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COMMISSIONI DEI DOGI 

AI PODESTÀ VENETI NELL'ISTRIA 



Il URANTE il perìodo patriarchino l'anarchia regnò sovrana nell'Istria ; 
A era anarchia provinciale non cittadina, originata in parte dai di- 
ritti che i Comuni s'avevano acquistati od usurpati, in parte dalla 
maticaoza d'ogni vitalità nei governo centrale. I decreti imperiali divenuti 
da lunga mano lettera moru, per nulla avvantaggiarono l'autoritA dei Pa- 
triarchi, abbenchè questi molto di frequente s' at&tÌcassero per vederseli 
conferiti o confermati. E se i Patriarchi non avevano la forza di farsi ub- 
bidire, meno ancora era rispettato il Marchese che li rappresentava nel 
governo della Provincia. 

Ogni città si considerava quale uno stato a sé, e non curava che il 
proprio vantaggio ; onde le molte guerre fra città e città, ed i numerosi 
trattari di pace e di commercio ch'esse conchiudevano senza che vi avesse 
parte alcuna il Marchese loro signore. Rimosso poi l' ultimo avanzo del 
feudalismo, si ordinarono a Comune autonomo, con proprio statuto muni- 
cipale, accentrando la giudicatura e l'amministrazione nelle mani di magi- 
strati eletri dal popolo. Allora, intente sopra tuno a mantenere le acquistate 
franchigie, o ad acquistarne di nuove, trovarono aiuto nei Patriarchi quando 
si ribellarono a Venezia, vennero aiutate dai Veneti quando insorgevano 
contro il governo patriarchino. 

Venezia, con circospetta politica, aveva sagacemente saputo approfittare 
di questo stato di cose ; e da prima si limitò ad estendere la sua influenza 
sulle città istriane, poi venne a mutare l' influenza in protezione, da ultimo 
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la protezione in dominio, protestando pur sempre di rispettare i diritti del 
Patriarca sulle città. Divenuta per tal modo padrona di buona parte della 
penisola istriana, s'occupò molto delle Gimunità, nulla della Provincialità. 
. Mediante una serie di minute disposizioni cercò di ordinare e regolare il 
governo dei singoli Comuni ; ma tenne questi divisi fra loro ; se non ostili, 
tuttavìa rivali. Che cosi fosse, era stato, ed era nell'interesse della Domi- 
nante ; — ma d'altro canto tutto il processo storico della Provincia nell'epoca 
romana e municipale portava e favoriva tale frazionamento, che s'era quasi 
connaturato nel popolo istriano. 

n. 

II potere giudiziario e parte dell' amministrativo, (ino allora in mano 
dei magistrati eletti dal Comune, venne dalla Republica veneta affidato ad 
uno dei suoi nobili, il quale veniva da Venezia mandato, quale suo rappre- 
sentante, a reggere le singole città '}. Né tale limitazione d'autogoverno fa 
sentita dalle città, in quanto che esse pure fossero convinte non poter am- 
ministrare imparzialmente la giustizia se non colui cuì nessun vincolo di 
parentela o d'interessi legasse agli amministrati. E già nel periodo patrìar- 
cbiao le città istriane solevano nominare all' importante carica di podestà 
sempre nn forestiero, anzi allora, 1' avere a podestà un veneto, significava 
la vittoria dell' autogoverno sul feudalismo. 

Questo rappresentante del governo, posto da Venezia a capo d' ogni 
ùngola città, continuò a portare il titolo di Podestà ; — e più precisamente, 
il titolo di Podestà-Capitano a Capodistria, di Conte a Pola, di Podestà 
nelle altre terre. 

A Capodistria s' intitolava Todeslà-Capitano, poiché a lui (come si vedrà 
meglio più tardi) era affidato anche il comando militare sulla città. A Pola 
ebbe il nome di Conte forse in ricordo della Contea, che nei tempi addietro 
comprendeva la città e ÌI distretto di Pola *), forse in memoria del titolo 
di Conte che portava il supremo magistrato cittadino nel primo perìodo dì 
antogovemo '). 



') Meotre ogni terra aveva proprio Podestà, Alboaa e FiaaoDH {ormavano eccenone, 
in quanto che un solo Podestà le reggeva ambedue. 

*) Cod, dipi. istr. a. 114; . . , populus poIisiQus de civitate et omni comitatu. 

*) Cod. dipi. istr. 4 marzo 1199. Coram egregio et sapienti viro domino Damiano 
Natale honorabili Fole Comite et ser Andrea quondam domini Petri, et ser Bartolameo 
quondam domini Nicolai suis consulibus. 
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Questi 'Podestà, o Hjttori in senso lato, all'entrare in carica, riceve- 
vano dal Governo veneto, in iscritto, delle speciali istruzioni sul modo dì 
contenersi tanto rispetto al potere centrale quanto verso la terra ed Ì sud- 
diti da esso loro amministrati. E queste Commissioni, date dai Dogi al 
Podestà veneti nell' Istria, ed ai Conti del paisanatico (dì cui più sotto), 
formano l'oggetto della presente publicaztone. 

Vennero trasmesse all' Archivio provinciale in Parenzo, per incarico 
della Giunta provinciale, dal eh. cav. Tomaso Luciani, e furono trascritte 
sotto la sua anenta direzione dagli originali che si conservano nell'Archìvio 
di Stato in Venezia. Diamo qui per intero ; 

1. La Commissione data dal doge Antonio Venier (1382-1400) al 
Podestà-Capiuno di Capodistria. Questa contiene nel suo primo testo 65 
anicoli, poi altri ij, ed inoltre 32 indicazioni di parti posteriori che furono 
mano a mano aggiunte. La trascrizione di quest'ultime si rese inutile perchè 
in gran parte comuni. Tuttavia, le indicazioni riportate saranno sempre buona 
guida per ritrovarle a chi interessasse di completare allo scrupolo l'una o 
i'ahra delle Commissioni suddette. 

2. La Commissione al Conte dì Pola, pure del medesimo doge Antonio 
Venier (1382-14D0). 

3. La Commissione al Podestà d' Isola del doge Giovanni Soranzo 
(1312-1328). 

4. La Commissione al Capitano del paisanatico e Podestà di S. Lorenzo 
pure del doge Giovanni Soranzo. 

Essendo stato esibito colle sopraindicate quattro Commissioni publicate 
per intero un saggio sufficiente dì questo genere di scritture, nelle altre 
Commissioni, cioè in quelle date 
dal doge Antonio Venier (1382-1400) ai Podestà di 

Pirano, 

Umago, 

Cittanova, 

Parenzo, 

Rovigno, 

VaUe, 

Dignano, 

Montona '); 



■) Q}i«su Commissione fu di già publicata per intero nelle lijOti^U storicht di 3(on- 
a del dott. Kandler a pag. 178-195. 



^dbyGoOglc 



— é — 

dal doge Michiele Steno (1400-1413) al Podestà dì 

Grisigiiana e 

Raspo; 
dal doge Tomaso Mocenigo (1414-1423) al PodestA di 

Muggia ; 
dal doge Francesco Foscari (1423-1457) al Podesti di 

Albona-Fianona; 
dal doge Leonardo Loredano (1501-1521) al Podestà di 

Buie, 
furono trascrìtti solunto quegli artìcoli, i quali determinano la durata del 
reggimento, il salario, e gli obblighi del Podestà, il modo di rendere giu- 
stizia, e quei pochi altri che contenessero disposizioni caratteristiche del luogo. 
Gli articoli non trascritti sono comuni a tutte le Commissioni. 

Fu omessa la Commissione al Podestà di Pingueute, perchè simile a 
quella di S. Lorenzo. 

Giova però notare che, oltre a queste Commissioni in iscrino, i Rettori 
ricevevano a voce delle istruzioni e raccomandazioni al certo più riservate 
e delicate. 

m. 

Le Commissioni, che ora vengono publìcate, sono di non lieve impor- 
tanza per la storia dell' Istria, sia per il tempo cui si riferiscono, apparte- 
nendo in massima pane al secolo XIV, anzi risalendo per varie terminazioni 
ben addentro nel secolo XIII, sia per il loro contenuto. Esse in fatd ci 
svelano, come scrisse ti cav. Luciani, tutto un sistema di governo, il sistema 
veneto applicato all' Istria, sistema del quale non sarebbe esagerato il dire 
che perdurano le conseguenze, perchè incarnatosi nelle abitudini e nelle opi- 
nioni del popolo nostro. Ci fanno conoscere le norme direttive eh' esso 
Governo seguiva nell'amministrazione della Provincia e delle città, e gli scopi 
cui intendeva raggiungere si In linea politica che economica. 

IV. 

I Podestà rimanevano in carica dapprima un anno, poscia 16 mesi; 
fatu eccezione del Podestà di Montona, che vi restava per due anni, e più 
tardi per 32 mesi. Prima dello spirare del termine subilito, e dell'arrivo del 
successore, a meno che non fosse per grave malattia e col permesso del 
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Dominio, non poteva il Podestà abbandonare !a sua sede. Si faceva eccezione 
per i Podestà di Gttanova e Parenzo, ai quali, a cagione dell' insalubrità 
dell'alia, era lecito di rimanere assenti dalla loro città per 3 mesi. D Podestà 
di Montona, invece, sotto nessun pretesto poteva dormire fuori delk sua 
terra ; prova dell' importanza militare che si annetteva a questo Castello, 
allora vedetta e chiave dell' Istria. Eguale proibizione era bxxa. al Podestà di 
Buie. L'onorario, Ì Podestà lo percepivano iu generale dal Comune ifEdato 
alle loro cure, meno il Podestà-Capitano di Capodistria, che Io teneva dal 
Governo, ed i Podestà di Umago, Parenzo e Rovigao, che lo avevano parte 
dal Comune, parte da Venezia. I Capitani del paisaaatico poi, in quanto 
erano Capitani, ricevevano un determinato stipendio da Venezia, in quanto 
erano Podestà, ne percepivano un secondo dalla terra ove risiedevano. Tanto 
ì primi che i secondi riscuotevano inoltre varie altre regalie, sia in natura, 
che in denaro, secondo Ì vari luoghi, e dietro norme lìssate dagli Statuti 
manicipali. Con questo onorario, essi dovevano mantenere, meno rare ec- 
cezioni, i loro famigliari, cioè un certo numero di servi, di cavalli, e molto 
spesso anche il vicario, il notaio, ed altri. 

La sfera della loro attività non era eguale in tutti i Comuni, Massima 
era in Capodistria, ove al solo Podestà spetuva la giudicatura nel civile e 
nel criminale senza l'intervento di persona alcuna rappresentante la cittadi- 
nanza ') ; anzi spedale tenninazione (Agg. 2) annullava tutte quelle dispou- 
^ooi dello Statuto per le quali avrebbero dovuto partecipare alla giudicatura 
anche cittadini eletti a ciò dal Consiglio. A Muggia ed a Valle, il Podestà 
indicava da solo nel criminale ; nel civile doveva servirsi del consiglio di 
UQ determinato numero di giudici della terra a norma degli Statuti, e sen- 
tenziare a tenore di questi. Ad Isola, Umago, Parenzo, Montona, Rovigno, 
abbisognava che il Podestà si consigliasse in tutte le faccende cogli uomini 
della terra ; non era però tenuto a seguire il loro avviso, poiché nelle Com- 
missioni stava scrino « . . . . quorum Consilio (in facto maleHciorum) credes 
in bis que tibi videbuntur, si consilium eorum tibi rectum videbitur, sin 
autem, &ties qaod tibi melius fadendum videbitur secundum tuam conscien- 
tiam .... Et omnes credentias quae tibi videbuntur tenebts, dummodo non 
stnt contra honorem venedarum ». In questo modo si lasciava aperto l'adito 



^ Queste eccezionali liiDituioni nell'autogoverno del Comune di Capodistria erano 
I una conseguenza della sua ribellione nel 1348. Appena nel 1394 essa riebbe il di- 
di reggersi col proprio statuto, riservato però al solo Podesti il giudicare nel civile 
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a qualunque abuso, a qualsivoglia prepotenza. — A Valle, mentre per tutte 
le cause civili occorreva l' intervento ed il voto di due Giudici del paese, 
trattandosi delle ause dei Castropola, il voto del Podestà era decisivo. 

Dei casi riservati al Dominio veneto parla l'articolo i8 di Buie. 

Riguardo a Pola, già nel trattato di dedizione del 1331, era stato sta- 
bilito che al Podestà veneto, nel giudicare su qualsivoglia causa, si civile 
che criminale, fossero aggiunti quattro Consiglieri della città, e si decidesse 
a maggioranza di voti ; fotta eccezione per i reati d'omicidio, per la rapina, 
per la violazione di donna, e per appiccato incendio, nei quali ti solo Conte 
aveva diritto di pronunciare sentenza. Nei reati dì tradimento, il Conte po- 
teva, anche contro il voto dei Consiglieri, imprigionare il sospetto e rimet- 
tere il giudizio alla Curia ducale. Questo diritto dei Consiglieri di Pola di 
partecipare alla giudicatura è confermato anche dalle Commissioni relative. 
Eletti nel Consiglio maggiore di Pola per 4 mesi, le loro anribuzioni sono 
contenute nel libro i", cap. 8" dello Statuto di quella città. — Sappiamo 
poi da altri documenti conservati nell'Archivio provinciale, come i Conti 
tentassero molto spesso, e sotto vari pretesti, di allontanare questi rappre- 
sentanti del Comune dalla giudicatura, sostenuti in tale tentativo dai nuovi 
abitatori venuti a ripopolare la Polesana. Ma la veneta Republìca, gelosa, 
come s'esprime ti Kandler, parlando appunto di questi privilegi, nel man- 
tenere alle suddite popolazioni la fede data dì governarle secondo i patri 
ordinamenti, non volle mai ledere questo diritto, anzi lo riconfermò con 
varie ducali. Soltanto nel 1653, allo scopo di facilitare 1' espedizione delle 
cause, stabili bastasse l' intervento di due soli dei quanto Consiglieri a ciò 
eletti. 

Dalla sentenza del Podestà era libera l'appellazione alla Curia ducale o 
agli Auditori delle sentenze. Speciali capitoli in ogni Statuto municipale sta- 
bilivano i casi e le modalità da seguirsi nell'appellazione. Un fatto notevole 
in tale riguardo st è che i Polesi, sino al 1331, ossia sino all'epoca della 
loro dedizione a Venezia, possedevano il dirino di ricorrere in appello dalla 
sentenza del loro magistrati all' Arcivescovo ed alla Curia arcivescovile di 
Ravenna. Coll'atto di dedizione rinunciarono a questo loro privilegio, rico- 
noscendo invece quale tribunale d' appello la Camera ducale di Venezia. 
Questa rinuncia è pure ricordata nelle Commissioni art, 14, 15. Interessante 
sarebbe ricercare le cause di questa dipendenza dì Pola da Ravenna, e sino 
a che punto ne usassero i Polesi. Probabilmente gli archivi di Ravenna po- 
tranno spargere un po' di luce su questo punto oscuro ma importante della 
nostra storia. Siccome nei primi secoli la circoscrizione e la dipendenza re- 
licosa stavano strettamente collegate colla subordinazione politica, e molto 
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spesso si confondevano, può essere che la dipendenza io cui trovavasì du- 
rante l'epoca bizantina (SSS~75^) *' Maestro dei militi risiedente a Pola 
rìspeno all' Esarca imperiale di Ravenna, e quindi la facoltà d' appellarsi a 
questo dalla sentenza di quello, fosse stata la cagione di tale usanza. E forse, 
a mio modo di vedere, per un'altra ragione più probabile. È noto ') come 
r imperatore Giustiniano avesse affidato ai Vescovi la sorveglianza sul go- 
verno dei Comuni, anzi su tutta Tattlvità municipale, e come l'autorìtà di 
tali Vescovi non fosse limitata ai confini d'una sola città, ma s' estendesse 
molte volte su d'una provincia intera, servendo cosi di controllo anche per 
il Giudice provinciale. Sappiamo inoltre dalla Novella 86, e. i, 2, 4 d'esso 
imperatore Giustiniano, come, richiedendolo le parti non confidanti nel Giu- 
dice o nel Difensore, oppure trovandosi queste danneggiate dalla sentenza 
del Giudice, potessero ricorrere contro detw sentenza al tribunale del Ve- 
scovo. Non potrebbe quindi, lo stretto legame politico esistente fra Pola e 
Ravenna, quella perchè sede del Maestro dei militi, quesu perchè sede del- 
l' Esarca, avere persuaso l'imperatore Giustiniano a commettere la tutela del 
municipio di Pola all'arcivescovo dì Ravenna? ed in questo fetto trovare la 
sua ragione il dirino dei Polesi di ricorrere in appello alla Curia arcive- 
scovile ravennate ? Ed in questa supposizione mi sostiene anche il ricordare 
che appunto era arcivescovo di Ravenna S. Massimiano polese nominato a 
tale sede dallo stesso imperatore Giustiniano. 

Una serie di norme stabiliva le modalità da seguirsi dal Podestà per 
tenere in evidenza, in appositi registri, tutta la sua amministrazione, specie 
la finanziaria : — inoltre tutte le armi, armature, provvigioni ecc. trovantesi 
nella sua città. Di ritomo a Venezia, era obbligato a presentare entro 15 
giorni il conto panicolareggiato di tutta la sua gestione ; e di più gli si 
concedeva il diritto di avanzare, entro tre mesi, al Consiglio dei rogati 
qualunque proposta d' innovazione credesse utile al bene o della Republlca, 
o della terra da lui governata, diritto importante del quale i Podestà e gli 
altri Rettori largamente si valsero, ed al quale dobbiamo tune quelle n Re- 
lazioni » di tanto valore per la storia della nostra provincia, e che tanta 
luce genano sulle condizioni interne del paese. Anche queste « Relazioni » 
si conservano nell' Archivio provinciale, e verranno publicate nei seguenti 
fascicoli del BuUettino. 

Nel caso ove sorgessero liti o questioni fira le varie città, o fra i re- 



!) Cfr. He^l, Storia delta CosUtuiiione dei Mumàpi italiani. Gap. V, 
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ktivi Renori, spettava al Podestà-Capitano di Capodistrìa il decìdere sulle 
differenze sone fra Isola e Pirano, al Capitano del paisanatico in S. Lorenzo 
quelle riguardanti le terre a mezzodì del Quieto (negotia de ultra aquam 
Quieti), ed a quello in Grisignana le liti fra le città a senentrione d'esso 
Bume (negotia de citra aquam). 

Ad assicurare l'esatto adempimento de' suoi ordini, e l' imparziale am- 
ministrazione della giustizia, la Serenissima, oltre che colle multe comminate 
per ogni singola infrazione, tentò di raggiungere questo suo intento col 
procurare la piena indipendenza al Rettore ed agli altri suoi dipendenti e 
sdpendiari, e ciò coli' impedire che vincoli famigliari od interessi economici 
li tenessero in qualsiasi modo legati alla popolazione indigena. Nessun fa- 
migliare del Podestà poteva essere dell' Istria o del Friuli ecc.; cosi nessun 
conestabile, fante, cavaliere. I Rettori non potevano stringere parentela con 
qualsivoglia cittadino, uè prendere al loro servigio a piedi od a cavallo chi 
avesse parenti in città. Chi era al soldo del Rettore, non poteva stare al 
soldo del Comune. Né ai Rettori, né agli altri ufficiali, o famigliari, o sub- 
alterni, era lecito levare all' incanto dazi, od esercitare mercatura sotto qual- 
siasi forma e titolo, sia in città che nel distretto. Non potevano essi acqui- 
stare possessione alcuna, neppure far seminare per proprio conto. Proibito 
di accettare servigi, doni, strenne da qualsivoglia abitante : proibito di pro- 
curare a sé od ai ftunìgliari prebenda alcuna. Era persino interdetto al Po- 
destà, ai suoi officiali e famigliari di andare a pranzo da qualsiasi cittadino, 
o d' invitarlo alla propria mensa. Da ultimo ìl Podestà era responsabile e 
garante, non solo per sé, ma anche per tutti Ì suoi di ^miglia e dipendenti, 
ove facessero cosa alcuna vietata loro dalle Commissioni ducali. 

S' aggiungeva, che chi era stato una volta notaio, cancelliere, giudice 
o socio di un Rettore, non poteva ricoprire la medesima od altra carica 
nello stesso reggimeiìto, se non trascorsi due anni. Il notaio non poteva 
fungere il suo munere nel luogo ove fosse nato o domiciliato. 



La sagace politica veneta, approfittando abilmente d' una serie di cir- 
costanze a lei &vorevolÌ, aveva da lunga mano saputo condurre le cose in 
modo che le città istriane venissero quasi da loro stesse a staccarsi ad una 
ad una dalla dipendenza dei patriarchi d'Aquìleia, ed a sottomenersì al domìnio 
della Republica. Parenzo nel 1267, Umago nel 1269, Cittanova nel 1270, 
S. Lorenzo nel 1271, Momona nel 1276, Càpodistria nel 1279, Isola nel 1280, 
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Pirano e Rovigno nel 1283 erano di latti passate dal governo dei Patriarchi 
a quello di Venezia. Questa soleva durante il detto periodo affidare il co- 
mando delle sue milizie nella penisola istriana ad un Capitano — Capitaneus 
Istriae, — il quale dimorava col grosso delle sue truppe a Capodìstria, sia 
per la guerra con Trieste che tuttora durava, sia perchè il Governo non 
era ben sicuro dell'animo dei Capodistrianì. In seno al Consìglio maggiore 
di Venezia molti opinavano doversi abinare l'autorità di Capitano dell* Istria 
a quella di Podestà di Capodistria; ma nella seduta del lé aprile del 1291 
prevake il partito che le due autoriti rimanessero fra loro divise e che il 
Capitano dell' Istria continuasse, come per lo innanzi, a formare un potere 
a sé"). 

Regolate col patriarca d'Aquileia nel 1291, mediante la pace di Tre- 
viso, le questioni per il possesso delle terre istriane, e venuti ad altri ac- 
cordi nel 1300, la Republica vide la necessita di ordinare stabilmente le 
cose militari deUa penisola coli' istituire un'autorità militare centrale da cui 
dipendessero tutte le terre istriane soggette alla Signoria veneta, ed a tde 
scopo venne creato nei 1304 il t< Capitano del Paisanatico *) » risiedente in 
S. Lorenzo al Leme : a Capitaneus societatts paysinatici terrarum nostrarum 
Istriae n più semplicemente e Capitaneus paysinatici Istriae ». — Il primo 
di essi fu Marco Soranzo *). 

Coll'aumentarsi degli acquisti durante il secolo XIV, il p^sanatico fu 
diviso dopo il 1558 in due; cioè, in quello a settentrione del Quieto (de 
citta aquam Queii), che venne affidato al Capitano residente in Grisignana *), 
ed in quello a mezzodì del Quieto (de ultra aquam Queti), che rimase al 



') Minotto, "Dtieumenta a 1290-1500. 

*> Come da paat o paise deriva paesano panano, cosi deriva anche la forma pat^ 
sanatilo o paisanatico (che è più usitata) per indicare ciò che ha attinenza co^i afiaii di 
un detenninato paese. — "Paisanatico o paysanatico sta scrìtto anche nei ^Documenta del 
Minotto. Per ciò preferisco questa forma all'altra di paysiaatico. 

Gii nella congiurazione fia il Marchese Vodolrico, il Conte. Engelbeno, i Vescovi 
ed i vassalli maggiori fatta nel 1060 (cfr. Kaodler, Cod. dipi, istr.), tro^amo la fonna 
paysani, omnu Hystrìae paysani, in aliquo loco paysanonim Hystriae per significare gli atn- 
lanti dell'Istria. 

*) II primo documento riguardante il Capitano del paisanatico al tempo della Re- 
publica si È, per quanto io ne sappia, il seguente: i}04, 12 iunii Pacta firmata per d. 
Heiandum et Karolum nomine d, Coraitis Alberti Goricie cum d. Mano Superantio capii. 
'Paysinatici Istriae et polest. S. Laurenti. — Minotto, Doc. p. 56. 

*) Questa terra i Veneti la ebbero nel 1)48 comperandola per 4000 ducati da Voi' 
rìco di Reifenberg. 
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Gipitano in S. Lorenzo. Ambedue i Capitani duravano in carica un anno, 
ed erano in pari tempo PodestA della terra ove risiedevano. Godevano quindi 
d' un doppio stipendio, uno pagato loro dal Governo per la capitaneria, 
l'altro dal G)mune per la podestaria. Non appena i Veneti ebbero in loro 
mano il castello di Raspo (clavis totius custodiae Istriae), colla ducale 20 
giugno 1394, soppressi i due precedenti Capitanati, ne concentrarono i! 
potere in un unico Capitano che d'allora risiedette in Raspo quasi a pre- 
sidio dell' Istria dirimpeno aU'Austria signora della Carsia. 

Rimanendo nei limiti del secolo XIV (1300-1400), al quale periodo 
appartiene il maggior numero delle Commissioni in discorso, dallo studio 
delle medesime dobbiamo conchiudere che Capodistria rimanesse indipen- 
dente dal Capitano del paisanatìco, poiché i provvedimenti per l'approvvi- 
gionamento e la difesa del Castel Leone, la nomina del conesubile e dei 
soldati di guarnigione erano di competenza del Capitano-Podestà. S'aggiunge 
che Capodistria non £gura fra le città paganti contributo al paisanatico, e 
che nelle Commissioni non trovasi articolo alcuno che accenni ad una di- 
pendenza in qualsiasi forma da tale carica. 

Ai Capitani del paisanatico spettava il comando militare su tutte le 
terre istriane, ad eccezione, come fu detto, di Capodistria. Se poi avessero 
(si parla sempre del secolo XIV) parte del potere civile, quale giudizio in 
seconda instanza, non risulta dalle relative Commissioni, anzi devesi rispon- 
dere negativamente. All'articolo 6 di S. Lorenzo sta scritto : « quando tibi 
fiei aliquod lamentum de re altqua spedante ad paysinacicum debes inquì- 
rere a ; e la medesima forma stereotipa ritorna nelle Commissioni ai Podestà 
(meno a quelli di Capodistria e Fola) : a Pertinentia paysinatìco observabis 
et per Comune, et homines terre faties observari, videlicet quod quando fiet 
aliquod lamentum Capitaneo dicti paysinatici de aliqua re ad ipsum paysi- 
naticum spectante ». £ certo che, come Capodistria, così anche Fola, negli 
a({àri civili dipendeva in seconda instanza diretumente da Venezia. Di fatti 
nelle Commissioni di Capodistria 4, e di Fola 14-ié, si parla di ricorso 
agli Auditori delle sentenze. Nelle Commissioni agli altri Podestà, mancano 
questi due articoli, ed in loro vece è quello sopra citato riferentesi alle 
relazioni col paisanatico. Ma negli Statuti di esse città non hawi parola 
sull'appellazione in civile e criminale al Capitano del paisanatico, ma sempre 
agli Auditori delle sentenze in Venezia. 

Quale suprema autorità militare, spetuva al Capitano del paisanatico 
il comando, la sorveglianza ed il controllo su tutte te truppe ed i cavalli 
3 queste relativi, la direzione di tutte le misure necessarie a prevenire, re- 
spingere e veiidicare le incursioni e le ruberie commesse a danno dei sudditi, 
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la spedizione delle truppe occorrenti alla difesa deUa terra minacciata, l'in- 
quisizione ed il gindizio su tutte le cose riguardanti il paisatudco. 

Le truppe, che in via eccezionale erano mandate da una terra al ser- 
vizio od alla custodia d'un'altra, dovevano venir pagate dal Comune che ne 
aveva di bisogno : ÌI che poi non valeva per quelle soldatesche, che dì solito 
si mandavano da parte del patsanatico in difesa di qualdieduoa di esse. I 
Podestà erano tenuti sotto giuramento a prestare al Capitano tutto l'appoggio 
possibile, sia col consiglio, sia col braccio e colla gente loro sottoposta, ed 
a recarsi da lui se richiesti, meno il Podestà di Moncona che per nessun 
titolo poteva abbandonare la sua terra. Essi, doè Ì Podestà, dovevano esi- 
gere e riscuotere le multe e le condanne imposte dal Capitano, e passarle 
quindi alla Camera in Venezia. I Comuni, quando Ìl Capitano veniva nella 
loro terra, dovevano dare abitazione gratuita a lui ed alla sua gente. 

Mentre, come fu gii ricordato, al Podestà-Capitano di Capodistria erano 
devolute tutte le questioni fra Isola e Pirano, ai due Capitani del paisaoa- 
tico spettava il giudicare le lìti che insorgevano fra le terre soggette alla 
loro giuiisdizione. Inoltre ove fosse necessario l'accordo ed Ìl concorso di 
ambedue i Capitani del pusanatico, e sorgessero fra loro differenze o que- 
stioni, il Conte di Pola doveva essere loro arbitro per le questioni rifiettenti 
ìl paese dal Quieto in giù, il Podestà di Pirano per quelle dal Quieto in su. 

Ogni città doveva da prima somministrare un determinato contingente 
per la cavalleria, cioè : 



Isola 


cavalli IO, 


Pirano 


» 20, 


Umago 


» 4. 


Cittanova 


» 4, 


Parenzo 


» 12, 


Rovigno 


» 5. 


Montona 


» 8, 


S. Lorenzo 


» 5, 


Pola 


» 20. 



Valle pagava in quella vece 400 lire di pìccoli, somma che prima sol- 
veva al Marchese d' Istria. 

Siccome però gli uomini delle sopradette terre istriane erano poco atti 
agli esercizi in tale arma, in quanto che non sapevano bene cavalcare, e 
non erano abbastanza assuefatti ed addestrati, onde ne derivava nei momenti 
dì bisogno disdoro allo Stato e danno al paese, fu stabilito che i Comuni 
fossero sciolti dall'obbligo di tenere 1 cavalU per il paisanatìco, ed in quella 
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vece pagassero annualmente 40 soldi di grossi per ogni cavallo. Cosi ven- 
nero a pagare al paisanatico: 



Isola lire 20 di 


grossi 


Pirano » 40 




Umago a 8 




Cittanova » 8 




Pareazo » 24 




Rovigno » IO 




Montona » 16 




S. Lorenzo a io 




Fola a 40 





Valle continuò a pagare le 400 lire di pìccoli come per lo innanzi. Con 
questo contributo vennero armati nell' Istria 50 elmi con destriero e ronzino, 
in sostituzione della cavalleria ch'era svaz tolta. 

Pola, al princìpio del secolo XV venne esentata da questa contribuzione, 
perchè sosteneva le spese d'una compagnia di presidio (tenet presentialiter 
banderiam). Dìgnano, da poi che il Governo veneto l'ebbe escorporalo dal 
Comune di Fola, pagava per il paisanatico un quarto di quanto pagava Fola. 

Le due compagnie (bandiere) dì soldati, fino allora dì stazione l' una 
a Valle, l'altra a Rosariol, vennero sciolte, e coi migliori uomini di queste 
e della compagnia dì presidio in S, Lorenzo, vennero costituite due nuove 
bandiere di 40 uomini l'una, e con due conestabìli. Ogni conestabìle per- 
cepiva per il destriero, il ronzino e per il zaJamella o lubeta con altro ronzino, 
18 ducati al mese. Il soldato per il destriero 5 ducati al mese, per il ron- 
zino lire 4. — La gente delle due nuove bandiere coi rispettivi cavalli doveva 
stazionare in S. Lorenzo agli ordini del Capitano del paisanatico. A Valle 
invece della compagnia dì cavalleria sciolta, vennero posti a presidio 20 ba- 
lestrieri computato il conesubìle. Avevano dì soldo 2 ducati al mese, il 
doppio il conestabìle. 

A difesa del castello di Raspo, quando divenne sede del Capiuno e 
custodia dell'Istria pedemontana, dovevano stare 12 buoni balestrieri, a 
lire 16 al mese, sotto un capo che riceveva lire 22. Di questi, uno doveva 
essere barbitonsore e percepiva per ciò un'aggiunu dì lire 2 al mese. Sta- 
vano inoltre 20 lance a 2 cavalli per lancia, e 20 arcieri a cavallo sotto 
2 conestabìli. Ogni landa od arciere godeva lo stipendio di lire 45 al mese, 
n conestabìle aveva lire 90 al mese per una lancia, un arciere ed il trombetta. 
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VI. 

Venezia, appena venuta in possesso della costa istriana, aveva dato opera 
ad estendere ed a rendere più proficua l'agricoltura, antecipando alle città 
le somme di denaro occorrenti per comperare gli animali di cui difettavano. 
Pensava per tale modo di formare dell' Istria la dispensa della Camera ve- 
neta, come, molti secoli prima, era stata la dispensa della Camera imperiale 
di Ravenna. 

I provvedimenti commerciali del Governo veneto tendevano a procurare 
costantemente alla citti di Venezia la massima abbondanza di vettovaglie e 
d'ogni altra sorte di derrate, e d'impedire che l'erario venisse defraudato 
dei dazi imposti sulla loro vendita. A questo indirizzo generale erano su- 
bordinate tutte le disposizioni parziali meno quelle rare eccezioni cui le 
condizioni peculiari d'un determinato territorio imperiosamente richiedevano. 

In regola generale, tutto il commercio marittimo doveva fare scalo a 
Venezia, e qui pagare Ìl dazio. Laonde nelle Commissioni era ordinato che 
qualunque derrata od altro articolo venisse esponato per la via di mare da 
ano dei luoghi situati fi^ porto Badelone e le Pulmentorìe dovesse far capo 
nel porto di Venezia ; ed i Rettori dovevano favorirne in tutti i modi la 
esportazione. In apposite lettere di carico, il Podestà, ricevuta la corrispon- 
dente garanzia, indicava minutamente le merci caricate; ed il padrone della 
barca, giunto a Venezia, doveva presentare all'autorità competente queste 
lettere ; poiché, in caso diverso, le sue merci erano considerate quale con- 
trabbando. Sbarcate le merci, riceveva le contro-lettere, che doveva pre- 
sentare al Podestà entro un mese. Il contrabbandiere era punito, non solo 
col sequestro della merce, che veniva poi venduta in Rialto al publico in- 
canto, ma anche colla perdita del naviglio; e dal 1^60, z cagione dd con- 
tinuo accrescersi dei contrabbandi, anche colla prigionia di due anni, ed in 
caso dì recidiva con quattro anni di carcere, più il bando. 

I Veneziani, che avevano campi a colonia (socedalia biadi) nell'Istria, 
potevano hi condurre le derrate a Venezia senza alcun ostacolo ; cosi gli 
Istriani che avevano dette colotùe in Comune diverso da quello ove abita- 
vano potevano liberamente condurre a casa le loro biade: sì gli uni che 
gli altri però colle relative lettere di carico rilasciate dal Podestà. 

I principali articoli d' esportazione dall' Istria, erano : in primo luogo 
il vino che si coltivava in tutta la provincia. La ribolla, qualità di vino allora 
motto ricercata, veniva esportata specialmente dai porti di Capodìstria, Isola 
e I^rano. Le botti in cui questa si trasportava, dovevano essere sigillate da 
persone fidate, e per di più munite di speciale certificato per impedire le 
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frodi che vi si commettevano, S' esportaviiDO quindi biade, farine, legumi 
da Capodistria, Gttanova, Valle, Pela ; — olio dalla Polesana io parricolar 
modo ; — legna da Umago, Montona, Fola ; — pietre spedalmente da 
RovigDO e da [>eme. Di tutti questi articoli era libera l'esportazione per la via 
di mare verso le sovraindicate norme, e purché fosse per Venezia, Portan- 
doli altrove, erano considerati e trattati quali contrabbando. Anche il ferro 
non poteva essere condotto che a Venezia. Per il sale, s'aggiungeva la re- 
strinzione che non potesse venire esportato senza espresso ordine della Se- 
renissima. La vendita del pesce doveva essere libera in tutti i luoghi publici. 
A queste norme generali si lacevano le seguenti eccezioni. La Repu- 
blica, in base a' patti conchiusi col patriarca d'Aquileia '), permetteva si con- 
ducesse ogni anno una determinata quantità di vino direttamente dall' Istria 
nel Friuli. Da Umago si potevano condurre legna a Pirano, Isola e Capo- 
distria verso la solìu modalità di lettere, coatro lettere e garanzia. Da Fola 
non era permesso portare sale che sino al Quieto. In quella vece, in vista 
delle spese e degli altri oneri da cui era allora aggravata questa città, e 
della fedeltà mai sempre addimostrata dai suoi abitanti, si concedeva ai Polesi 
colla parte li marzo 1356 di ponare diretumente per mare l'olio ed il 
vino ricavato dalle loro terre in qualunque paese, purché amico della Re- 
publtca, pagando al Conte, per 1' olio, in primo luogo un importo corri- 
spondente al dazio che si avrebbe dovuto pagare al giungere in Venezia ; 
inoltre, se veniva diretto pel Friuli, un'aggiunta di sei denari per libra, e 
se si conduceva a Treviso, altre lire 5 per ogni migliaio. Per il vino, due 
grossi per baio. Restava poi libero al Conte di allargare restringere questa 
concessione a norma dei bisogni del paese. Quei di Valle potevano con- 
durre te loro biade in tutte le terre soggette alla Republica verso le solite 
formalità. 

vn. 

Un articolo notabilissimo che dimostra le condizioni infelici dell'epoca, 
e svela una consuetudine quasi legale di offese, difese, rappresaglie, riven- 
dicazioni, che al giorno d'oggi sarebbero giustamente riguardate quali atti 
di violenza e d'anarchìa, si è la terminazione 27 luglio 1375. Con questa. 



') Coi. dipi. ùtr. 14 settembre 1148, Patti fra il Doge Giacomo Tiepoio t 
Patriaica Bertoldo. — Minotto, ^c, ijao, 6 aprìlis. 
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siccome le ruberìe e le rapine commesse dai patriardiini contro le persone, 
gli animali ed Ì beni degl' Istriani sudditi a Venezia erano giornaliere, onde 
■ r Istria tutta ne veniva disertata, si permetteva ai sudditi, d' accordo coi 
Rettorì, di rifarsi e vendicarsi da sé stessi per i danni solverti, sia coli' in- 
seguire i predoni, sia col manomettere le possessioni loro o di quelli che 
a loro avessero dato ricovero od ausilio. — Altra caratteristica del secolo 
e del governo che l' imponeva, era l'articolo che comminava pena la testa 
a quei publici funzionari che trattassero di consegnare o di rendere una 
terra loro affidata. 

Ambedue queste terminazioni trovano la loro naturale spiegazione negli 
avvenimenti che allora si succedevano nell'Istria, ove Venezia stava in guerra 
contìnua e coi Patriarchi e coi Duchi d'Austria e coi Re d'Ungheria, ed 
ove la Republica si vedeva costretta ad eleggere nel 137^ tre Provveditori 
« prò confono, bona custodia et conservatìone terrarum et locorum no- 
strorum in Istria e, 

£ che anche l'espressione « tota Istria dici potest deserta ìsta de causa n 
della Commissione sopra indicata 27 luglio 1375, non fosse una frase ret- 
torìca inventata a giustificare tale insolita misura, lo mostra il &tto che 
Venezia, in data 17 novembre 137^, ordinava (come leggesi nelle 'ÌLote 
storiche del De Franceschi, pag. 208) a tutti i suoi Rettori della provincia, 
per ripopolare le città e la campagna, di tàr ovunque proclamare che tuni 
coloro i quali entro un anno fossero venati ad abitare colla ^miglia in 
alcuna terra o luogo veneto dell' Istria, sarebbero esenti da ogni angheria 
personale e reale di dette terre e luoghi per lo spazio di cinque anni. 



Dalle Commissioni in discorso rileviamo altre circostanze di publica 
amministrazione, le quali, se pure d' interesse locale, non sono meno im- 
portanti per la storia della nostra provincia. 

Avendo Venezia regalato al Patriarca di Grado ') la regalia eh' essa 
percepiva da Capodistria *) di 200 orne di vino all'anno, e siccome i Capo- 



■) Cod. dipi islr. » 1074. 

*) Cod. dipi. istr. 13 ottobre 977. Patti fra il Doge Pietro Orseolo ed il Comune 
di Capodistria per l'annua regalia di 100 anfore di vino. 
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distriani solevano mandare del vino cattivo '), il Podestà-Capitano veniva 
incaricato a provvedere affinchè vi mandassero del vino buono. — Capo— 
distria doveva pagare ') alla Camera ducale il dazio di 4 soldi per ogni orna ■ 
di vino che si faceva d' entrata ; ma siccome questo dazio era presso che 
insopportabile, venne ridotto a soldi 2 di piccoli. — Inoltre, sempre per 
alleviare I Capodtstriani, la decima che colà veniva esatta su tutto il sale 
raccolto, doveva essere posta all' incanto al maggiore offerente ; mentre i 
cittadini potevano disporre del loro sale a proprio beneplacito, — Vengono 
ordinate le misure da prendersi per mantenere, mediante scavi, a determi- 
oata profondità T acqua attorno Capodistrìa, e cosi impedire l' impaluda- 
mento e togliere il principale ostacolo al facile approdo. 

n Comune di Pola continuava ad essere obbligato al pagamento della 
regalia dell'olio a duo milliaria de oleo » alla Chiesa di S. Marco ; in di- 
pendenza del patto conchiuso nel 1149 col doge Morosini e confermato 
nel 1253, — La vecchia regalia di biade che il Comune di Pota pagava al 
patriarca d'Aquileia '), doveva contribuirla in quella vece alla Camera veneta. 

— Per la promessa fatta nel 1145 al doge Polano, e rinnovata nel 1149 
al doge Morosini, i Polest erano obbligati di concorrere, mediante un de- 
terminato numero di galere, all'allestimento dell'armata veneta. H governo, 
in vista della desolazione in cui trovavasi la città, concesse nel 13J0 che, 
invece della galera dovuta in quell'anno alla squadra navale, pagassero ogni 
6 mesi alla Camera ducale toc ducati sino al totale sodisfacimento del prezzo 
della detta galera. — H bisogno in cui si trovavano ì Polesi di prendere 
numerosi trebbiatori da altre parti dell' Istria, ci mostra come nel territorio 
di Pola, cosi ricco di biade, mancassero allora i cavalli e gli uomini necessari 
per la trebbiatura a tempo debito. — Per impedire lo spopolamento della 
città, il Governo aveva proibito ai Polesani di portarsi ad abitare in Dìgnano. 
Ed era pure vietato a quei di Dignano di trasferire la loro dimora a Pola. 

— Nel trattato conchìuso col doge Tiepolo nel 1243, i Polesi s'erano legati 
a non riedificare né le mura della città, né alcun'altra opera di fortificazione, 
senza Ìl permesso della Dominante ; e da quel tempo mura e casteUo erano 



') Meno esatta è k lezione del Mìnotto, "Documenta, pagina 191, ove sta scrìtto 
tmultum vìnumit; mentre nelle oostre Commissioni sta n malum vinums. La termina- 
zione È del 21 ottobre 1397. 

*) Clr. sugli aggravi imposti ai Capodistrìani : Cesca, La sollwa^ione di Capodistrìa 
ntl ijJiS. 

*) Cod. dipi. islr. iioS. Pianta del Governo marchionale dell'Istria. 
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rimaste diroccati. Scoppiata la guerra fra Venezia e l'Ungheria, ed essendo 
gli Uogheri gU penetrati nel Friuli e nell' Istria, Fola minacciata da vicino 
da tali nemici, chiese ed ottenne nel 1411 di potere, a sue spese, rialzare 
le mura e fortificare il castello, a condizione però che, in (jualunque mo- 
mento lo desiderasse il Governo, si dovesse rovinare tanta parte di mura 
da potere essere considerata Fola quale città aperu. — Speciale articolo 
confermava Ìl bando dall'Istria, dal Friuli e dalla Slavonia di Nasstnguerra 
e di Sergio figli del defunto dicesse di Castropola, bando già stabilito nei 
patti del 1331. Fu revocato il 21 decembre del 1417. 

Muggia doveva soddisfare al Governo veneto, in successione al patriar- 
chino '), la regalia annua di 512 orne di vino, al prezzo di soldi 36 l'una; 
più 3 ome d'olio, e 400 lire. Questa regalia serviva a sopperire alle spese 
del Castello. 

Umago doveva rispettare sempre le regalie (iura et honorificeotias) 
possedute dal vescovo di Trieste *) ; inoltre pagare annualmente alla Camera 
di Venezia la regalia dì lire 4 '/i di grossi '). 

Parenzo per il patto conchiuso già nel 1149 contribuiva annualmente 
30 arieti, — H Podestà di Parenzo aveva l'incarico, dì mano in mano che 
si accresceva il numero degli abiunti e degli animali, dì fare riparare i laghi 
esistenti nel paese e costruirne dì nuovi. Dì più, assieme al Podestà di Mon- 
tona, era obbligato a controllare ogni anno i confini segnati fra Montona e 
Parenzo. 

Ai soldati era proibito di tenere osteria o di vendere vino. Siccome 
però interessava al Governo che le sue genti potessero avere ìl vino ed altre 
cose di prima necessità al massimo buon mercato, statui che vi fossero in 
alcune terre delle osterie comunali. Cosi a Montona, ove una volta la teneva 
il Capiuno delle soldatesche, il Governo tolse al detto Capitano tale diritto, 
ed ordinò che l'osteria (tabema) fosse tenuta dal Comune, ed ÌI prezzo del 
vino e degli altri articoli che vi si vendevano fosse tale che non vi ristU- 
tasse né guadagno né perdiu al publico erario. Cosi a Grisignana, il Capi- 
tano del paisanatico ivi residente, doveva tenere osteria per conto del Go- 
verno, come si teneva pur anco ad Umago; ed osteria teneva pure il Comune 



") Cod. dipi. istr. 1208. Pianta del Governo marchionale dell'Istria. 
^ Cod. dipi, ittr, 7 agosto 919. 11 re Ugo dona al vescovo di Trieste Sipar ed 
Umago. 

*) Minotto, The. a. 1149. 



^dbyGoOglc 



— io- 
di S. Lorenzo, dalla quale aozi ricavava molto utile, laonde pagava anaual- 
meate al paisanatico i£ lire di grossi. 

Ricorderò da uldmocome a Valle fosse vieuto il carcere per debiti. 
Non so se tale disposizione valesse per tutta l'Istria o fosse, come fc pro- 
babile, una particolarità di questo Comune, perchè non la si legge nelle 
Commissioni agli altri Podestà. 

Queste sono le notìzie più importanti per la nostra storia che si rica- 
vano dalla lettura delle Commissioni che ora si vengono a publicare. Per 
hóiixaine Io studio a coloro che volessero entrare in maggiori particolari, 
potrà servire il seguente 

B. B. 
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Indice articolato delle Commissioni. 



Capodistria {1)82-1400) 

1. Nomina a Podestà e Capitano della dttà di Capodistria per un anno. 

2. n P. notifichi il giorno ìa cui prese possesso. 

3. La giudicatura spetta al P. e sia imparziale. 

4. Permesso il ricorso dalla sentenza del P. agli Auditori delle sentenze. 

Modalità da seguirsi. 

5. Del giudizio sui malefici ecc. 

In quanto dovrà seguire i consigli altrui. 

6. Tenebis credentias. Comunicherà al Governo ciò che può essergli utile. 

7. Ddla ^miglia del P. Suo onorario. 

8. La giudicatura nel civile e criminale spetta solo al P. 

9. 14 Febbraio 1375. Indennizzi per la mancanza di persone o cavalli. 
to. Un magistrato non può, nello stesso luogo, coprire la medesima carica 

se non dopo un biennio. 

11. Persone escluse dall'appartenere alla &ratglia del P. 

12. Persone escluse dalla cavallerìa. 

13. Proibizione al P. e sua famiglia di ricevere doni. 

14. Proibizione di mangiare con qualsiasi cittadino (revocata nel 1387). 

15. Proibizione d'Incontrare parentela coi cittadini. 

16. Proibizione a! soldati dì tenere osterìa. 

17. n P. nomina i soldati di presidio. 

18. Suir incanto dei dazi per coprire le spese. 

19. Divieto agl'impiegati di assumere dazi. 

20. Divieto d'esercitare la mercatura. 

21. Sulla consegna dei conti e del danaro al successore. 

22. Resa di conto da presentarsi al ritorno in Venezia entro 15 giorni 

(cfr. Agg. n. 6). 

23. Ispezione mensile alle corazze, ed altre armi. 

24. 22 Agosto 1365. Visita ogni 3 mesi alle proviste di vettovaglie e di 

armi. Riferta sulla loro quantità e qualità. 

25. 12 Maggio 1360. Relazione sulle vettovaglie, da farsi all'entrare in carica. 

26. Diritto di presentare, entro 3 mesi dal ritomo in Venezia, proposte pel 

piigliorameato del paese, 
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27- Q P- Qon può abbaodonare la propria sede. 

28. U Castello dev'essere provvisto di viveri per 6 mesi. 

29. GÌ' incassi devono essere trasmessi alla Camera. 

30. Nessun soldato può uscire dalla città senza permesso. 

31. Il P. ha dovere di proteggere i Veneziani. 

32. Non si accolgano corsari e si aiutino i naufraghi. 

33. n P. non pu6 annullare la sentenza dei suoi precessori. 

34. Si favorirà colui che vuol recare biade a Venezia. 
3J. Il vino si esporterà soltanto per Venezia. 

36. Sull'esportazione delle biade appartenenti ai Veneziani. 

37. Biade, farine, legumi non possono esportarsi che per Venezia. Modalità 

da seguirsi. 

38. Responsabilità del P. per le azioni della moglie e famiglia. 

39. Le regalie verso il patriarcato di Grado devono continuarsi. 

40. Il P. ulti tagliare solo le legna necessarie per il fuoco. 

41. Modalità per l'esportazione del vino. 

42. Misure onde impedire il contrabbando della ribolla ecc. 

43. 26 Marzo I3S9, ad eguale scopo. 

44. S'armino 3 barche per gli scavi nel porto. 

45. Sull'abitazione dei soldati. 

46. Libera la vendita del pesce. 

47. I contrabbandi devono tosto essere comunicali. 

48. Le questioni fra Isola e Pirano saranno definite dal P. di Capodistria, 

le altre o dal Capitano di S. Lorenzo da quello di Grisìgnana. 

49. Sull'esportazione del ferro. 

50. Obbligo di tenere 17 barovari. 

51. a, 1350. Sull'esportazione del salCj vino, olio, formaggio per Venezia. 

52. Sull'esportazione delle biade. 

53. Chi è al soldo del P. non può esserlo del Comune. 

54. I Luglio 1359. Procedura e pene contro i magistrati fraudolenti. 

55. Riduzione del dazio sul vino da 4 a 2 soldi per orna. 
5é. Incanto della decima sul sale. 

57, Termini per pagare gli stipendiati. 

j8. n P. non può annullare una sentenza da lui stesso pronunciata. 

59. Misure ad impedire il contrabbando del sale. 

60. Sulla vendita del contrabbandi all' incanto in Rialto. 

61. 27 Luglio 1375. Licenza ai sudditi di vendicarsi delle scorrerie sofferte 

con altre sul territorio nemico. Misure da prendersi in proposito dai P. 

62. Pena di morte a chi consegna al nemico i luoghi affidatigli. 
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63. Sull'olio per l'uso del palazzo. 

64. Sull'uso dell'acqua. 

6j. Sono da eseguirsi anche le commissioni orali. 

Aggiunte. 

1. È proibito al P. di Montona di dormire fuori della sua terra. 

2. La giudicatura in Capodtstria è di esclusiva attribuzione del P. Modi- 

ficazione del e. 106 del L. 2 degli Statuti sulle prove per debiti. 

3. 8 Giugno 1396 sui banditi e sulla loro prigionia, 

4. 4 Gennaio 1398 ordine d'arresto contro Giov. Peroloto e sua condanna, 
j. 8 Agosto 1388. Obbligo di presentare conto panicolaregglato sugli in- 
troiti e spese. 

6. 17 Giugno 1386. Conferma dell'ordine di consegnare al finire della 

carica ì conti ed il denaro (cfir. n. 22). 

7. 28 Novembre 1401. I P. devono dare l'onorario indiminuito ai soci e 

notari. 

8. 24 Marzo 1425. Proibito ai Rettori Ì discorsi nell'entrare ed uscire di 

carica. 

9. 18 Giugno 1425. Non si possono vendere prima d'un determinato 

tempo i cavalli degli stipendiar!. 
IO. 18 Giugno 1425. Perdita del salario per chi abita fuori del luogo di 

ufScìo. 
ti. 25 Maggio 1427. Alleggerimento delle imposte ad alcune ville. 

12. 20 Agosto 1427. I Rettori non possono portare il lutto che per io 

giorni. 

13. Ordine di prigionia contro alcuni banditi. 

14. n P. non può aumentare Ìl salario ai suoi officiali senza permesso del 

Dominio. 

'Pota (IJ82-1400) 

1. Nomina a Conte della terra di Pola. 

2. Durata della carica. 

3. Capodistria 5. 

4. Neil' amministrare la giustizia è necessaria la presenza di 4 consiglieri 

di Pola secondo lo Statuto, 
j. Procedura in causa di tradimento. 

6. Salario del Conte. Sua famiglia. 

7. Capodistria 9. 

8. . 53. 
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9- Capodistria io. 

10. Le magistrature civiche devono essere esercitate da' Polesi. 

11. Conferma del bando contro Nassìnguerra. 

12. Tutti i possedimenti devono sottostare ai medesimi oneri verso la cini 

di Fola. 

13. Anche i Veneti abitanti in Fola devono &re le fazioni della cittì. 
14-15. Tolta l'appellazione a Ravenna, e sostituiu quella alla Curia ducale, 
lé. Capodistria 4. 



■7- 




IJ- 


18. 




14- 


■9- 




31- 


20. 




32- 


21. 




!2- 


22. 




20. 


23- 




47. 


24. 




27- 



25. odiando il Conte perde il salario abbandonando la propria sede. 

26. Capodistria 26. 

27. » 34. Permesso ai Veneti d'esportare il loro frumento da Fola, 

28. Proibito al C. e famiglia di seminare. 

29. £ permesso esportare legna da Fola solo per Venezia. 

30. Capodistria 36. 

31. Il Rettore che sta per 2 mesi assente per malattìa perde la carica. 

32. Capodistria 48. 

33. » 38. 

34. Il notaio non deve essere de! luogo. 
3J. Capodistria 46. 

36. n sale non può esportarsi che sino al Quieto e verso levante. Modalità 

da tenersi. 

37. Nell'Istria vi saranno 50 elmi in luogo dei 50 cavalli che si tenevano 

per il paisanatico. — S. Lorenzo 71. 

38. La regalia dell'olio a S. Marco. 

39. I trebbiatori venuti da altri distretti possono esportare da Pola il grano 

loro competente. 

40. Non si può su legno disarmato trasportare 1' bavere subtile. 

41. Capodistria 60. 

42. La guarnigione richiesta da altra terra sarà mantenuta a spese della 

richiedente. 
43.' Capodistria 19. 
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44- S Febbraio 1350. Giusa la desolazione della città si commuta l'arma- 
mento della galea. 

45. Capodistria 51. 

46. 4 Ottobre 1352. La regalia di biade che Fola pagava al Patriarca deve 

essere riscossa per la Camera di Veaezia. 

47. Facilitazioni a chi volesse condurre biade dall' Istria a Venezia. 

48. £ proibito al Conte di contrarre matrimonio o procurare prebende ai 

suoi nel luogo del reggimento. — Capodistria 15. 

49. moiKo — Pirano 39. 

50. monco — Capodistria 54. 

51. Capodistria j8. 

52. > 24. 

53. Il Marzo 1356. Si permene ai Polesi d'esportare per mare a qualunque 

terra amica, verso determinato dazio, l'olio ed il vino fatto nelle loro 



54- Capodistria 59. 

55- » 22. 

56. » 61. 

57. » 62. 

Aggiunte. 

1. 14 Gennaio 141 1. SÌ permette agU abitanti di fortificare a loro spese 

il castello e le mura della citti. 

2. 13 Luglio 1413. Solennità e condizioni per l'ammissione di nuovi 

membri al Consiglio dei nobili. 

3. 1452. Sul bando di Giov. de Mula e di Nicolò Eizo. 

Isola (i)i8). 

1. Capodistria i, 

2. Il P. deve rendere giustizia secondo le consuemdini della terra, in altri 

casi secondo la sua coscienza. 

3. Nel criminale deve servirsi del consiglio dei terrazzani, 

4. Sono da eseguirsi stretumente gli ordini del Doge. 

5. Il P. deve servirsi in tutto, ciò che fosse di bisogno della cooperazione 

degli uomini della sua terra. 

6. Capodistria 6, i* patte. 

7. a 13. 

8. » 6, 2* pane, 
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9. Capodbtria 31. 

10. » 32. 

11. ij. 18, 28. Salario al P. e sua famiglia. 

12. Snll'obbligo dì rispettare le regalie del patriarca. 

13. Capodistria 20. 
14- » 14- 

16. B 27. 

17. Fola 25. 

19. Non si può imporre contribuzioni ai Veneti senza U consenso del doge. 

— Capodistria 31.. 

20. Capodistria 22. 

21. » 6$. 

22. » 33. 

23. » 34. 

24. » 35. — 14 Luglio 1285. 

25. » 20. 

26. Da impedirsi la circolazione dei denari del Re della Razzìa imiunti i 

veneti, e spezzarli. — S. Lorenzo 45. 

27. Capodistria 2. 

29. Pela 28. 

30. 15 Novembre 1292 proibizione di giocare nel vescovato di Venezia e 

di Torcello. 

31. Pola 29. 

32. Capodistria 36. — 21 Febbraio 1290. 

33. Pola 31. 

34. Capodistria 38. 

35. Non si può disporre dell'erbatico senza permesso del doge. 
}6. Capodistria 21. 

37. » 40. 

38. » 23. 

39. 18 Ottobre 1321. E permesso di condurre Ìl vino d'Isola nelle altre 

terre dell'Istria. 

40. Capodistria 27. — 13 Febbraio 1303. 

41. » 59. 

42. Pola 37. 

43. Capodistria 41. 

44. » 46. 
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5. Lorena (ijii-ijiS). 

1. Homina a a Capitaneus Socìetatis Paysinatici terrarum nostrarum Istrìae» 

per un anno. 

2. Sua residenza a S. Lorenzo. 

3. Salario per la capitanerìa. 

4. Salario per la podesurìa. 

5. Famiglia del ópitano e del Podestà, 
Obblighi quale Capitano del paisanatico. 

6. Procedura da tenersi nelle accuse, 

7. Obbligo dei Podestà di venire in soccorso del Capitano col consìglio 

e coU'opera. 

8. Giudicatura divisa fra il Capitano ed il Podestà nelle visite che quello 

^eva. 

9. Giuramento deì Podestà di obbedirgli. 

10. I Comuni devono tenere pronti i cavalli e le armi per il pusanatico. 

— (Tolto, cfr. n. 71 e 75 ; — Pola 37). 

1 1. Le pene per ì cavalli inflitte dal Capitano, saranno rìscosse dai Podestà 

e passeranno alla Camera. 

12. Il C. deve sorvegliare che non manchino i cavalli per il palsanatico. 
Ij. Nessuno può vendere questi cavalli. 

14. Abitazione per il Capitano ed i suoi. 

15. Indennizzo per i cavalli mancanti. 

16. Si terranno due scaule al Quieto per tragittare i cavalli. 

17. n Capitano non può ricevere dono o mancie se non in certe condizioni. 

18. La decisione sulle questioni fra Isola e Pirano spetta al Podestà di Ca- 

podistrìa, le altre al Capitano del paisanatico. 

19. Non si può tenere al soldo né Istriani, né Veneti se non per ordine 

del Governo. 
Obblighi quale Podestà di S. Lorertio. 

20. Capodistria 3. 

21. Umago 4. 

22. Capodistria 51. 

23. Pola 4 e s- 

24. Isola 3 e 5. 

25. Capodistria 6. 

26. » 3. 

27. » 13. 
38. » 6. 
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2$. Capodistria 31. 

30. . 31. 

31. . 32. 

32. Sono da rispettarsi le regalie dei patriarca, 

33. Fola 28. 

34. Capodistria 20. 
3S- » 47- 

36. » 20. 

37. » 14. 

38. » 27. — Montona 27. 

39. MoDtona 27. 

40. n 28. 

41. » 30. 

42. Capodistria 33. 

43. » 34. 

44. * 20. 

45. Isola 26. 

46. Capodistria 35. 

47. Montona 3;. 

48. Misure per impedire il contrabbando nel legname. 

49. E proibito di tagliare i boschi per hre la cenere. 

50. Capodbtria 40. 

51. » 36. 

52. Montona 41. 

53. Capodistria 21. 

54. Località per l'abitazione del P. in S. Lorenzo. 
jj. Facilitazioni concesse agli abitanti, 

Miste. 

56. Capodistria 2. 

57. Non si possono adoperare per uso privato i cavalli publicL 

58. Capodistria 46. 

59. » 38. 

60. » 21. 

61. n 26. 

é2. Ricatto per le ruberie dei sudditi patriarchini. — Capodistria 61. 
63 manca, 

64. Sono da notificarsi gli stipendiari mancanti. 

65. Pela 37. 

66. Taglia su Marco Valaresso, 
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67 manca. 

68. Ogni mese si hri la rivista delle truppe di S. Lorenzo. Egualmente il 

P. di Valle per i suoi. 

69. Pola 42. 

70. Il denaro incassato dalle pene servirà per pagare gli esploratori. 

71. Pagamento di soldi 40 per ogni cavallo dovuto al paisanatico. 

72. Vengono abolite le due bandiere di cavalleria a Valle ed a Rosario!, 

in quella vece se ne formeranno due a S. Lorenzo, in servizio del 
Capitano. 

73. Allo stipendiano istriano od italiano non può essere data che una posta, 

al tedesco ed all'ultramontano due e non più. 

74. Arcieri per la difesa di Valle. 

7$. Specifica di quanto devono pagare i Comuni in luogo dei cavalli per 
il paisanadco. 

76. Capodistria io e 19, 

77. Sequestro dei beni dei Norimberghesi. 

78. n Comune di S. Lorenzo continuerà a pagare l'importo che dava per 

la taverna. Sulla cisterna, boschi, ecc. 

79. Proibita la vendita di terreni comunali. 

80. Capodistria 15. 

81. Ordine d'arresto contro Giannino Soranzo. 

82. Capodistria 58. 

Tirana (1^83-1400). 

I. Podestà della terra di Pirano per un armo (poi per 16 mesi). — 

Capodistria 2, 3, 21, 23, 24. 
17. Salario del P. e sna famiglia. 
22. Dcvonsi rispettare i diritti e le regalie che il patriarca od altri avessero 

nella detta terra. 
26. Le possessioni pertinenti al Comune non possono darsi che a qud 

cittadini piranesi o loro eredi che vi avessero abitato non meno dt 

IO anni. 
31. Capodistria 41. — Per proprio uso si può esportare il vino verso le 

solite modalità. 
39. Intervento del Podestà di Pirano o del Conte dì Pola nella questione 

fra i Capiuni del Paisanatico. - Pola 49. 
42. Capodistria 42, 45. 

yo. Obbligo al P. di rispettare e far rispettare lo Statuto municipale ri- 
guardo al frumento, al fontico, ecc. 
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■* Umago (i)82~i40o). 

I. Nomina a Podestà della terra di Umago. 

3. Capodistria 3. 

4. I magistrati cìvici saranno eletti soltanto fra gli Umaghesi. 

5. Nei giudizi il P. potrà servirsi dell'assistenza dei giudici locali. 
8. Capodistria 6. 

13. Sakrio del P. 

14. Sua famiglia. 

17. Sono da rispettarsi i diritti e le regalie dovute da Umago al vescovo 

di Trieste. 
35. Si deve pagare a Venezia la solita annua regalia. 
34. Sull'esportazione delle legna per Capodistria ed Umago, e modalità da 

seguirsi. 
43. Obbligo del P. dì controlbre gli oggeni esistenti nella capella di S. Er- 

magora e Fortunato fondata presso la chiesa di Umago dal plebano 

di S. Silvestro di Venezia. 



Ciltanova {1JS2-1400). 

I. Nomina a PodestA della città di Emona. 
3. Capodistria 23. 

16. Salario del P. 

17. Sua ^miglia. Il notaio non sarà nativo di Cittanova né vi avrà domicilio. 
20. Devesi rispeture le regalie del patriarca d'Aquileia. 

33. Capodistria 37. 

35. Della coopcrazione da prestarsi al Capiuno del paisanatico. — S. Lo- 

renzo 6, 7. 

36. Capodistria 48. 

37. Per l'insalubrità dell'aria si concede al P. di passare 3 mesi a Venezia. 

41. Non si può disporre dell'erbatico senza licenza del Governo. 

42. In Gttanova starà un burchio per tragittare i cavalli. 

Aggiunte. 

I. 1 Maggio 1547. La giudicatura in seconda istanza per importi inferiori 
a lire 50 è di attribuzione del Reggimento di Capodistria, l'esecuzioDC 
spetta al P. di Cittanova. 



^dbyGooglc 



r 



- 31 — 

Tarm^o {IJ82-1400). 

I. Nomina a Podestà e Rettore della città di Parenzo. 

4. Capodistrìa 3. 

5. I magistrati civici saranno solunto Parenzani. 

6. Nel gindicare il P, si servirà del consìglio degli uomini dì Parenzo. 
S. Capodistrìa 6. 

15. Salario del P, 

16. Sua famìglia. Il notaio non deve essere nativo di Parenzo, né colà 

domiciliato. 

20. Il P. può stare per 3 mesi assente da Parenzo. 

21. Sono da rispettarsi le regalie del patriarca. 

54. Devonsì sodis&re le vecchie regalie verso Venezia. 
J9. Cittanova 35. — S. Lorenzo 6, 7. 
44. Obbligo di conservare ed aumentare i laghi. 

jo. 21 Settembre 1363. I Podesti dì Parenzo e Montona devono ogni anno 
verificare l'esistenza dei confini posti fra queste due città. - Montona 50. 

Hjmgno {i}82'i400). 

1. Nomina a Podestà della terra di Rovigno. 

2. Capodistrìa 23. 
14. Salario del P. 
16. Sua famìglia. 

19. Devesi rispettare i diritti e le regalie del patriarca, 
33. Sull'esportazione delle pietre. 

Falle {1)82-1400). 

1. Nomina a Podestà di Valle. 

2. Durata della carica. 

4. 7 Febbraio 1395. Il P. giudicherà nel civile assistito da due giudici e 

secondo gli statuti della terra, nel criminale da lui solo. 

5. Capodistrìa 23. 

6. Salario del P. e sua àmìglia. 

10. È proibito il carcere per debiti. 

1 1 . Giudici ed officiali non possono essere che i nativi di Valle o quelli 

che sono vicini da 5 anni. 

12. Trattandosi delle questioni di Sergio di Castropola, le decisioni della 

curia giudiziaria di Valle non erano valide senza il consentimento del P. 
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13. II bando da Valle non ha valore altrove. 

14. Permessa l'esportazione delle biade nelle terre venete. 

15. Libenà d'affittare i pascoli, 

16. Riguardo ai 50 elmi ordinati nell' Istria. — Pola 37. — Valle invece 

pagherà annualmente al Comune dì Venezia 400 lire, importo che 
pagava al marchese d' Istria, — S. Lorenzo io. 
Sulla rivista delle truppe v. S. Lorenzo 61 ; — sulla soppressione della 
cavalleria v. 65; — sugli arceri per la difesa del castello v, 67. 

Dignatu) {1J82-1400). 

1. Nomitu a Podestà di Dignano. 

2. Salario, 

3. Famìglia. 

S- n P. deve esigere tutte le regalie. 

6. Il cancelliere non poteva essere di Pola. 

7. Dignano pagherà al paisanatico di S. Lorenzo un quarto di quanto 

paga Pola. 

8. Proibito ai Dignanesi d'accenare cittadini dì Pola, e di andare ad abi- 

tare colà. 

9. I cittadini sono obbligati a concorrere ai lavori necessari per la sicu- 

rezza della città. 



!hC<mtona (1)82-1400). 



1. Nomina a Podestà di Montona. 

2. Capodistria 21. 

3. » 25. 

4. B 2. 

5. Isola 2. 
é. Umago 4, 

7. Isola j. 

8. Capodistria 4. 

9. Isola 3. — Umago 5. 

10. Capodistria 33. 

11. » Agg. 3. 

12. » 13. 

13. » 3. 

14. » 48. 
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15- Capodistria 31. 

16. » 32. 

17. Salario del P. 
[8. Sua famiglia. 

19. Capodistria 9. 

20. » 53. 

21. n IO. 

22. D 19. 

23. Il P. non si opponga alle regalie del Patriarca. 

24. Capodistria 20. 

25. » 47. 

26. ■» 14. 

27. Il P. non può venire a Venezia che per malattia. 

28. Sui famigliari mandati altrove. 

29. Capodistria Agg. i. 

30. Proibita ogni innovazione nei beni, mercati, dazi ecc. 

31. Capodistria 22. 

32. Gli stipendiari devono essere veneti. 

33. Capodistria 34. 

34- » 35. 

35. Proibita l'esportazione di legna altrove che per Venezia. 

36. Capodistria 36. 

37. » 38. 

38. » SI. 

39. £ proibito al capitano degli stipendiaci di tenere taverna. Verrà tenuu 

dal Comune di Montooa. 

40. Capodistria 40. 

41. Non può disporre dell'erbatico senza il consenso di Venezia. 

42. Anche ì forestieri sono sottoposti alle fazioni ed angherie della terra. 

43. Capodistria 46. 

44. » 49. 

45. Fola 37. — S. Lorenzo 71. 

46. Obbedienza al Capitano del paisanatico. — S. Lorenzo 6, 7. 

47. Pola 42. 

48. Capodistria 54. 

49. » 59. 

50. 21 Settembre 1363. — Parenzo 50. 

51. Capodistria 24. 

52. » 60. 
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54. » 62. 

55. » 26. 



Grisigttana (1400-141}). 



Nomina a Podestà di Grisignana. 
Capodistria 21. 

» 2J. 

* 23. 

» 2. 

Salario al P. Sua famiglia. 
Capodistrìa Agg. 9. 



15- 
lé. 

18. 
19- 



» 19. 

Pela 37. — S. Lorenzo 71 e 75. 
Capodistrìa 15. 
» S4- 

2é Marzo 1359. Devond mantenere le solite regalie e contrìbuzioni. 
Il Capitano deve tenervi taverna come si teneva in Umago. — 
V. Montona 39. 
Capodistrìa 58. 
» S9. 

53 
24, 
61 
4- 



23. 

24. 



Tljispo (i400~i4i}). 

I. Nomina a e Capitaneus castri Raspurch x 

paisanatici di S. Lorenzo e Grìsìgnana. 

■ 2. Capodistrìa 2, 

3. Sua residenza. 



ed assieme a Capitano dd 
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4-6. Salario, 


àmiglia, diete ecc. 


7. Capodistria 


IO. 


8. . 


9. 


3. S. Lorenzo 6. 


IO. » 


7- 


II. » 


8. 


12. » 


?■ 


ij. > 


7S. 


14. Forza della 


guarnigione di Raspo 


15. n Capetlano. 


16. S. Lorenzo 68. 


17. Capodistria 


53- 


18. PoU 42. - 


- S. Lorenzo 69. 


19. S. Lorenza 


70. 


20. » 


14. 


21. » 


■s. 


22. » 


16. 


23. 


■7. 


24. . 


i8. 


2S. » 


19. 


2£. » 


62. 


27. Isola 2. 




28. Capodistria 


4. 


29. Isola 5. 




30. S. Lorenzo 


27. 


31. » 


28. 


32. . 


25 e 30. 


33- 


31. 


34. » 


32. 


35. 


33. 


36. 


34- 


37. » 


36. 


38. . 


37. 


39. 


3S. 


40. . 


38. 


41. » 


39- 


42. 


40. 


43. 


4". 


44. . 


42. 
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4$. S. Lorenzo 43. 

46. » J2. 

47. Sulle regalie che pagano alla Camera ed al Gipluno quel di Raspo in 

denaro, legna, fieno, uova. 

48. S. Lorenzo 53. 
43. Capodistria 22. 

50. S, Lorenzo $S. 

51. » 59. 

52. » 60. 

53. Capodistria 25. 

54. » 26. — S. Lorenzo 61. 
SS- » 51- — » 22- 
S6. » s8. 

57- » 59- 

S8. » S4- 

S9- ■» 24. 

60. a 15. — S. Lorenzo 80. 

61. » 60. 
£2. » 61. 
63. » 62. 

Muggia (1414-142J). 

1. Nomina a Podestà della terra di Muggia per un anno. La giudicatura 

nel criminale spetta solo al P., nel civile si deve attenersi allo statuto. 

2. Salario del P. e sua ^miglia. 

3. La regalia già dovuta al Patriarca deve essere pagata al Governo e ser- 

vire per le spese del castello. 

4. Capodistria 2. 

albana t Fianona (142J-14J7). 

1. Nomina a Podestà d'Albona e di Fianona per due anni. Reggerà nel 

civile e criminale rispettando gli statuti, le consuetudini ed i privilegi. 

2. Capodistria 2. 

3. Salario al P. e sua ^miglia. 

4. Obbligo al P. di controllare l'ammiaìstrazione comunale, 

5. C proibito il possesso fondiario agli Ebrei. 

6. Capodistria Agg. 8. 

7. » » 12. 
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8. Il P. deve curare l' interesse dello Stato. 

9. Capodistria 65. 

'Buie (1^01-1^21). 

1. Nomiaa a Podestà (Potestas Bullearum). 

2. Suo salario. 

4. Capodistria ij e 20. 
S- » 4. 

6. Il P. non può dormire fuori della terra. 

7. Capodistria 53. 

8. >. 33. 

9. Pola 25. — Capodistria Agg. ro. 
IO. Capodbtria Agg. 8. 



13. » 19, 20. 

14. » 21. 

15. Nessun nobile veneto può essere citato dal P. 

16. Lo stemma del P. verrà posto in uti solo luogo. 

17. Si terrà registro di tutte le condanne. 

18. Sulle cause riservate. 

19. Capodistria 54. 
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COMMISSIONI 



JUSTINOPOLIS. 



1. Nos Antonius Venerio dei grada dux Venetìarum et cetera '), Co- 
mittimus tibi, Nobili Viro dilecto fidelì nostro quod vadas et sis potestas 
et Capitaneus Qvìtatis nostre JustinopoUs quam Ac homines habitantes in 
ea cam omnibus suis pertìnentìjs, reges legaliter et recie, bona fide ad hono- 
rem nostrum, cum prode et honore Venetìarum, a die qua ipsam Civitatem 
ìntraveris usque ad unum Annum, et tanto plus, quanto successor raus, 
venire distulerit, habendo solutionem prò rata, de tempore quo steteris 
ultra annum, 

2. Diem autem quo regimen intrabis, nobls debeas tuis literìs denotare. 

3. Omni autem querenti rationem feties ') sicut tue discretioni vide- 
bitur secundum debitum et honorem nostri domiaìj. Tibi autem, nec alteri 
prò te, toto tempore tuì regiminis non feties rationem. Et in omnibus oc- 
currentibus amicum non iuvabis, nec inimico nocebis per fraudem. 

4. Et si aliqua sentencia lata fiierìt per te in contrarium alicuius, et 
ille qui sentenciam habuerìt contrariam reputans se inde gravatum ad audi- 
torès nostros sententiamni recurrere voluerit et conqueri de prolatione diete 
seatencìe, Tenerìs ad requisitionem diai conquerentis, ficere dar! sibi omnes 
iscripturas pertinentes ad factum diete questionis, sub tuo sigillo, sed sine 
sigillo Dultatenus debeant sibi darì. Et sì propter negligentiam vel defiéctum 
tuum, qui cognosci debeat per dictos Auditores nostros sententiarum pre- 



') Eletto Doge a' 21 Ottobre i)8a morto ai 3} Novembre 1400. 

") Di caranere meno antico t agginato, a pie' di pagina : adhtrtndo statua ordinibus 
et MHtmtudiHibiu nottrù Penetiarum quantum phs fottris; et in casibas quibus hoc rationa- 
mil4r faan non posui, fatUs. 
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diete scrìpture non fiierìat date omnes sub tuo sigillo Videlicet itle quas 
requisiverit pars, tu tenerìs ad restitutionem et emendam expensarutn prop- 
terea lactaruni, per dictum cooquereotem. Sed illarum que erunt iuste et 
rationabiles, que taxarì debeant per dictos auditores. 

5. De maleficijs Vindicum et iusticiam facies contra tnalefactores Et 
coademnationes de ofìènsionibus, sicut tue discretionì videbitur secundum 
Deum (sic) et honorem nostri domiaij. 

6. Omnes credentias tenebis que tibi videbnntur, et que non sint contra 
honorem Venetìarum, Et quicquid sciveris pertìnere ad honorem Venetìarum, 
vel si contrarium tractarì cognoverìs, quam cicius poterìs, nobis debeas 
intimare. 

7. Habere tenerìs in dicto regimine, Quinque domicellos. Quinque 
equos duos ragatios a stalla, et duos sotios ') qui placeant ducali dominio 
ad tuum salarìum et expeosas. Ac unum notarìum ad tuas expensas. Qui 
notarius exerceat ofEcium notarie in Civilìbus et criminalibus. Et propterea 
habere debes, de salario ducatos Quadringentos auri in anno et ratione 
anni ') liabendo statim salarìum sex mensium a nostro comuni, et sic de 
sex mensibus in sex menses. habendo omnes regalias solitas dicci regiminis '). 

8. losuper debeas £acere rationem et iusticiam, in civilibus et Crìmi- 
nalibus, sìcut tibi videbitur secundum deum, et honorem nostri dotninij. 

9. Item observabis in quantum ad te spectat, parteoi captam in Consilio 
rogatorum et addictione. in M-CCCLXXV. Indictione. XIIIj'. die. XUIJ. 
Februarij cuius tenor talis est. Videlicet Quia pars Capta in maiori Consilio 
die tertio Junij nuper elapsi, per quam datus fuit ordo rectoribus nostris, 
qurbus deiicerent tempore suorum regimtnum de &milijs vel, equis quos 
habere tenentur per suas comissiones, quia videtur multis esse nimis gravis 
mitigetur et reformetur in hunc modum Videlicet Quod decelero quiltbet 



*) Poi (u cambiato in unum sotium e quindi aggiunto : Verum quia appunctature de 
(intra 7) dividebantur ioier duos soiios, ordinatum et captum est per nos et nostra Consilia 
rogatorum et addictioois et sic observabis, quod de cetero medietas ipsarum appunctatu- 
rarum venia! in sotium predktum, et alia medietas veniat in comune, quam medietatem 
comunis eugant camerarìj comunis de (iotus?), et ille sotius teneatur de illa moastrare 
ordinate rationem camerariis antedictis. 

*) Aggiunto : ad rationem soldorum contum prò ducato, vigore partis capte in Col- 
legio die Vili augusti 142S. 

*) Aggiunto : Licitum autera est tibi accipere de pecunia Communis libras trìginta 
dna parvonim prò nabulo barcharum tam prò eundo quam prò redeundo. 
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rector in reditu suo postquam applìcuerit Venecias teneatur infra unum 
mensem ire vel minere ad officiales nostros ratìonum, ad ^tiendum rationem 
cum eis, et ad solvendum illud quod debebit dare vel refundere nostro co- 
muni prò familia vel eqais qui wbì defeccrint tempore sui regiminis, in 
ratione grossorum trium in die prò quolibet, empie de familia sua et prò 
quolibet equo qui sibì defedsset et prò tanto tempore quanto sibi defeceruat. 
Verum si defìceret alicui rectori aliquis de familia sua, liabeat dictus rector 
terminum ad remittendum alium, Octo dierum. Et si aliquis equus sibì 
defecerit, habeat terminum ad remittendum alium, duodecim dierum. Et si 
remtserit ad dictos terminos, nichil teneatur refundere comuni prò els. Si 
autem non remiserit ad terminos antedìaos, tunc debeat refundere comuni 
a die qua sibi defecerìnt usque ad diem quo remiserit in ratione predicta. 

Et hec observare teneatur quilibet rector sub pena librarum .V. et nichil- 
omious teneatur ad solvendum id quod debebit, prò dictis defectibus in 

ratione dieta superius. Caius pene librarum .V. medietas sit accusatorìs, » 
fuerit per quem sciatur Veritas et alia medietas dividatur Inter comune no- 
strum et o£BciaIes rationum predìctos. Et st aliquis rector condemnaretur 
per officiales rationum quod deberet aliquid dare vel refundere. Tunc ille 
rector subiaceat parti capre in maiori Consilio, de modo servando centra illos 
qui non solvunt, postquam eis preceptum fiiertt, per officiales rationum non 
obstante quod per aliam partem officiales non habeant partem, et per istam 
sic. Et leneantur officiales rationum mittere prò rectorìbus nostris, quando 
redierìnt a regìminibus suis, et prò alijs qui sibi videbuntur, et ioquirere 
et examinare diligenter de predictis, possendo ponere personas ad sacramen- 
tum, et omnia alia opportuna tacere, prò executione premissorum. 

10. Est etiam tibi sciendum ordinatum esse per nostra Consilia, Quod 
qui fuerit notarius canceilarius iudex vel sotius alicuìus nostri rectoris in 
aliquo regimine, non possit esse notarius canceilarius iudex vel sotius nec 
in aliquo officio in dicto regimine in quo steterìt usque duos anoos post 
complementum rectoris cum quo fuerit. Et predicta revocati non possint 
nec concedi alieni nec fieri gratia contra hoc ullo modo, vel ingenio sub 

pena librarum .V. prò quolibet ponente vel consentente partem in con- 
trarium. Et si aliquis rector aliquo modo contrafecerit hijsque dieta sunt 

cadat de librìs .V. prò qualibet vice, salvo ultra hoc officio advocatorum 
comunis, contra rectores contra&tientes. 

11. Et non potes teneri prò equitatore nec aliter in familia aliquem de 
[stria foroiulio sciavo nec teothonico de alamania superiori, Nec aliquis 
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conéstabilis, seu soldaderìus equester vel pedester qui sit de aliquo predìc- 
torutn loconim. 

12. Item nullus venetus potest habere soldum ad equum in dieta terra 
Et predicta revocar! non possint, sub pena librarum. 3CXV. prò qucUbet 
coosiUario, Capite et alio qui poneret vel fàceret gratiara centra predicta. 
Stipendiarij autem equites et pedites esse debent de. XX. annis et inde supra 
et de. L. vel inde infra, Et non possint habere, ultra unam postam, prò 
quolibet ab equo et pede. 

ij. Servicium donum vel presens non recipies ab atiquo habìtante in 
Civitate predicta vel distrìctu, nec ab aliqua persona de Istria, que habeat 
£icere coram te aliquo modo vel ingeoio per te vel alium donec in regimine 
steterìs, nec etlam ultra usque ad dimidium annum, in pena dupli de eo 
qaod per te receptum fiierìt et si receptum sctverìs, faties quam cito po- 
teris illud reddi. 

14. ') Tu vel soci) tui, seu aliquis alius de tua familia nullo modo po- 
testis comedere cum cìvibus Justinopolis, nec ipsos habere vobìscutn ad 
comedendum. Et hoc idem prohibemus Camerarijs et Castellams, nec non 
comestabilibus equestrìbus et pedestribus sub pena privationìs stipendi]. 

15. Parentelam vero non contrahcs prò te vel descendentibus tuis cum 
aliquo cive Justinopolis, per totum cempus tui regiminis et per unum annum 
post, quod similiter prohibitum est Camerarijs et Castellanis. Item ad soldum 
equestre vel pedestre in dieta terra non potest accipi vel haberi aliqua per- 
sona, que habeat parentelam cum aliquo cive Justinopolis Et sì quis impo- 
sterum contraheret parentelam de se vel descendentibus suis cum aUquo 
Qve Justinopolis, non possit habere stipendium, et si illud haberet intelli- 
gatur ipso &cto prìvatus. Intelligendo parentelam in gradibus infrascriptis. 
Videlicet. Fratres. Sorores. Germani consanguinei, et Germane consanguinee. 
Nepotes. Filìj fratnim et sororum, et cognati et cognate. Avunculi et ma- 
tertere. Soceri et Socrus. Patrui et Amite. Generi et nurus. Patrigni fìgliastri 
Noverce et iiUastre. 

16. Soldatus equester vel pedester non potest tenere nec teneri lacere 
tabemam per se vel alium. nec habere partem in ea nec vendere, nec vendi 
facere Vinum in Justinopoli modo aliquo vel ingenio. 

17. Quandocunque aliquem comestabilem equestrem, Vel pedestrem 
vacare contingerit, tu tpsum eliges et mittes ad presentìam nostram, qui 



') Revocatum pei partem capiam ìd Rogatijs in i }87 die jo Julij, et ideo cancellata, 
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approbarì debeat in rogatis. et si habuerit partetn maiorem consilij, sit firmus, 
et aliter Don. 

i8. Daria per nos ordinata, incantari faties quam plus poteris, prò 
aleviatione expensarum, quas làcimus in Justìnopolì, Signifìcando nobìs per 
literas tuas quando incantabis aiiquod datium, et prò quanto illud ddtberabis. 
Et quando datU omnia essent incantata, debeas illa nobis singularitcr de- 
notare. 

19. Et si aliquis habens scribaniam Cancellariam vet posUm equestrem 
vel pedestrem, vel aliam postatn, dpitaneriam, baroeriorum seu aliud of- 
fìcium vel consilium in aliqua terra nobis subiecta, per pecunìam vel aliam 
provisionem fecerit vel tractaverit talìter quod aliquid eorum sibi detur vel 
in alium transferatur, ipsa datio vel translatìo non valeat nec teneat, sed de 
presenti removeatur. et loco ipsius, per ducale dominium alius subrogetur. 
Et Nichìlominus totum quod dedisset vel habuisset vel alius prò eo occasione 
predìcta, restituatur in totum illi qui dederit. Et insuper incurrat ìlle qui 
tractaverit et fecerit, tn penam medìetaiis eius quod habuerit vel habere 
debuerìt vel alius prò eo, que pena exigatur per advocatores comunis, de 
qua habeant medìetatem, et alia sit comunis. Et illi qui darent vel promit- 
terent cadant de medietate, eius quod dederint vel promiserint prò pena 
que divìdatur, ut supra, et si accusator fuerit in predìctis dividatur pena 
per tertium. Quare predicta observes et feties observari. denotando contra- 
fatientes, advocatoribus nostri comunis. 

20. Non incantabis nec habebis datium nec partem in eo, nec permittes 
quod atiquis de tua familia id fatiat seu habeat. quod similiter prohibuimus 
Camerarij castellanis, et omnibus alijs officialibus nostris Justinopolis, Mer- 
cationes etiam non faties, nec fieri faties per te vel alium u!lo modo vel 
ìngenio, nec incantabis nec incantari fiities, nec emes, nec emi faties, aliquid, 
quod pertincat comuni Venetiarum aut Justinopolis. Nec etiam emere debes, 
nec emi tacere, toto tempore tui regiminis aliquam possessionem in Justi- 
nopoli vel districtu. 

21. Et ante quam de regimine exeas, faties rationem successori tuo de 
omnibus que dimittes in comuni, tam in denarìjs quam alijs rebus omnibus, 
quam rationem tuus succcssor tenetur audire et recipere ipsam que nobis 
per suas literas intimare. 

22. Item observabis partes captas in Rogatis. Videllcet quod Capitana 
Rectores Ambaxatores nuntij et omnes alle persone, que habuerint et ad- 
ministraverìnt de pecunia nostri comunis quoque modo, teneantur et de- 
beant, infra dìes quindecìm postquam applicuerìnt Venetias consignasse 
olGcialibus rationum, omnes quaternos et rationes suas in pena tantundem 
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eius quod invenmm foerit. per suos quatemos et rationes, ipsos nostro 
comuni teneri de pecunia comunis, Ac etiam teneantur infra dies Quindecim, 
postquam assignaverìnt quatemos expensarum et agotiorum suorum, assignare 
et dare dictis officialibus rationum, omnem et singulam quantìtatcm pecunie, 
qoe às restabtt et superhabundabit ab expensis et agocijs suis, iu pena et 
sub petia tantundem eius quod retinebunt, et non dederint nec assignaverim 
ut dictum est. 

23. Omni mense videbis coratias et alb arma nostri comunis. Vel 
videri &ties et apiari si fuerit opportunum, ita quod semper sint in ordine, 
que quìdem arma, coosignabts successori tuo, qui ÌIla nourì fotiat, tn uno 
qnatemo, sicut fuerìnt consignata, et Nichilominus ìlla nobis, tuus successor 
scrìbere teneatur. 

24. Item observabis panem iofrascriptam captam in nostrìs consilijs 
minori rogatorum et XL. in MCCCLXV. Indictione lercia die XXIJ. mensk 
Angusti. Quod prò bono et conservatione terrarum nostrarum Istriae man- 
detur rectorìbus nostrìs Istriae, et addatur in comissionibus futurorum, re- 
manentibus fìrmis alijs capitulis comissìonum suarum, de hoc mentionem 
fatientibus quod rectores nostri btriae sub debito sacramenti debeant sìngulis 
trìbus mensibus personaliter et singulanter videre, munìtiones bladorum 
armorum, et omnium aliorum de quìbus fiunt munìtiones, et ducali dominio 
distincte scribere, quantitatem et quatitatem eorura, de dicto tempore trium 
mensium in tres menses, per suas literas, que mituntur ofEctalibus rationum, 
ut fatiant suum officium. Attendentes quod in tali visitatione municionum, 
ìpsì rectores similiter teneantur facere omnes reparatìones et alia necessaria, 
prò conservatione sua. Ita quod arma et alia semper stent in concio sicut 
debent. 

25. Item observabis partem captam in Rogatis .MCCCLX. die .XIJ. 
Maij, Quod nostri rectores teneantur et debeant, in introytu suorum regi- 
minum, scribere dominio paniculariter et distincte omnes munìtiones bla- 
dorum armorum, et aliarum .rerum sibi assignaurum per suos precessores 
et condictionem, et bonìtatem ac qualitatem eorum, et dominus et consilìarij 
teneantur, btas literas mìttere officìalibus rationum. Quibus committatur 
quod habeant unum quaternum, in quo scribantur omnes munìciones cuius- 
libet loci per se, et designationes, que facte fuerìnt de tempore in tempus. 
Et quod quandocunque presentabuntur sìbi litere designatìonum debeant 
dilìgenter examinare de rebus deficientibus vel devastatis. Et si propter ne- 
gligentiam vel defectum rectorum aliquìd defecerit vel devastatum fuerit 
habeant lìbertatem sententiandì et determinandì quod refìciant et solvant de 
suo, id quod eis iustum videbitur prò emenda comunis et ìmponendi prò 
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hoc penam ei penas sicur eis videbitiir, salvo semper officio advocatorum 
coniunis. Et de toto eo quod dicti officiales senteociaverint et exigerint a 
dìctis rectoribus prò emenda et satisfactione debeant habere soldos duos 
prò libra. 

26. Scire etiam debes quod per partem capum in maiorì Consilio. 
MCCCLXXV. die .XVEJ. Aprilb. Cuoi redieris Venerias a regimine tuo, 
potes si tibi videbitur usque ad tres menses tunc proximos, Venire ad con- 
silìum rogatorum et ponere partem et paries, de provisionibus de quibus 
haberes conscienttam prò bono huius regiminis et prò honore et statu co- 
munis Veaetiarum. sicut in dieta parte plenius continetur. 

27. Non debes venire Venetias per totum tempus tui regiminis alìqua 
occasione, nisi cum licentia nostri dominij. 

28. Providebis solicite et diligenter quod castrum nostrum Justinopotis 
stet continue bene monitum de Vianda per sex menses quam renovari et 
refrescari faties sicut erit expediens, et semel in mense vìsitabis ìilud et 
examinabis condictionem municionis et armorura, Et id quod erit neces- 
sarium faties reaptarì. Ita quod defectus aliquid non 5Ìt in ilio. G)mmisimus 
etiam castellanis quod nobis signifìcent si potestas erit negUgens, in non 
observando predicta. 

29. Teneris excutere et facere devenire in manibus camerariorum omnes 
introytus comunis Justinopolis. 

30. Prohibemus quod nuilus soldatus audeat exire terram, sine licentia 
tua sub pena privationis stipendij. Et tu potes dictam licentiam dare. lu 
tamen quod ultra quinque soldatos non sint uno eodem tempore, extra 
terram, nisi eos mitteres in servicium comunis. Et si dares licentiam alicui 
de dictis soldatis prò plurìbus duobus diebus standi extra terram perdat 
soldum de quanto steterìt ultra duos dies. Et non possis Angarizare prò 
tuo servicio vel alieno aliquem de soldatis equestribus vel pedestribus, nec 
de equis eorum salvo prò factis comunis. 

31. Omnes autem homines Venetiarum, ad dictam terram venientes et 
eorum bona, tractabis et salvabis sicut melius poteris. Et si quis ìntestatus 
decedere! bona ipsius omnia ÌntromÌttÌ faties et salvati notificando nobis 
quam cicius poteris. Et de ipsis bonis fattendo sicut tibi duxerìmus ordì- 
nandum. 

32. Nullum cursarium recipies, potius eris ei contrarius. Propterea à 
quod lignum Veaetorum in dictis partibus casu aliquo naufragium pateretur 
seu si a cursarijs raubati fuerint Tu per te vel alios, ad salvationem et re- 
cuperationem personarom et bonorum auxilium et favorem quam melius 
poteris exhibebis. 
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33' ') Absolvere non potes condemnationes aliquas faccas in pecunia 
per alìquem precessorum tuorum, modo aliquo vei ingenio nec de ìpsis 
condemnatiombus, vel earum occasione facere seu fieri fiicere, aliquam com- 
peasacionem doniim seu gratiam, aut ullam provisionem, nisi cum voluntace 
nostra, et nostri consilij de .XL. vel maioris, potius illas condemnatiooes 
si non forent excusse teneris excutere tuo posse. Et similiter non potes 
absolvere aliquas condemnationes factas per tuos precessores, in persona vel 
rebus occasione homicidij, furti vel tradimenti, ulto modo vel ingeoio. 

34. Non ifflpedies nec impedir! faties per te vel alium aliquam perso- 
nam undecumque sit que velit venire Venetias cum frumento vel alio biado 
nec ipsum finimentum vel bladum, potius teneris ei dare consilium et fe- 
vorem veniendì cito Venetias, cum frumento et biado predictis. Et si con- 
trafecerìs cades in pena librarum Centum prò qualibet vice, quam penam 
infra unum mensem postquam redieris Venetias ab isto regimine Camerarijs 
comunis solvere teneris sub pena tantundem, Et advocatores nostri penas 
ipsas debent excutere. Et nichilominus illud quod impedies Venetias mìttere 
teneris per sacramentum. 

35. Et ab apporuntibus vinum, et alia de tuo regimine, Venetias, se- 
curitatem accipies, et eis literas dabis, prò ipso vino et alijs rebus portandis 
Venetias aut Gradum. Et omnì mense, semel ad minus inquirere debes si 
contraliiere, fuetint reportate. Et si quos inveneris dictas coniraliteras non 
apportasse destinabìs in scriptis officialibus nostris de contrabanis, ut per eos 
puniantur, sicut per nos ordiiutum est. 

56. Uli de Venecijs qui babent in terris nostris istrie socedalia biadi 
possunt ea &cere adduci Venecias. Et ilU de terris Istrie qui habent soce- 
dalia biadi in aliqua ipsarum terrarum Istrie possunt ea portare ad terras 
ubi habiunt habendo literas a rectoribus ubi habitant, et ubi sunt socedalia. 
Unde predicta in quantum ad te spectant debeas observare. 

37. Item observabis partem infrascripum. Videlicet. Qiaod nemo ex 
nostris possit navigare conducere seu conduci facere, vel portare bladum 
Éirinam vel legumen alio quam Venetias sub pena de .L. prò -C." um 
navigij quam biadi, et committatur provisoribus comunis, ut exigant dicus 
penas de quibus habeant tertium, accusator tercium, si fuerit, per cuius ac- 



*) Cancellatum de mandato Sapientiuro quia abrevianim est ut infra: Et non potes 
te impedire ullo modo in remitiendo vel revocando aliquas sententias vel condennationes 
lam dviles quacn crìmìnales factas per te vel predecessores tuos, in loto vel parte, Sed 
potius debeas ipsas exe^ui tuo posse. 
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cusatìonem verìtas habeatur et teneatur de credenda, et alìud terdum sh 
comanìs. Et face proclamemur in Schalis rivoalti. Et signifìcetur hoc et pre- 
ciptatur omnibus rectorìbus qui suat extra Venecias quod cautelam adhìbeaat 
super hoc. Et omnibus qui ad partes suorum regiminum ponaveriot fru- 
mentum, veL legumen, vei aliam blavam vel farioam, sine licentia nostra et 
nostri cODsilij debeant auferre penam et si auferre non poterint, nobis signi- 
ficent quam cito poterunt. Et similìter si sciverint, quod portaverint aliquìd 
de dictis rebus in aliam partem quod non possint eìs accipere dictam penam, 
teneantur inquirere quam melius poterint, et nobis quam cito poterunt de- 
clarare. Et Nos cum nostro Consilio debemus, predictos qui predicta porta- 
verint, Éicere capi et dettnerì in palado de quo relaxari non possint, nisi 
solverint dictas penas et si inveniri non poterunt debeant bannizar! de quo 
hanno exire non possint, nisi solverint dictas penas. Quarum predicta sub 
pena sacramenti e: obedlentie observabis. 

38. Dcbes esse respoosator et pagator prò uxore heredibus masculis 
et feminis et prò sociis tuis, de omni eo, quod advocatores comunis con- 
vincerent, ad illud consilium ubi velent placitare. Ita quod ipsi Advocatores 
te piacitene prò uxore heredibus et socijs sicut te placitarent. Et non intel- 
ligatur heres qui non habcat ultra .XVJ annos. Et hoc non potest revocarij 
nisi per quinque consiliarios .XXX. de .XL. et duas partes maioris consilij. 
Et advocatores habeant ulem partem de eo quod propterea esses condem- 
natos, qualem habent de alijs quos placitant. ' 

39. Cum per ducatum, donata fuerìt, olim patriarchatui Gradensi, Re- 
galia quam habebat annuatìra de Justinopolì scilicet urne .CC. Vini et diclo 
patriarchatui dati solebat sicut dicitur malum vinum, Committimus tibi quod 
&tias dati de bono Vino dicto patriarchatui, decetero, prò regalia supradicta. 

40. Preterea non potes nec debes in partibus tui regiminis, facete incidi 
Ugna ab igne, nisi ìila que erunt tibì necessaria prò tuo usu, quousque in 
regimine fueris. Verum de ipsis lignis, non potes ullo modo, vel ingenio 
adducere vel minere Venecias nec ad alias partes. 

41. Vinum de partibus tui regiminis extrahi vel conduci per mare non 
permittes alio quam Venetias et gradum et ad ccteras terras nostras. Vi- 
delicet que sunt a grado usque Venetias, et non Clugiam. Lauretum nec 
Caput aggeris, nec alio in aliquam partem nbi sicut superius est expressum. 
Verum a conductorìbus debes accipere ydoneam plezariam de adducendo 
libi contraliteras rectorum terrarum ad quas vinum portabitur, vel officia- 
lìum super datio Vini Venecìjs constttutorum si vìnum conduxerint Venetias 
infra terminum competentem et sub illa pena que tibi sufficiens videbitur, 
penam a contra&tiente exigi faùendo, absque aliqua remissione. Exceptamus 
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tamen a prcdiais Vinum gratie domini patriarche et Ecclesie Aquilegensìs, 
qaod omni anno per pacta concedimus, quod de partibus tuì regiminis ex- 
trahi et conduci permittes, iuxta forrnam literarum, quas prò dieta gratia 
sibi concedimus. Rescrtbeado nobis et corniti Gradi, omnem quantitatem 
vini que de grada ipsius Ecclesie Aquilegensis extrahetur prò portando in 
foroitdiam ut ordinate scribi possit et sciri quaotitas, que portata ftierit de 
gratia antedicta. 

42. Ad obviandum fraudibus que committì possent per conducentes 
rìboleum de partibus Istrìe in damnum dacij nostri comunìs, ioiunsìmus 
nostris rectoribus infrascriptis videlìcei Justinopolis, Insule et Pirani, et alio- 
mm nostrorum locorum unde ribolium conducitur quod decetero ipsi po- 
testates et rectores habere debeant unum bonum et sufficientem bominem 
qui sit deputatus ad sigillandum omnes butas Vini que caricabuntur de suo 
proprio sigillo ipsius potesutis. Et postquam ipse bute sigillate fuerint, ultra 
in ipso navigio recipi non possit de vino, sub pena perdendi totum vinum 
quod ultm receptum foret et babeatur prò contrabanno. Et postmodum ipsi 
potestates scrìbant officialibus nostris dacij Vini per suas patentes literas de 
Dumero ipsarum botarum et quantitatem Umarum Vini secundum extìma- 
tionem et computationem ipsarum botarum que fàcta fuerit dicto modo, et 
accipiant plezariam a conductoribus de conducendo dictum vinum Venetìas 
secundum usum. Et ipsi officiales dacij Vini diligenter perquìrere debeant, 
si dictum Vinum cum integritate fuerit adductum Venetias et stgìllatum 
cum ordine sopradicto. Et si inveniretur carìcatum intra butas sigillatas si- 
^o potestatum perdat lUud. de quo potestates predicti seu rectores ali) et 
custodes invenientes habeant tercium, comune tercium et accusator tercium, 
si inde fuerit, et teneatur de credentìa. Et sìmiliter dicti ofEciales dacij vini 
si ÌDvenerÌDt habere debeant panem. Et rectores et potestates predicti fatiant 
procUmari in suis tertis, ut omnes persone possiat sdre predicta et sibi 
cavere ne contrafatlant. Et commitutur etiam Capitaneo riperic Istriae quod 
in predictis et circa predicta bonam curam et vigilem custodìam habeat sìcut 
Cicere tenetur de alijs contrabanis. 

43. Millesimo CCCLVIIIJ". die .XXVJ°. Marcij. Captum fuit in Ro- 
gatis quod addatur parti suprascripte, et in commissionibus omnium rectorum 
htne. quod fatiant diligenter notari nomina huiusmodi conductorum Vini 
et pleziorum et quantitatem vini et botarum, et omni mense ipsa in scriptis 
mittat officialibus dacij Vini per nuntium confìdentem, qui officiales scrìbant 
de contraEatientibus, visis quaternis eorum. Et ipsi officiales et rectores exi- 
gant penas habentes partem secundum forrnam diete partis. 

44. Barchas quatuor armari Éities per modum quo alias armabantur. 
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tres fadendo cavarì circa purpurarias et in quolibet alio loco obi expediet 
taltter quod possit iri circumcirca civitatem ex omni parte et cum ornai 
aqua. 

45. Item observabis partetn captanti in Rogatb MCCCLXXIIIJ. die 
.XXV. Mai) Viddicet Quod potestas et Capitaneus Justinopolis teneat modum 
quod soldati nostri equites et pedites vetùant ad babitandum In temuDÌs 
alias ordinatis, et stabilitis, ita quod in ornai caso possint procurare nostrum 
hoDoretn. Et sumus contenti ut adimpleatur bta nostra intenùo quod btaat 
evacuar! domos et canipas salis, que sibi videbuntur, per iUum modum et 
sicut sue discretioni videbitur cum quam minori damoo fìeri poterit nostro- 
rum fìdelium ita quod adimplatur intentio nostra predicta, Et ut ducale 
domìnium per alìquos non fatigetur ista de causa, Ordinetur ex nunc ex- 
pedito vino de canipis, quod est ibi ad presens non possit alieni fieri gratia 
nec ullo modo concedi quod possit in diciis terniinis habere nec tenere, 
canipam salis nec Vini vel alio simiti modo sub pena librarum M. prò 
quolibet ponente vel consentiente partem in coatraiium. Et de ìpsa paia 
librarum M. non posstt edam fieri gratia, donum remissio, nec aliqua de- 
darado alicui sub pena predicta librarum M. prò quolibet ponente vel cod- 
sendente partem in contrarium. 

4é. Piscatores seu veoditores piscium, in pardbus tui regiminis non 
compelles, nec compelU &ues per te vel alium, quod dbi vendant pisces, 
seu conducant ad domum tuam, nec permittes quod aliquis de tua familia, 
vel alius fadat eis violentiam vel gravamem sed permiltantur libere et sine 
impedimento in locis publjce solitos vendere suo pisces. 

47. Si sciveris quod aliquis vadat vel portet contrabannum notificabis 
nobis quam cicius poteris. Et si aliquis rector vel specialis persona inveaerit 
et ceperit aliquod contrabannum salis vel aliarum rerum, que portarentur 
io foroiulium cootra banoum ìd quod ìnvenerit sit suum. Videlicet quod 
presenutìs rebus nostro comuni habeat extimationem earum. 

48. Scire edam debes quod de quesdontbus inter insulam et piranum 
occurentibus tu debes cognoscere et diffinire, uti dbi videbitur. De omnibus 
autem questìonìbus alijs, inter alias nostras terras et loca de Istria, paysa- 
nadco sancd Laurenti) subiecta occurendbus, Capiuneus dicti paysanadci 
cognoscere debet et diffinire ut sibi videbitur. Et similiter capitaneus paysa- 
nadci de dtra aquam, de quesdonibus occurendbus inter alias terras et loca, 
paysanadco suo sabìecta. 

49. Ferrum et grìseos extrahi vel portari non permittes de pardbus 
tuis ad alias partes quam Venecias, sub pena medietatis valoris todus ferri, 
et sub pena quarti, valoris Ugni, burchi vel barche vel cuiuslibet alterius 
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navigli, in quo ferrum, vel caricamm vel conduaum foret. Et si aljquis 
contra predicta vel aliquod predictorum reperiretur quartum dictarum pe- 
nanim habeant rectores, et relìquum per tercium dividatur. Videlicet lercium 
comune. Tercium officiales et tercium accusator, si per eius accusationem 
habebitur veritas, de quibus peois non possii fieri gratia, nisi per quinque 
coDsiliarìos .XXXIJ. de .XL. et tres partes ma!orÌs consiUj. 

50. Scias insuper quod habere debes barovarios .XVIJ. quorum unus 
sit caput eorum, qui teneantur habitare in terminis ordinatis, sicut tenentur 
stipendiarij nostri. 

51. Item observabis partem infrascriptam captam in nostris consilijs 
minori rogatorum et .XL. in MCCC.L, Cum secundum ordines nostros, 
omnes intrantes mare, a ponu badeloni, usque ad pulmentorias, cum victua- 
tibus et rebus teneantur venire Venetias, ut Qviias nostras magis habundet, 
et ne etiam datta defraudentur, Et contra dìctos ordines maxime fiat de 
nostris terris, per nostros subditos et fìdeles, quod omnino presenti tempore 
est vìtandum. Addatur in comìssione omnium rectorum nostrorum istrie, 
quod debeant apponere dilìgentem curam et custodiam, ne sai, vinum, oleum 
et caseus, et alle res extrahantur de terris suis, prò deferendo alio quam 
Venecias. salvis semper et reservatis, omnibus privilegijs et beneficijs que 
pertinerent aliquibus terris, de portando salem vel alia per mare per formam 
commìssionum rectorum nostrorum. Et quandocuaque aliqui, aliquid per 
mare extrahere voluerint, prò conducendo Venetias, teneantur ipsi rectores, 
eis dare lìteras suas in quibus contineantur quantìutes rerum oneratarum 
in navigio. Et ipsi conductores teneantur ducere contraliteras infra unum 
mensem, sub pena librarum ,XXV. et ob hoc accipiant bonam et ydoneam 
plezariam, non intelligendo propterea, quod sai possit venire Venetias nisi 
cum ordinibus nostris. Et si aliquid extractum fuerit de dictis terris, et 
inveniretur contra banna nostra debeant dicti rectores notificare, nostris of- 
fìdalibus de catavere intromittendo nichilominus personas et bona, tam prin- 
cipaliam, quam fìdeiussorum illorum qui facerent contrabanna, usque ad 
integram satisiactionem eius quod commisserint. Et dicti rectores, ìnventores 
et accusatores habeant illam partem, quam in sìmilibus casibus habent rec- 
tores et custodes nostri, a grado ad caput aggeris. Et insuper committatur 
dictis rectoribus quod fatiant et ordtnent, sub ìllis penis et modis qui ubi 
videbuntur, quod Ìlli qui levant vel levarì fatìunt salem in terris et regimi- 
nlbus suis, teneantur et debeant sibi dari in scriptis totam quantitatem salìs 
levati et de ipso non vendere sine licentia rectorum nostrorum. 

52. Omnes eciam personas voleutes per distrìctum lui regiminis con- 
ducere biada extracu de alienb districdbus quam de tuo tam a parte terre 
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qaatn 3 parte marìs, libere et sinc impedimento venire permittes. Et si 
contratacere scadere debes de valore quarti totius biadi, in quo contraia- 
ceres in tuis propri)s boni, qnam penam exigere debent advocatores, habentes 
pattern, ut de alijs sui offici). 

53. Non permittes aliquem, qui sit vel esse debeat de umilia tua et 
ad soldum tuum, habere soldum comunis, sub pena ducatorum .X. prò 
quoUbet ducato valoris totius eius quod recepisset, et ultra hoc prìvationis 
regiminis. 

54. Itera observabis partem captam in Consilio rogatorum. M'CCCLVIIIJ'. 
die primo Julij. Videlìcet quod omnes rectores officiales Ambaxiatores pro- 
visores, vel alij quomodocunque nomine nuncupentur tam intus quam extra, 
qui decetro convìcti fuerìnt per advocatores comunis quod fiirati fueriat de 
bonis et bavere comunis libras X. ad grossos vel inde sopra, aut acceperìnt ab 
alijs contra commissioaes vel capitularìa sua libras .C. ad grossos vel inde 
supra, modo aliquo vel ingenio intelligantur ex nunc cecidtsse ad solvendum 
capitale, et tantundem prò pena, usque ad tres dìes postquam fuerint convieti, 
sub pena soldonim quinque prò libra tam capitalis quam pene, que pena 
dividatur per medium, Videlicet medìetas sit advocatorum et medietas sìt 
comunis. Et si fuerit accusator, pena dividatur per tercium, et sìt de credentia. 
Et ultra hoc sint privati perpetuo omnibus officijs regiminis consilijs et bene- 
ficijs comunis Venetiarum tam intus quam extra. Et cridentur in primo malori 
Consilio, de festo sotemni cridato, vel in quo fiant de .XIj. regiminibus, per 
unum ex advocatoribus comunis. Verum si predicti furantes de bonis comunìs 
vel aliter ab . alijs accipientes, contra commissiones vel capitularia sua, volent 
restituere et restituent, usque ad tres dies postquam fuerìnt requisiti ab advo- 
catoribus non permittendo se convinci, sed confitendo se furatos fiiisse de 
bonis comunis, vel aliter ab alijs accepisse contra commissiones vel capitularia 
sua. Tunc teneantur solvere capitale et medietatem plus prò pena, que dividamr 
ut supra. Et ultra hoc sint perpetuo privati officio vel regimine, ubi com- 
misissent delictum. Et si cridentur etiam in malori Consilio, ut dictum est. Si 
vero predicti convicti fuerint furatos fuisse, a libris .L. ad grossos infra de 
bonis comunis, vel attter ab alijs accepisse contra commissiones et capi- 
tularia sua a libris .C. ad grossos infra. Tunc predicti incurrant, ad sol- 
vendum Capitale et medietatem plus prò pena, ad dictum terminum et sub 
dieta pena, que dividatur ut supra. Et ultra hoc siut perpetuo privati, of- 
ficio vel regimine, ubi commisissent delictum et publicentur in maiorì con- 

— silio per advocatores ut dictum est. Et si volent restituere et restituent 
vel solvere et solvent usque tres dies postquam fiierint requisiti ab advocatori- 
bus non permittendo se convinci, sed confitendo se furatos fuisse de bonis 
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Comunis 3 libris. L. infra, ad grossos vel ab alijs alìter accepisse a lìbris 
.C. infra ad grossos. Tunc ad dictum terminum et sub dieta pena teneantur 
solvere capiule, e: terciutn plus prò pena que dividatur ut supra, Et ultra 
hoc priventur officio vel regimine ubi comniisissent delictum. Verum sì 
aliqui rectores officiales, ambaxiatores provisores vel alij ut dictum est, 
scriberent in suis, rationibus vel quaternis, aliquas expensas vel alias res, 
quas officiales racionum dicerent non potuisse poni, tunc ordinetur quod 
hoc non habeatur prò furto, sed veniatur ad coUegium domini coDsiliario- 
rum Capitum de .XL. advocatorum comunis et officialium rationum, ubi 
tenninetur si diete expeuse erunt bene posite vel non, sicut modo servatur, 
et sicut continetur in capiiulari consiliariorum in hac parte. Verum ubi 
abest fraus et manifesta malicia, non debet tanta pena imponi, ex nunc 
declaretur quod sì aliqui rectores officiales vel alij ut dictum est. Vigore 
alicaius sententie, determinationis, vel alterius actus Judiciarij, aut vigore 
lUcuìus publice consuetudìnis allquid acciperent vel darent contra id quod 
deberent, quod forte crederent posse licite accipere vel dare. In hijs casibus 
non cadant ad dictas penas furantium, vet malo modo accipientium, sed 
servetur illud quod servatur ad presens, Videlicet quod si voluerint restìtuere 
id quod indebite acceperint infra tres dies ipsum restituant sine alia pena. 
Si autem permiserint se duci et convinci ad Consilia, cadant ad dictam penam 
dupli, que dividatur sicut dividitur hodie. Et de omnibus dictis penis vel 
capiialibus non possit principalibus contra&tientibus fieri gratia, donum, 

remissio, aut revocatio vel termini elongatio sub pena ducatorum .V, prò 
quolibet ponente vel consentiente partem in contrarium. Et prò inquirendis 
melius predictis, possint advocatores imponete penam et penas, et personas 
ad sacramentum, et detinere in carceribus si opus fuerit, prò habenda sa- 
tisfictione predictorum. Et vendere mobile et stabile principalium debitorem, 
usque ad integram solucionem predictorum, et eciam suorum pleziorum, 
osque ad integram solulionem capitalis untum, ad quod capitale dicti pieci) 
solummodo teneantur, Quibus plecijs etiam, non possit fieri gratia, donum 
remissio, vel termini elongatio, sub dieta pena imposita prò principalibus. 

5J. Item cum inter alia datia, quibus maxime gravatur civitas ipsa ad 
presens sit datium quod exigitur de soldis quatuor, prò qualibet urna de 
toto vino quod recoligitur in districtu Justinopolis, quod datium est pene 
iraponabile diete terre. Vadit pars quod dictum datium reducatur ad soldos 
duos parvorum, ita quod sicut solvitur ad presens, soldi .IIIJ. sic deineeps 
solvantur tantummodo duo soldi. 

56. Item quod prò aliquati aleviatione gravitatum ipsorum ordinetur 
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quod decetero, decimum salis quod exìgitur per comune, de roto sale qui 
coligttur ibi, affictetur sìngulis Annis per incantum, et deliberentur plus of- 
ferentibus, ita quod Qves, de eorum sale possint difpooere prò libito 
voLuntatìs. 

57. Itera observabis partem captam in Consilio rogatorum ctXL.MCCCLX. 
die .XX. Augusti. Quod page decetero fiende stipeudiarijs JustinopoUs fiant 
orani mense in principio, sicut fiebat in capite trium mensium et similiter fiat 
alijs stipendiarijs paysanaticorum istrie, et ìniungatur in capitolari consiliarìo- 
riutn Venetiarum, quod teneatitur mittere restum ipsarum pagarum, Recto- 
rìbus dictorum locorum. de tribus in tres menses. quas pagas ipsi rectores 
facere debeant de mense in mensem ipsis soldatts ut superius dictum est. 
5S Millesimo trecentesimo sexagesimo primo die quarto Julì). Capta 
fuit pars in maiori Consilio, quod addatur in commissione omnium recto- 
rum quod de omnibus condemnationibus quas fatient, in suìs regiminlbus, 
non possint postquam eas fecerint, se impedire in remittendo vel revocando 
in toto vel parte ullo ingenio seu forma. 

59. Item observabis partem inlrascriptam Captam in nostri consiltjs 
minorlbus Rogatorum .XL. et addictione, in quantum ad te spectat. Vi- 
delicet quod prò obviandis contrabbanis, que fìunt de sale, qui de partibus 
Istrie, et indi ultra portatur cotidìe contra banna nostra, in grave damnum 
et preiudicium nostri comunis. Ordinetur quod decetero qutcunque com- 
tniserit contra banna predicta ultra penas ammissionis navigij et salis, et 
alias penas quas incurruni, incurrant penam standi duobus annis in uno 
carcerum inferiorum, prò prima vice qua fuerìnc inventi. Et si ab una vice 
supra fuerint deprehensi in contrabanno duplicetur eis dieta pena carceris, 
et ultra hoc perpetuo banniantur de illa terra nostra, unde fuerìt habitator. 
Et si contingeret quod aliquod navigium irei vel ivisset contra banna pre- 
dieta, et aliqui ex marinarijs caperent et conducerent patronum in manus 
domini], sint ipsi marinari) absolutì ab omni pena, et habeant libras .CC. 
a nostro comuni prò persona patroni, et Nichilominus habeant de navìgio 
et contrabanno quod presentarent medietatem. Et si marinarij ceperint se 
unus alterum, et presentaverint se dominio, seu se accusaverint, taliter quod 
veniant in manus dominij habeant libras .C. parvorum a nostro comuni, prò 
quolibet marinario presentato, et taliter accusato et sint presentantes absolutì 
ab omni pena. Sit etiam licìtum quibuscunque personis, tam deputatts ad cu- 
stodiam quam non deputatis, omnia contrabanna intromittere, salis huìusmodi 
_ quem invenerint, et personas que ipsa committerent, et ipsa omnia presen- 
tare dominio, habentes medietatem, eius quod presentaverint, et ultra boc 
libras .ce. prò persona patroni, et libras .C. prò persona marinarij a nostro 
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comuoi. Tota vero pecunia, que prò predictis casibus solvetur per comune, 
postea exigatur de bonis culpabilium, si poterant reperiri, et si non poterunt 
reperiri, nunquam exeant de carceribus nisi solverint. Et predica commÌN 
tantur cauvere, et omnibus nostris rectoribus, a polmentorijs, a badalenaque 
dtra, cum omnibus modis Ubenatibus et condictionibus, cum quibus eis 
commissa sunt contrabanna Qui Videlicet catavere in Venecijs, et rectores 
predicti in panibus suorum regiminum, hec omnia fatiant sìngulis tribus 
mensibus pubblice proclamar!. Et de penis premissis, non possit fieri gratia, 

sub pena librarum .V. prò quolibet consiliario capite, vel alio ponente vel 
consentiente parte m contrarium. 

60. Itera observabis infrascriptam partem captam in nostrìs consilijs 
minoribus rogatorum .XL. et zonte. sub. M.CCCLXXJ". indictione .VIIIJ. die 
.VJ. maij. Videlicet Qjiod omnia contrabanna que dccetero quomodocunque 
extra Venecijs invenirentur per rectores nostros Istrìe, et a grado ad caput 
aggeris mittantur per ipsos rectores ad manus camerariorum nostri comunìs, 
que vendantur per eos ad publicum incantum in rivoalto, per modum quo 
&tiunt alias res comunìs. De quibus contrabannis primo et ante omnia ex- 
trahatur datium comunis, et pena dividatur per quartum Videlicet quartum 
sit rectorum qui mlttent ipsa contrabanna, quartum sit accusatoris si inde 
erit per quem Veritas habeatur, vel inventoris si accusator non erit, et 
relique due partes sint comunis. Et si non fuerìt accusator vel inventor 
tres partes veniant In comune, de quibus omnibus contrabannis, vel aliquo 
eorum, non possit ulto modo fieri gratia aliqua, damnum remissio, recom- 
pensatio, vel termini elongatio, aut aliqua declaratio. Nec presentis partis 
revocatio, sub pena ducatorum Mille, prò quolibet ponente vel consentiente 
partem in contrarium. Non intelligendo in hac striciura res vel mercationes 
de quibus non solveretur datium nostro comuni, que remaneant, ad statum, 
et condictionem presentem, Remanentibus nichilhomìnus, omnibus alijs ma- 
iorìbus et gravioribus penis, ordinibus et stricturis que forent super fiicto 
dictorum contrabannorum, vel alicuìus eorum in sua firmitate. Et predicta 
latiant dìcti rectores singutis sex mensibus publice proclamar! ut omnibus 
nota stnt. 

61. Item observabis partem infrascriptam captam in nostris consilijs 
MCCCLXXV. die XXVIJ. JuHj. Cuius tener talis est. Videlicet. Volentes 
providere de subdiiis. et fìdelibus nostris Istrie qui contìnue derobantur et 
damnificantur, in personis animalibus, et bonis suis, in tanmm quod tota 
Istria potest dici deserta, ista de causa. Ordinavimus cum nostris consilijs, 
minoribus Rogaiorom .XL. et addictione ut subditi et fideles nostri, possine 
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defendere et conservare se et bona sua, et attetidere ad damnum illoruin qui 
damnifìcabmit eos, Quod scribatur et mandetur omnibus rectonbus nostris 
Istrie et Tergesti ') quod quilibet rector nostrorum locorum prediaorum, 
quanto sibì vìdebitur necessarium, debeat eiigere unum caput, de meliorìbus 
et suffitìentortbus, qui erunt penes eos, quod caput sit paratum et in ordine, 
cum illa gente que videbitur reccori vet potestati, et dpiuneo ìllius loci, 
ad exeundutn celeriter et expedite, ad enndum vel equitandum, in caso- 
quo constet nostris rectonbus, quod aliquì castellani vel circavicini, vel 
ali] illarum partium vel getites sue Venerint ad damnificandum, vel dero- 
bandum, vel damnìfìcassent vet derobassent, nostros subditos vel fideles, 
fTO recuperando res et bona sua, derobata, et prò attendendo, ad damnum 
illorum predonum et honorum eorundem in quantum poterunt. Et si no- 
stri fìdeles et subditi sentirent predam vel predas suas fore conductas ad 
alias partes vel loca, que receptavissent predam ipsam vel predas predictas, 
possint Nichilhominus attendere ad damnum tllarum partìum et locorum 
prò recuperando predam vel predas suas, vel prò habendo satisfactionem 
ad plenum, de derobationibus sibi factìs, facta primo illis talibus qui rece> 
ptassent requisitione, quod resiituant predas suas, vel valorem. Et si non fiet 
eis restitutio, vel satist'actio, attendant ad damnum illorum, ut de alijs dlctum 
est. Et ut ìstud factum sit bene regulatura, debeant rectores nostri istrie, 
in istìs casibus, presto et sìne mora, requirere subventionem, unus ab alio 
de gentibus et alijs opportunis. Et unus teneatur omnìno snbvenire alterì. 
Intelligendo se invicem cum bono ordine. Tu quod isti predones ponantur 
in confusione et quod istria tota remaneat bene secura. declaraodo nostris 
rectoribus prò conservatlone terrarum et locorum nostrorum, quod in casu 
quo mittant extra ad damnum ìstorum predonum, babeant menti, quod 
Civitates terre et loca nostra, remaneant ita secura et fulcìta soldatis, quod 
sinistrum nequeat evenire. 

62. Itisuper scire debes quod per nos et nostra Consilia captum est 
ut detur causa nostris rectoribus conservandi nostrum honorem Quod nullo 
modo debeant tractare de reddendo se vel loca eis commissa, hostibus no- 
stris, sub pena perdendi capita cuilibet ex eis, qui hoc committerent. Et ad 
similem penam subiaceant provisores et alij nostri nobiles, Ac stipendiarij, 
qui essent in locis predictis. Et propterea comittimus tibi, quatenus predica 
in quantum ad te spectant debeas observare et fecere inviolabiliter observari. 



'} Poi fu cancellato a Tergesti. 
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63. Scire insuper debes ordinatum esse per aostra Consilia rogatorum, 
Quod prohibitum est potestatibus Justinopolis quod decetero noa possint 
expeodere ultra metra quinque olei prò palatio prò isto anno tantum '). 

64. Item Cam potesutes nostri predicti expenderint anauallter prò aqua 
in usuo (sic) suo et domus sue multos denarios de bonis nostri comunis 
ex antiqua regalia quod quidem inhonestum videiur, et iustum sìt super 
hoc providere, declaratuni et ordinatum est, quod decetero sìt probibitum 
dtctìs potestatibus nostris Justinopolis quod non possint ampUus expendere 
prò aqua de danarijs nostri comunis uUo modo *). 

65. Omnia que tibi dicendo mandabìmus attendes et observabis bona 
fide, sine iraude. 

lurasti proficuum et honorem Veneciarum eundo, sundo et redeundo. 
Data in nostro Ducali Palatio die . . , mense . . . Indictìone . . . 



aggiunte posteriori *). 

I. *) lussimus Potestati nostro Monthone quod sub pena librarum V 
(quinquaginta) in suis bonis, et privationis perpetue potestarie Monthone, 
et duorum annorum omnium Consiliorum, officiorum et beneficiorum, non 
donniat extra terram Monthone, quare cum nostro Consilio etc. hoc tibi 

jubemus, ut inquiras et si accusator fuerit dabis illi dìctas V lìbras, et scribas 
Dominio nostro, ut de bonis predicti potestatis exigantur. 

n. Omni autem a te querenti rationem facies, regendo illam Civìtatem 
et dìstrictum in civibos et crìmìnalibus secundum formara et ordinem sta- 
tutorum suorum, cum ista corectione = Quod ipsa scatuta et ordines non 
habeant locum, sed annullentur, et prò annuUatis et cassis habeantur in 
quacumque parte faciunt mentionem, quod Potestas iudicet et ^iat cum 
voluntate et consensu suorum ofHcialium, et quod ofHciales eligantur per 
corum Consilium ; sed esse debeas solus ad iudicandum, et etiam ad eli- 
gendum ofHciales necessarios ultra constitutos et constituendos per nostrum 



') Cancellata de mandato Sapieatìum tamquam superflua verba. 

*) Abrevietur et poaatur loco huìus Capituli, Capitulum infrascrìptum : Etiam ordi- 
natum est, quod non possis expendere prò aqua aliqaid de pecunia nostri Comunis uUo 
modo vet ingenio ; et sic observare debeas. 

■) In carattere del secolo XIV e XV. 

*) Nel mugine : 1460. 14 Augusti in Consiliis X. 
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Dominium, servata in omnibus alijs torma dictorum sututomm et ordinom ; 
cnm hac etlam declaratione capìtuU centesimisexti, libri secuodij continentis, 
quod de debiiis pecunie mutuate vel deposite nulla testilìcatio valeat a librìs 
decem parvorum supra nisi fuerit per publicum Instrumentum : et a decem 
libris infra, nisi probatum fuerit per duos ydoneos testes vocatos sive rogatos 
a partibus, et quod nulla probatìo testimoni) de predictis mutuo vel deposito 
valeat contra defunctos. Quod hec locum habeant in civìbus et babitatoribus 
Justtnopolis et districtus. In aliis autem forinsecis remaneat in tibertate tua 
accipiendi et non accipiendi testificationes superinde sentenciandi et termi- 
nandi prout ttbi secundum deum et tuam bonam conscienciam videbitur 
iustum conveniens et honestum. Et ita Intelligatur et declaretur ultima pars 
capituli octavi dictì libri contìnens: Quod contra defatictos nulla probatio 
testium prò aliquo debito recipiatur. Tibi autem nec alteri prò te toto tem- 
pore tui Regiminis rationem non facies. Et in omnibus occurrentibus amicum 
non iuvabis, nec inimico nocebis per fraudem. 

in. 1396. Insuper observabis partem captam in nostris consilijs Roga- 
torum et addictione 1396, Indicdone mj** die VIIJ lunij. Videiicet : Cum 
in comissionibtis aliquorum Rectorum nostrorum Istrie sit quoddam Capt- 
tulum continens, quod ipsi non debeant tenere in suis terris aliquem for- 
bannitum per aliquem Potestatem alicuius, dictarum terrarum, qui sit for- 
banaitus prò furto, raubarìa vel tradimento suarum terrarum, et quod te- 
neantur dicti Rectores in fine suorum Regiminum mittere in scriptis, unus 
alteri, forbannitos de suis terris prò causis predictis, seu prò alio ootabiti 
excessu, ut in dicto Capitulo continetur, et in facto tradimenti et assassi- 
narle non debeat sufficere quod tales homines expellantur, ymo sit cod- 
veniens quod capiantur et mittantur ad locum ubi comtserunt delictum, 
corrigatur dieta pars in tUo puncto ubi dicit quod non possint stare ìn terris 
nostris, et ordinetur quod illi qui essent prò tradimento vel assassinarla^ 
capi debeant et mitti ad itlam terram nostram ubi comiserint dictum ex- 
cessum, ut secundum eorum demerita puuiantur, Propterea in ilio puncto 
ubi dicitur in Capitulo =: Quod Rectores Istrie in fine suorum Regiminum 
debeant mittere in scriptis unus alteri forbannitos de suis terris prò furto, 
robaria vel tradimento, sive alio notabili excessu, corrigatur in focto tradi- 
menti et assassinarle in hunc modum, videiicet = quod dicti Rectores 
debeant statim, et non spectando ad fìnem suorum Regiminum, notificare 
et mittere in scriptis unus alteri malefàctores qui essent prò tradimento et 
assasìnarìa, ut si reperti fuerìnt in tetris nostris, capiantur et mittantur, ut 
dictum est. 

IV. 1398. Item observabis partem captam in nostris consilìjs minori 
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et de quzdragìnta millesimo trecentesimo nonagesimo octavo die vtgesimo 
quarto mensis lanuarij, cuius tenor talis est, videlicet — quod lohannes 
Peroloto banniatur perpetuo de Venetijs et districtu, et de omnibus terris 
et locis subiecris Gimuni Venetìarum. Et si quo tempore venerit in fortìam 
DomiDacionis, ducatur per canale usque ad sanctam Crucem cum uno pre- 
cone qui continuo clamet culpam suam, et inde strasinetur per terram cum 
caudam uuius equi usque ad sanctum Marchum; et posiea ducatur per terram 
ad puDctum sanai Antoni) et ibi suspendatur per gulam ad unum par fur- 
charum que fient ÌUuc, taliter quod penitus morìatur. Et comittatur omnibus 
Capiuueis et Reaoribus nostris, et injungatur in eorum Commissionibus 
quod si ullo tempore iUum invenerint, debeant et teneantur illum capi fecere 
et ipsum mittere Venecias sub bona et tuu custodia, ut de ipso fieri possit 
debita iustitia. Et accipiatur, et exigatur de bonis dicti Johannis ubicumque 
potenint reperiri, usque ad summam totius «us quod malo modo asportavit, 
quod sit illarum ad quos de jure spectat. Et quicumque dederit iilum vivum 
in fortiam nostre Domiaacioois, aut alicuius Rectorum nostrorum, vel ac- 
cosaverit ìpsum ita quod per eius accusationem veniat vivus in fortiam Do- 
minacionis aut aliquorum Rectorum nostrorum, habeat a nostro Comuni 
libras duomillia, et predicta et eius culpa dametur in schalis Rivoalti. 

V. 1388. Itera observabis partem infrascriptam captam in Consilio Ro- 
gatorum, quadraginta et addictione millesimo trecentesimo octuagesimo 
occavo, mense augusti, die ocuvo, Indicdone undecima, cujus tenor talis 
est = Cum multociens per communiutes Istrie, et a Grado ad Caput 
aggeris petantur a nostro Comuni subventiones denariorura prò expensìs 
aptationum dictorum locorum, quos denarlos postea requisitos ab iltis co- 
comunitatibus per nostros OfiRciales rationum, diete comunitates recusant 
dare, dicentes se fere paupares, et non habere tot intro3^os quod possint 
solvere, quod redundat in magnum damnum nostri Comunis, et bonum 
fit providere super hoc : vadit pars secundum consilium nostrorum Offi- 
cblium rationum, quod omnes Rectores nostros Istrie, et a Grado ad Caput 
a^eris teneantur, quando redibunt Venetias a suis Regiminibus, conducere 
secum rationes ilbrum comunitatum, tam de introytu, quam de expensk, 
parriculariter et distincte, et illas teneantur monstrare dictis nostris OfiBcia- 
libus rationum per illum modum que monstranmr rationes nostri Comunis, 
et dicti ofBciales teneantur dictas rationes videre et examinare, et quod de 
illis intratis non sint nec fuerint facte alique extortìones nec male expense 
per illum modum, et cum illa libertate et arbitrio, quibus vident et Éiiciunt 
de illis que spectant nostro Comuni. Et addatur ista pars in commissionis 
omnium Rectorum Istrie et a Grado ad Caput aggeris, et si consilium etc, 
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VI. 138^. Itetn observabis partem infrascrìptam captam in majorì Con- 
silio millesimo trecentesimo octuagesimo sexto, Indictione nona, die XVII 
mensis Junij, cuius tenor ulis est. Yidelicet. Cum in millesimo trecentesimo 
septuagesimo tercio, die XVI mensis februarij captam fuerit in Rogatis et 
Zonta — Q.uod omnes Rectores, Nuntij, et omnes alie persone que habent 
ad administrandum pecuniam nostri Comunis, teneantur presentare omnes et 
totam pecuniam que super abundaverìt a suis expensis, usque dies quindecim 
postquam presentaverinc suas ratìones, et multociens occurrerit, et omni die 
occurrat, quod multi Rectores et Officiales, postquam eziverant de Regi- 
minibus et Officijs suis, non venìunt Veaetias, ymo remanent in ilUs partibus 
vel locis ubi fiierant Rectores vel Officiales, et non mittunt Rationes nec 
denartos qui superabundant per suas rationes, que non sunt honesta, et 
possent redundare in magnum damnum nostri Comunis, et utile sit prò- 
videre supes hoc : Vadit pars secundum consilium nostrorum Offidalium 
rationum, quod decetero quilibet Rector, Officialis, et quilibet alius qui 
habebìt ad administrandum de pecunia nostri Comunis, teneantur postquam 
exiverint de Regiminibus et Officiis suis, si non venient Venetias, mittere 
suas rationes et denarios qui super habundarent eis, cum primo navigio 
sufficienti quod esset provvedendo de illis partibus, usque octo dies post- 
quam expleverÌDt Regimina vel Officia, sub pena quani valoris denarìorum 
quos mitterent teneantur, et non mitterent, ut dictum est; qua pena veniat 
in nostro Comuni : remanentibus alijs ordinibus et partibus in omnibus et 
per omnia in sua fìrmitate, et si consilium etc, etc. 

VII. 1401. Item observabis partem capum in Rogatis MCCCCI die 
XXVniI novembris, videlicet. = Quod omnes Rectores nostri teneantur 
et debeant facere et dare, sine aliqua diminutione, socijs et notarijs quos 
habere teneantur, totum et quidqui'd in eorum commissione contlaetur, 
sub pena privationis per quinque annos omnium regiminum Comunis Ve- 

netiarum intus et extra, et libras V (quingentas) in suis proprijs bonis; 

quarum librarum V. medietas sit accusatoris, sì fuerit per quem sdatnr 
veritas, quartum sit nostrorum advocatorum Comunis quìbus hec comit- 
untur, et aliud quanum nostri comunis, et ultra hoc totum illud quod 
debuissent dare dictis socijs suis et notarijs secundum formam suarum 
commissionum et non dedissent, tam prò salario, quam prò expensis, veniat 
in nostro Comuni ; et ultra hoc quilibet sotiorum et notarìorura predìcto- 
rum infra unum mensem postquam appticuerit Venetias, si non babuerìt sa- 
larium et expensas sicut debuerìt a Rectore suo, secundum formam suarum 
commissionum, teneatur ire ad advocatores nostros Comunb, et fiicere eis 
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constantiam (?) de predictis habendo partcm pene suprascripte pecuniarie 
velat accusator, et si hoc non fecerit, pronuncietur quod non possit unquam 
esse notarius aeque sotìus alicuius nostri Rectoris et cadat in pena libra- 
rum centum, dividendam ut de alijs penìs dictum est. Et non possit alieni 
contrafacteati fieri aliqua gratta, donum, remissìo, nec aliqua declaratio, sed 
semper applicetur presens pars sub omnibus penis legalibus et strtcturis 
conteutis in parte nona coatrabanaorum. Verum sit in Itbertate Rectoris, 
si sibi videbitur et placebit, dandi iUi notano vel sotio, quibus dcbebit facere 
expensas, libras quinquaginta parvorum in anno et ratìone anni prò quolibet 
prò expensts quas &cere deberet prò dictis, si velet potius dare pecuntam 
quam (àcere eis expensas, non possendo dare cuilibet eomm minus lib. L. ut 
superìus dictum est. 

Item ponatur pars capta in matorì Consilio super facto Cancellariorium eie. 
in 1419 die 24 lunij. ponantur Opitula posita in fine Comissionis. p. Vin- 
cende sub hoc sìgno 6. 

Item ponatur pars equorum prout in fine Comissionis potestads Vio- 
centie continetur. 

Item ponatur pars Judeomm un in Gimiss. Vincentìe sub hoc signo O. 

Vin. 1425. Sciendum est tibì. Quod in nostris consilijs Rogatorum et 
Additionis — 1423 die XXIIII Martij captum est: Quod decelero aliquis 
rector terrarum et locorum nostrorum in consignadone Regiminis Succes- 
sori suo, et similiter Successor in acceptaùone dicd regiminis, nullo modo, 
forma, vel ingenio debeat facere alìquani arengam sìve sermonem, videltcet 
solum dicat. Ego vobis consigno istud regimen nomine Illustrissimi Domini] 
Venetìarum. Et successor dicere debeat. Ego accepto istud regimen nomine 
niustrissimi Domini) Venetiarum. Item similiter cum nostro Consilio etc. 
mandamus tìbi quod in acceptatione vel consignatione nihil plus vel minus 
dicas quam supcrius dictum est, nec tibi fieri fecias nec consentias quod 
tibi fiat ab aliquo aliqua arenga vel sermone, ymo sì quis arengare vel 
sermocinare voluerit, imponas sibi sileniìum, nec sinas eum sermocinare sub 
pena ducatorum C. (centum). — In Justicijs proferendìs dicere debeant dicd 
nostri Rectores solum Ista verba, Videlicet sicut scriptum et lectum est, ita 
dicimus per sententiam. Et si aliquis noster Rector contrafkciet, in aren- 
gando vel sermocinando in causis soprascriptis, cadat de libris quingentis, 
et non posstt ellgì ad alìquod regimen usque duos annos : quam penam 
exigant Advocatores Comunis habentes partem sicut habent de alijs penis 
sui Officij. 

K. 1425. Tu nec aliquis Rector noster, sicut per nostra Consilia Ro- 
gatorum et Additionis captum est, et provtsum, MCCCCXXV die XVDI 
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luni), DOn potes modo aliquo vel ingenio scrìbere, ncque scribi possunt sub , 
alìquo nostro armigero, vel aliter ad soldum, vel stipendium nostrum per ! 
totum tempus tui regiminis, nec per duos meoses postquam exiverìs de re- ' 
gimine, illos equos, quos libi per nostrum Domiaium concessum fuerit posse 
vendere vel cambire. Et si contrafacies amittentur dica equi, et omne sti- 
pendium quod habuissent a tempore quo scripti fuerint, usque tempus quo 
facta fuerit cons...ntia, que pena dividi debet inter nostrum comune et Rec- 
torem, videlicet si fuerit accusator dividitur per tertium. Verum tu qui gratia 
vendendi vel cambiendi habueris, teneris advisare ementes de hac condictione, 
quod si non fecerìs, omne damnum per te retici debet. 

X. 1425. Si tibt aut edam altcui nostro Rectorì, vel officiali decelero 
concedetur licentiam standi per aliquod tempus extra tuum regimen vel 
officìum per nostra Consilia Rogatorum et Addittonis. 142J die XVHI luni), 
declaratum et statutum est quod perdere debeas salarium tui regìminis per 
totum illud tempus quo stabis extra dictum regimen vel officium, et non 
potest tìbì aliter concedi quam cum dieta conditione perdendi salarium, sub 
pena ducatorum centum prò quolibet ponente vel consentiente partem in 
contrarium. Excepto si per nostrum domiaium, per te mitteretur prò kctis 
nostri Comunis. Et propterea teneris antequam de regimine exeas, aut of- 
ficio, ponere in nostrum comune totum id quod deberes restituere .... 
occasione, sub pena perdendi duplum eius quod deberes restituere, que 
omnia sunt commissa exequenda Advocatoribus Comunis et officiarum Re- 
giminum, qui habent medietatem pene, et aliam medietatem habet comune; 
et si est accusator dividitur per tertium. 

XI. 1427. MCCCCXXVII die vigesimo quinto Maij Indicùone quinta '). 
Preterea quia absolvimus per quinquenium fìdeles nostros Villamm 

Antignani, de Hospo, Gabraìce, de Rosalo, de Bìsolzì, de Saxì et de Cro- 
vedo, et Lazarum, et Perinum, de Popechio, a biado solvendo tibi, et a 
solutione pr . . . et denariorum quos solvunt prò campanili, et a duobus 
soldis quos solvunt prò qualibet urna vini quod colligunt de Vineis suis, 
Mandamus tibl quod dictam absolutionem cum nostrìs consilijs &ctam ob- 
servare inviolabiliter debeas. Quia loco dictì biadi per eos tibi dandi tu 
babere debes ducatos viginti quinque in anno ultra salarium tuum solitum. 

XII. 1427. Item observabis panem captam in Consilio centum die 



■) Nd margine: Ponatur hoc capitulum quinque annis taotuiu, et cepit 1427 die 
JCXV Maij sub Domiao Andrea de Lege Potestate et Capitaneo lustiaopolis. 
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vigestm." Augusti 1427. Videlicet. Quod sit prohibìtutn omnibus Rectoribus 
Gvhatum et locorum oostrorum vestire vestes lugubres prò alìquo vel aliqua 
ex affinibus suts, quamdiu erunt in suìs regìminibus, sub pena ducatorum 
centura in suis proprijs bonis, salvo quod possinl prò patre, tnatre, et filio, 
vel fìlijs, portare vestes lugubres diebus octo, et non ultra. Et similiter prò 
fratre vel fratribus, et prò uxore, non penando clamidem ullo modo. 

Item ponatur pars de Salariatis a parte maris, ut in libro, et registro 
ad C 15J continetur sub hoc signo N/. 

Itetn ponatur pars exigentium pecuniam Comunis ut in libro $6 rog. 
ad e. 53 contin. 

Item ponatur pars quod Veneti non possine emere navigia forinseca, 
nt in lib. j6 Rogatorum ad e. 28 continetur. 

Item ponatur ordines Judeorum ut continetur in libro 57 Rogai, ad 
C 180. 

Item pars claverorum et laborerìorum ferri, ut in 58 Rogat. ad C. 22. 
continetur. 

Xni. ') Si nobilis Vir Andreas Dandulo Osiello, nobilis Vir Petrus Mar- 
cello, Paulus de Castella, et Bartholomeus de Bernardo, qui propter eorum 
scelesta facinora Venetiarum et omnium locorum, et navigiorum nostrorum 
habent ezìlium, sub pena furcarum, venirent in vires tuas, eos capi et de- 
lineri fetias, eosque sub bona et tuta custodia mittas Venetias nostro Do- 
minio, ut de ipsis fiat debita Justitia. 

XIV. Non potes tu nec aliquis Rector noster a parte maris augere vel 
dare salarium alieni Officiali, seu alicui alteri persone de pecunia nostri 
Comunis, sine expressa licentia Dominij nostri, sub pena restituendi nostro 
comuni salarium et augmentum quod dedisses sine nostra licentia, et sol- 
vendi medietatem plus prò pena. Verum potes, loco illorum qui morirencur 
vel cassarentur vel alio modo detìcerent, si erit de foro tuo, eligere illos 
fideles qui tibì videbuntur, cum condicìonibus illorum qui defìcerint, vìde- 
licet non aliter, sine licentia Dominij sub penis predictis. 

Item ponatur pars super bcto frumeatt et ferri, ut continet. in lib. 
Rog, 57 ad e. 246. 

Item pooatur pars debitorum Justinopolis posiu in libro 38 Rog. ad 
e 153. 



') Nel margine : CaDcdlata vigore partis capte in Consilio X. 1459 ^^^ i tacaùa 
Septembrìs prò Justiaopolt taatum. 
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Item ponatur pars posiu in fiae Comìss. Potestatis Viocende sub 
signo .... (capìtis equi). 

Item addatur pars nova Equorum, ut condnetur in IJ" Rog. per terram 
ad C. 98, sub hoc sìgno '). 

Item addatur pars de non dando denarios officialibus antequam livra- 
verint, ut condn. in IJ° Rog, per terram ad C. 120 sub hoc signo *). 

Item ponatur pars imposidonum seu datiarum, ut in pmo Rog, per 
terram ad C 83 continetur sub hoc signo [ "TT'ÌT' I 

Item addatur pars trabucandi moaetas ut in pmo Rog. per terram ad 
C 98 continetur sub hoc signo T^^z^lk 

Item ponatur pars de Castellano Castri Leonts, et de soludone sua, 
Vrsa 154. 

Item ponatur pars de Pheodìs, tncipiens, Cum sicut, ut in 4'* per mare 
ad C. 54. 

Item ponatur capitulum Ser Johannis de Mula et Sodj bannitorum per 
latrocinium, ut cont. in fine Comiss, Comìds Fole ad C. I2J. 

') Ponatur pars contrabatinorum posita in fine Commissionis Potestatis 
Murianj in Libro Commissionis Qugie sub hoc signo B 

XV. Denotamus tìbì, quod in nostro Consilio X captum et provisum 
est, Quod Potestas noster Monthone non possit ullo modo dormire extra 
terram Monthone sub peiu perpetue privarionis illius potesurie, et aimorum 

duorum omnibus officijs et consilijs nostris, et libras V (quingenUs) in suis 

proprìjs boDÌs. Et si fiierit accusator, habebit litras V. a nostro Domìnio. 
Propterea volumus quod advertentiam habeas si per ipsum Potestatem buie 
nostro mandato contrafactum fuerìt, debeas subito, tuis literìs nostram Do- 
minium, et Capita Consilij nostri X advisare. 

Item ponatur pars nova de introitu et exttu regiminìs, ut continetur il 
4*" Rogat. pt. e. 182 sub hoc '). 

Item ponatur pars quod Rectores non conducant officiales suos qui non 



*) Q)ii viene un segno composto di due triangoli unid al vertice e sostenuti da 
un'asta, alle cut parti nel mezzo vi soao due punti. 

*) Q]ii È un segno composto da un triangolo, fiancheggiato da due punti, dal ver- 
tice del quale si stacca un' asta con un circolo. 

*) Aggiunto nel margine. 

*) Qjii viene una croce greca con quattro raggi. 
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solvermi guberaatorìbus, ut in 5 Rog. per terram Vincentie etc. ad C. r8. 
sub hoc signo '). 

Item ponatur pars periurij ut continetur in 4*" Rog. prout ad 187*). 

Item ponatur pars de ... . phensis sine culpa, que incipit. Acddit 
sepenumere, ut continetur in ^** Rog.' prout ad 38. 

— ponatnr pars obedientie mandatorum Dominij, ut continetur in fine 
Comiss. Potestatis Vincentie, incipiens Omnia etc. 

— ponatur capltulum super clericis prime tonsure, ìoquens ut in Comiss, 
Potestatis Vincentie sub hoc signo continetur B" 

— ponatur pars quod Rectores solvant XXX et XL prò C sub pena, 
m in 5** per terram (?) ad C. 157. 

— ponatur pars quod Nobiles non habeant panem in datijs, ut in 8 p. 
terr. ad C. 76. 

— ponatur pars de pecunijs fonticorum ut nono per mare (?) ad 61 
sub hoc signo F. 

— ponatur pars de munitionibus consignandis que incipit. Cum male 
ut in sesto Rogatorum postt ad 158. 

— ponatur pars de navigijs captis sub spetìc contrabani que incipit. 
Provìdendum est ut in nona per mare ad 130. 

— ut continetur in fine Commissìonis 

Pirani ad 45. 

— ponatur pars de oiEcialibus popularibus que incipit. Perventum est 
ut in sexto Rogat. per terram ad 99. 

(Dal volume membranaceo segnato Commissioni Ut — Istria). 



^ Q)ii una specie di campanile. 
^ Q}ii una croce poggiata su di 
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COMISSIO COMITIS FOLE. 



1. Nos Anthonìus Veaerio dei gratta dux Veneciarum etc. ') Gitnìt- 
timus tibi Nobili Viro .... dtleao civi et fideli nostro, quod de nostro 
mandato vadas in comitem terre nostre pole, quam et homìnes ipsius et 
tocius distrtctus sui reges et gubernabis, ac manutenebb in ratione et iusttcìa 
ad honorem nostrum et comuois Venetiarum secundum formam et ordinem 
capìtiilorum hic iaferìus iafrascriptorum. 

2. In quo quidem regimine esse et morarì debes per unum annum ■) 
et tantum plus quantum successor tuus illuc ventre distulerit. 

3. Diem autem quo dictum regimen intiabis, nobis debeas tuis literìs 
denotare. 

4. Et ipsam quidem Civitatem et eius homines cum toto discrìctu et 
peninencijs regere debes secundum quod ordinatum est cum quatuor con- 
siliarijs diete terre, tam in civilibus quam in Crìminalibus secundum statata 
ipsorum dummodo non sint contra honorem nostrum et comunis Venetiarum 
ita quod quicquid factum fuerit per maiorem partem Vcstrum quinque se- 
cundum dieta starata sìt iìrmum. Salvo quod de homicidijs robarìjs stratarum 
furtis, sed de fiirtis a libris .X. supra vìolencijs mulierum in incendtjs frau- 
dolentis tu solus comes habere debes merum et liberum arbttrìum. 

5. Verum in proditionibus quod abslt que decetero tractarennir vel 
comminerentur htc modus debeat observari Videlicet quod si tibi corniti 
videbitur et dictis quatuor consiliarijs procedere possitis in 6tcto prodicionts, 
vel occasione proditionis, sìcut concordes fuerìtis per maiorem partem ve- 
strum, per modum predìctum, dummodo tu comes fuerìs ìn conscientia de 
processu. Nichilomìnus primo et ante omnia, captis proditoribus et suspectis 
si et sicui libi corniti soli videbitur ne fugatn arrìpiant. Si vero non fueris 
in conscientia de processu, quem facere veleni, seu concors cum eis de fkao 
vel ipsi procedere voluerint, per modum predictum, Tunc tu solus si ribi 
videbitur, habere debes arbitrium, mittendi proditores huiusmodi suspectos, 



■) Eletto Doge ai I2 Ottobre i]S2 morto ai 2] Novetnbre 1400. 
') Poi joatituito : mtnies KVl. 
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et factum prodittonis distincte, ad nostrum ducale dominium, ut puniantur 
absolvantur vel fìat, et provideatur superinde, sicut nostro ducali dominio 
apparebit. 

6. In quo quidem regimine habere debes a comuni pole de salario lìbras 
Quadraginta grossorum in anno, Et propterea tecum ducere et habere debes 
[ unum Vicarium qui sii iuris peritus, cui ad minus dare debes libras octo 
grossorum in ratione anni prò suo salario, et expensas. Et insuper ] ') unum 
notarìum, cui dare debes soldos .XL. grossorum in anno ad miaus, et ex- 
pensas similiter. Et quatuor domicellos, et duos scutiferos, et quatuor equos. 

7. Item observabis in quantum ad te specut partem captam in Con- 
silio Rogatorum et addictionis MCCCLXXV. Indictione -XIIIJ. die .Xmj. 
Februarij, cutus tenor talis esi, Q.uod pars capta io maiori Consilio, die 
lercio Junij nuper elapsi, per quam datus fuìt ordo rectoribus nostrìs quìbus 
deficerent tempore suorum regiminum, de familìjs vel equis, quos habere 
teneotur per suas commissiones, quia videtur multis esse niraìs gravis mi- 
tigetur et reformetur in hunc modum. Vìdelicet quod decelero quiUbet 
rector in reditu suo, posiquam applicuerìt Venetias, teneatur infra unum 
mensem ire vel mittere ad òìEciales rationum, ad fatiendum rationem 
cuni eis, et ad solvendum illud quod debebit dare et refundere nostro co- 
muni de umilia vel equis qui sibi defecerint, tempore sui regiminis, in 
ratione grossorum trium in die, prò quolibet ente de familia sua, et prò 
quolibet equo qui sibi defecissent, prò tanto tempore quanto sibi defecerint. 
Veruni si deficeret alicui reciori, aliquis de umilia sua habeat dictus rector 
terminum, ad remittendum alium ocio dierum, Et si aliquis equus sibi 
defecerit habeat terminum ad remitleudura alium .XIj. dierum. Et si re- 
miserit ad dictos terminos nichìl teneatur refundere comuni prò eis. Si 
autem non remiserit ad terminos aniedictos tunc debeat refundere comuni, 
a die qua defecerii nsque ad diem qua remisit in ratione predicta. Et hec 

observare teneatur qutlibet rector, sub pena librarum .V. et nichilominus 
teneatur ad solvendum, omne id quod debebit, prò dictìs defectibus ìn 

ratione dieta superius cuius librarum .V. pene, medietas sìt accusatorìs si 
fuerit per quera sciatur veritas et alia medietas dividatur inter comune no- 
strum et officiales raiionum prediclos. Et si aliquis rector condemnaretur 



■) Da [ ad ] È stato cancetlito giusta annotazione in margine del seguente tenore : 
a CoTreciun3 propter partem captam in Consilio Rogatorum MCCCCXI, die XIIU Jan- 
Quarij, prout in libro 49 Rogat. 
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per officiales radonum, quod dcberet aliquìd dare vel refundere, tunc IHe 
rector, subiaceat patti capte, in maiori coosilio de modo servando contra illos 
qui non solvunt postquam eis preceptum fuerit per officiales rauonum non 
obstante qnod per illam partem officiales non habeant partem et per istam 
sic. Et teneantur officiales racionum mittere prò rectoribus nostriSj quaado 
redierint Veaetias a regiminibus suis, et prò alijs qui sibi videbuntur, et 
inquirere et examinare diligenter de predictis posseudo ponere personas ad 
sacramentum, et omnia alia opportuna facere, prò executione premissorum. 
8. Nec permittes aliquem, qui sit vel esse debeat, de familia tua, et ad 
soldum tuum, habere soldum comuuis, sub pena ducatorum .X. prò quo- 
libet ducato, valorìs totius eìus, quod recepisset, et ultra hoc privationis 



9. Est etìam tibi sciendum ordinatum esse per nostra Consilia, et àc ser- 
vabìs quod qui fuerit notarius, cancellarius iudex vel sotius, alicuius nostri 
rectoris, in aliquo regimine, non possit esse notarius cancellarius iudes vel 
sotius nec in aliquo officio, in dicto regimine, in quo steterìt, usque ad duos 
annos post complementum rectoris cum quo fuerit. Et predicta revocati non 
possint, nec concedi alicuì, nec fieri gratta còntra hoc, ullo modo vel ingenio, 

sub pena librarum .V. prò quolibet ponente vel consentiente partem in con- 
trarìum. Et si aliquis rector aliquo modo contrafecerit, hijs que dieta sunt, 

cadat de librìs .V. prò qualibet vice, salvo ultra hoc officio advocatorum 
comuuis, contra rectores contrafatientes. 

10. Scire etiam debes, quod officia civitatis pole, intus et extra, exer- 
ceantur per bomines diete terre, eligendos per electionem sicut in talibus 
fieri consuevit. 

11. Insuper scire debes quod nasinguera et Sertius et filius quondam 
glicessij de Castro pole et eorum heredes masculi manere debeant extra 
civitatem et districmm pole, foroiulium, Istriam et Sclavoniam, ubi placuerit 
nostro ducali domìnio, gaudentes nìchilominus, suis bonis positis in polìsano 
distrìctu '). 

12. Et etiam scire debes quod omnes possessiones, que a tempore 
huius presentis summissionis in antea ementur vel acquirentur, in polisano 
districtu per quoscumque tam Venetos quam alios quoslibet subiacere de- 



■) Cancellatum propter partem captam m Consilio Rogatotum 1417 die 21 Decembris 
Il libro 52 ad cart. 6j. 
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beaot, oneribus et facrionibus cìvitatìs pole, quemadmodum celere posses- 
siones polensiutn subiacebunt, 

13. Item committìmus tibi, quod facere debeas, diligentem inquismonem 
de venetis vel alijs qui venetos esse dicunt habitantibus in pola, utrum tpsi 
fatiant nostras factiones de bine. Et sì quos reperies non facere nostras 
^ctiones de bine vel ibi, habere debes libertatem imponendi et ordinandi 
huiusmodi talibus non fatientibus hic, nec ibi ut dictum est, quod &tiant 
factiones terre pole que tibi congrue apparebunt. 

14-13. [Et scire debes, quod prò bono et comodiute hominum pole 
revocatum est Statutum loquens, de appelatìonibus fìendis, ad archiepiscopum 
vel ad curiam archiepiscopi Ravene, et ordinatum et Return, quod in pò- 
sterum et deinceps nulla appellatio fìeri possit, alicubi vel ad alìquam partem, 
dominium vel rectorem. Salvo tamen, quod] ') [iicitum est dictis polensibus, 
ad ducatem curiam habere recursum et appellare super sententijs dads sicut 
voluerint. 

16. Et si aliqua sententìa lau fuerìt per te in contrarium alicuius et 
ille qui sententiam habuerit contrariam, repuLins se inde gravatum, ad audi- 
tores nostros sententiarum, recurere voiuerit, et conqueri de prolatione diete 
sententie, teneris ad requisitionem dìcti conquerentis, facere dare sibi, omnes 
scripturas pertineutes ad factum diete questionis sub tuo sigillo, Sed sine 
sigillo nullatenus debeant sibì dari. Et si propier negligentiam vel defectum 
tuum, qui cognosci debet per dicios auditores sententiarum predicte scrip- 
ture non fuerint date omnes, sub tuo sigillo, videlicet ille quas requisierit 
pars, tu teneris ad restitutìonem et emendam expensarum propterea fecta- 
rum, per dictum conquerentem, Sed lUarum que erunt iuste et rationabiles, 
que taxari debent per dictos auditores. 

17. Servicium donum vel presens non reciples, nec recipi Èictes ab 
aliqua persona habitante in terra predicta, vet districtu, nec etiam ab aliqua 
persona de Istria, que habeat facere coram te, aliquo modo vel ingenio, per 
te vel alium, donec in regimine steteris, nec etiam ultra usque ad dimidium 
annum, postquam de regimine exiveris, per te vel alium in pena dupli de 
eo quod per te receptum fuerit et si tultum per te scieris, facies quanto 
cito scieris et poteris illud reddi, 

18. Et non eris ad aliquod convivium, cum aliquo homìne diete terre 
in hospicto tuo vel alieno in civitate pole. 



'j Da [ usque ad ] Per omnes Sapientes ordinatum quod cancelletur istud Capi- 
tulum, et a [ ulua r 
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19- Omnes autem homìnes venetiarum ad dìctam terram venientes et 
manentes, et eorum bona, tractabis et salvabìs sicut melius pocerìs, et si qiiis 
ab iotestato ibidem decesserii, bona ipsius omnia intromitti faties et salvati 
et quam cicius poteris notìficare curabis nobis, et de ìpsis faties secuadum 
quod tibi dicendo mandabimus. 

20. Nullum cursarium recipies, in dieta terra, potius erìs sìbi contrarius, 
in hijs que poteris. 

21. Et si quod lignum venetarum casu aliquo, naufragium pateretur, seu 
a cursarijs raubatum fuerit, tu per te vel alios, ad salvatìonem et recape- 
rationem personarum et bonorum, exhìbebis auxilium et fevorem, quam 
melius poterìs bona fide. 

22. Et non faties nec fieri ^cies mercationes, per te ve) alium aliquo 
modo vel ingenio, nec ìacanubis nec iocantari bties aliquid quod pertineat 
comuni Venetiarum et pole aliquo modo vel ingenio, nec etiam toto tem- 
pore tui regiminis, possessionem alìquam emes, nec emi faties in civitate 
predicta, vel districtu, modo aliquo vel tngenio. 

23. Et si scriveris quod aliquìs vadat vel vendat aliquod contrabannum, 
notificabis nobis et nostro Consilio quam citius poteris bona fìde. 

24. Et non potes nec debes venire Venetias per totum tempus tui 
regiminis, aliqua occasione, nisi occasione infirmitacis tui corporis, si prtus 
non exposueris nobis, et nostro Consilio, occastonem, prò qua venire vo- 
lueris. Et tnnc si nos cum nostro Consilio tibi licentiam dederimus, venies, 
et stabis, secundum licentiam tibi, datam, et expedies te, quam cito poteris 
bona fìde. 

25. Et non debes ezire de Istria, toto tempore tui regiminis, sìne li- 
centia nostra et nostri maioris consilìj. Et si aliter exieris, veneris et steteris, 
perdes duplum tui sakrij, de tanto tempore quanto steterìs extra tuum 
regimen. Et si veneris Venetias occasione infìrmicads, de tanto tempore 
quanto steteris infirmus in domo, non debes perdere salarìum. Sed si infra 
tres dies, postquam exiveris de domo, non redieris ad tuum regimen, de 
tanto tempore quanto steteris, ultra tres dies perdere debes salarìum tuum 
in duplum, quos denarios dabis infra unum mensen camerartjs comunls 
Venetiarum. 

(Aggiunta) Verum si occasione infìrmitatis veneris Venecias et steteris 
ultra duos menses per totum tempus tui Regiminis, ex tunc eris extra dictum 
Regimen. 

26. Scire etiam debes quod per pattern captam in maiorì Consilio. 
MCCCLXXV. die .XVIJ, Aprìlìs, cum redieris Venetias a regimine tuo, 
potes si tibi videbitur, usque ad tres menses, tunc proximos, venire ad coq- 
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stlium rogatoram et tenere paitem et partes de provisionibus de qujbus 
haberes conscientiam, prò bono huius regiminis, et prò honore et stato co- 
munìs Venetiarum, ut in dieta parte pleaius conttnetur. 

27. Item non potes nec debes, per te aut vicarium tuuoi vel alios im- 
pedire, aut (acere itnpediri alìquam persoDam uodecunque sit, que velìt ve- 
nire Venetias com aumento vet alio biado, nec ipsum frumentum vel bladutn. 
Sed potìus teneris ei dare consilium et favorem cito cum ipsis frumento et 
biado Venetias veniendi. Et si contrafaceres cadere debes in pena librarum 
Centum prò qualibet vice, quam penam infra unum mensem, postquam 
Venetias ab hoc tuo regimine redieris, solvere teneris camerarijs comunis, 
sub pena tantundem, et advocatores comunis ìpsas penas escutere debeant, 
Et nichilominus id quod impediveris, Venetias teneris mìttere per sacra- 
mentum, Item cum aliqui nostri Veneti et habitatores Venetiarum habeant 
redditus suos biadi in districtu pole, quos illi de pola, non permittunt addud 
venetias. Capta fiiit pars in Consilio de .XL, quod scribatur corniti pole 
presenti, et addatur in commissionibus futurorum, quod permittant dictos 
Venetos, et habitatores Venetiarum suum frumentum et bladum suorum 
reddituum, adducere Venetias, omnÌ occasione remota et non permittant 
etiam frumentum extrahi de suo districtu, prò conducendo alio qnam Ve- 
netias, sine nostra licentia speciali. 

28. Seminatìones autem in terris tui regiminis, prò te nec prò alijs prò 
te (acere, nec 6erì facere potes, modo aliquo vel ingenio. 

29. Nec permìttes de tuo districtu aliquem extrahere, seu extrahi &cere. 
Ugna prò ponare ea, alio quam Venetias, imponendo in hoc iilam penam, 
que tibi vldebitur. Nec aliquis presummat de ipsis lìgnis, alio quam Venetias 
deferre, Accipiendo a conductorìbus securitatem, quod non conducatit ea, 
alio quam Venetias ut dictum est, preterea non debes fàcere incidi ligna ab 
igne nisi ÌIIa que erunt tibi neccessaria prò usu tuo, quousque in ipso regi- 
mine fuerìs. Et de ipsis lìgnis, non debes ullo modo vel ingenio, adducere 
venetias nec ad alias partes. Et non debes tenere in familia aliquem de Istria, 
seu foroiulio. 

30. Permittere autem debes, quod nostri de Venetijs qui habent in terrìs 
nostris Istrie socedalia biadi, in aliqua ipsarum terrarum Istrie possint ea 
apportare Venetias. Et illi de terris Istrie qui habent socedalia biadi in aliqua 
ipsarum terrarum istrie, possint ea portare ad terras, in quibus ipsi habitant, 
habendo Uteras a rectoribus terrarum, in quibus ipsi habitant, et in quibus 
suot socedalia. 

31. Item cum concessum sit, quibusdam rectoribus, quod occasione 
infirmitatis sue persone, possint venire Venetias, et propter hoc multi v^ 
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tierint, et steterint per longum tempus. Capta fuìt pars in niaiori Consilio, 
quod si aliquis rector decelero, venerit venetias, occasione infirmitatis, et ste- 
terit per duos menses per totem tempus sui regiminis, ex tunc sic extra 
dictum regitnen. Et hoc non possit revocar], nisi per quinque consiliarios 
.XXX. de .XL. et duas partes maioris consiltj '). 

32. Sclre etiam debes, quod de questionibus, inter Insulam et piraoum 
occurentibus potestas noster Justinopolis cognoscere debes et diffinire, ut 
tibt videbitur de omnibus autem alijs questìonlbus, inter alias nostras terras 
et loca de Istria, paysanatico sancii laurentij subiecta occurentibus, Capita- 
□eus dicti paysanatici cognoscere debet et diffinire, ut sibì videbitur. Et sì- 
milìter capitaneas paysanatici de cilra aquam de questionibus occurentibus, 
inter dìcias terras et loca, paysanatico suo subiecta. 

33. Scire autem debes quod si uxor tua, vel heres tam masculus quam 
femina, maior .XVJ. annis, vel sotius fecerìni, aliquid quod tìbi sit vetitum 
per hanc tuam commìssionem, de quo nobis, vel advocatoribus nostri co- 
muais, fuerii facta aoticia, tu debes esse responsator et pagator, de ornai 
eo quod advocatores convincerent, in Consilio in quo le placitabunt, Qui 
advocatores, sic tenentur te placitare, prò uxore, heredibus, et sodo sicut 
te solum placitarent. habendo lalem pattern de eo quod fueris propterea 
condennatus, qualem habent, de alijs penis, sui ofHcij. Nec potest revocart 
istud, nisi per .V. consiliarios .XXX. de .XL. et duas partes maJorìs consiUj. 

34. Item non potes accipere nec habere aliquem nourium de loco ubi 
es rector, nec qui habeac domicilium ibi. 

35. [nsuper in panibus tui regiminis, non compelles, nec compelU 
&ties, per te vel alium, aliquem piscatoren), vel venditorem piscium quod 
dbt vendant pisces nec conducat eos ad domum tuam, nec patieiis, quod 
aliquis de tua familìa, vel alius fatiat eis violentìam aliquam, vel gravamem, 
sed permittes, quoslibet vendere libere et sine impedimento in locis pubUce 
soUtis sicut voluerint suos pisces. 

36. Item observabis consilium quod addatur in commissione comitis pole 
Quod non permittant ponare Salem de pola, et disirictu, ad aliquam partem, 
nisi usqoe leme, de prope emoniam, et inde supra versus levantem. Et ab 
illis qui volent portare, ad ipsas partes, accipiant bonam plezariam, ne fraus 
committi possit, deferendì contraliteras, quomodo dicius sai erìt porutus ad 



') ConjungatuT cum capitulo quod focit 
casiODC inlinnitatìs, abreviando etc, 
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dieta loca concessa, dando portantibus terminum competentem sìcut corniti 
videbitur, de ipsis literis adducendis, tenendo unum quaternum penes se, 
in quo scrìbantur diete plezarie et lìcentia, et quod exigi fatiat penas a con- 
crafatientibus, et babeat bonam curam et custodiam quod sai aliter non 
ponetur. 

37. Scieodum est quod ordinatum est, quod in tstria sint X. elmi, cum 
UDO equo et roncino, loco equorum qui tenebantur prò paysanatico Et quod 
terre paysanatici, non teneant equos ampUus prò pasinatico sed loco equorum 
solvere debent, soldos XX. grossorum in anno prò quolibet equo, in ma- 
aibus capitanei paysanatici, prò soldo X. equitum paysanatici suprascripti. 

38. Item observabis consilium continens, quod committatur comidbus 
pole, presenti et futuris quod oleum quod comune pole, de regalia dare 
teaetur annuatlm^ ecclesie sancti Marci, fatiant mitd, omo! anno, de bone 
eleo, ad terminum debitum. 

39. Item observabis formam consilij continentis, quod decelero sit in 
arbitrio Dostrorum comitum pole presentis et futurorum, et sic comittatur 
eb, quod possint permittere lìblantes bladum illorum de pola, extnthere de 
distrìctu pole per terram illud bladum de quo ipsi tiblantes, fnerint in pacio 
cum ipsis de pola, habendo ab eis prò suo labore, prò dieta tiblatione; 
iatientibus tamen ipsis comitibus poni mentem, né iu hoc fraus committatur, 
aut non extrahatur aliud bladum, nec ultra illud, quod dicti tiblantes per- 
ceperint prò premio sui laborìs ut dictum est. 

40. Item observabis consilium continens, quod nullum bavere subtile 
exceptis auro, perlis, et eo quod intelligeretur bavere capselle, uUo modo 
conduci Venetias possit, cum navigio disarmato, vel contra ordiaes, sub pena, 
perdendi totum, quod contra hoc adduceretur, sine ulla remissione, Tibi 
propterea committentes, quod in omnibus navigijs disarmatìs que in partibus 
tui regiminis declinareni, diligenter faties inquiri, et circarì, si in eis, aliquid 
adduceretur, de dicto bavere subtili, 

41. Item observabis infrascriptam partem captam in nostrìs consilijs 
minoribus rogatorum .XL. et addictione, in M*CCC'LXXJ.' Indictione nona, 
die .VI," mai] Videlicet Quod omnia contrabanna, que decetero, quomodo- 
cunque extra venetias, invenirentur per rectores nostros Istrie, et a grado ad 
caput aggeris, mittantur per ipsos rectores, ad manus camerariorum nostri co- 
munis, que vendantur per eos ad publicum ìncantum in rivoalto, per modum 
quo fatiunt alias res comunis. de quibus contrabannis primo et ante omnia, 
extrahatur datinm comunis et pena dividatur per quartum Videlicet, quartum 
sit rectorum, qui mtttent ipsa contrabanna, quartum sit accusatoris, quartum 
si inde fuertt per quem verius habeatur, vel inventoris, si accusator non erit. 
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Et relique due partes sìnt corounis. Et si non fuerit accusator vel inventor, 
tres partes veniant in comune, de quibas omnibus contrabannis, vel aliquo 
eorum non possit ullo modo, fieri gratia aliqua, donum, remissio recom- 
pensatio, vel termini elongado, aut aliqua declaratio, nec presentis paitis 
revocatio, sub pena ducatorum mille prò quolibet ponente, vel consenticnte 
pattern in contrarium, non inteltigendo in tiac strìctnra, res vel mercatìones, de 
quibus non solveretur datium nostro comuni, que remaneant ad condictioncm 
et statum presentem, Remanentìbus nichilominus, omnibus alijs maioribus 
et gravioribus penis, ordìnibus et stricturis, que forent super facto dictorum 
contrabannorum vel alicuius eomm tn sua fìrmitate, Et predicta fatiant dico 
rectores, singulìs sex mensibus, publice proclamari ut omnibus nota sìnt. 
43, Item cum multociens de mandato capitane! paysìnaticì mittantur 
de una terra ad custodiam et servicìum alterius terre gentes. Vadit pars 
cum sit honestum et debitum quod deinceps, quando gens unius terre, 
mittetur in servicium alterius terre Istrìe, sed prò stando in dieta terra, prò 
custodia, et tutella ipsius, Q.uod expense dictorum qui mìttuntur, fiant per 
illam terram, ad cuius servicium sic raissi fuerint, et steterint, sicut fuerit 
conveniens, et videbitur capitaneo. Et hoc non extendatur in facto gentium, 
que universaliter vel comuntter mittuntur prò servicio paysinaticì in stib- 
sidium aliquorum. 

43. Item observabis consilìum continens, quod si quis habens cancei- 
lariatn scribaniam vet posum pedestrem vel equestrera, vel aliam postam 
capitanerìam baroeriorum, seu aliud ofBcium vel consilìum, in aliqua terra, 
nobis subiecta, per pecuniam ve! aliam provisionem fecerit vel tractaverit 
taliter quod aliquid eorum sibi detur, vel in alium transferatur, ìpsa datio vel 
translatio, non valeat nec teneat, sed de presenti removeatur, et loco ipsius 
per ducale dominium, alius subrogetur, et nìchUominus, totum quod de- 
disset, vel habuisset, vel alius prò eo, occasione predicu, restituatur in totum 
ei qui dederìt. Et Insuper incurrat ille qui tractaverit et fecerit, in penam 
medietads eius, quod habuerit, vel habere debuerit, vel alius prò eo, que 
pena exigatur per advocatores comunis, de qua habeant medietatem, et alia 
sit comunis. Et illi qui darent vel promitterent, cadant de medìetate eius 
quod dederìnt, vel promiserint prò pena, que dividatur per tercium. Et in- 
ìungatur nostris rectoribus, quod predicta observent, et &tiant observari Et 
contrafecientes denotent advocatoribus comunis. 

44. ') Item observabis in quantum ad te spectat partem captam in 



*j Cancellatum totum istud Capìtuluro de mandato Sapientium, quia expiratum est. 
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Consilio rogatorum, 1350, Indictione quarta, die .V. mensis februarij con- 
tinentem. cum pridie mandatum fuerit corniti, et comuni pole, Quod prò 
armata nostra presenti, facerent parari galeam, quam nobis dare tenentur 
per pacta. Et Ambaxiatores dicti comunis, companierint coram dominio, 
allegantes debilem condictionem et statura eorum et dessolacionem diete 
terre, et petentes gratiam, et misericordiam nostram. Vadit pars, quod quan- 
tum prò presenti armata, dicti de pola alevientur per hunc modum. Vide- 
lìcet quod loco galee quam nobis dare tenentur, debeant singulis sex men- 
sibus solvere et dare camerarijs nostri comunis ducatos Centum, usque ad 
integram solutionem eius quod constabat galea una, de nostris, prò tempore 
quo armata nostra extra morabatur, ita tamen quod huìusmodi solutio per 
terminos duret ad beneplacitum nostrum, et quod remaneat in Ubertate 
nostra, exigendi totum dictum debitum quandocumque nobis vìderetur. Et 
quod predicta proniituatur soiemniter per comunitatem consilium et comune 
pole cum omnibus solemnitatibus et obligationibus opportunis, salvis semper 
et reservatis nobis in omnibus iuribus ei iurisdicionibus pactorum Et addatur 
in commissionibus comitis presentis et futurorum quod teneantur ex nunc 
producere, et facere cum effectu, quod per comune et homines pole, taliter 
ordinetur quod singulis sex mensibus dicti centum ducati nostro comuni 
integre persolvantur Et committatur camerarìjs comunis, quod ipsos exigere 
debeant ad terminos constitutos. 

45. Item observabis partem infrascripUm cuius tenor talis est. Cum 
secnadum ordines nostros omnes intrantes mare a ponu badeloni usque 
zd pnlmentorias cum vìctualibus et rebus, teneantur venire Venetias, ut 
civitas nostra magis habundet, et ne eciam datia defraudentur. Et contra 
dictos ordines, maxime fiat de nostris terris, per nostros subditos et fideles, 
quod omntno presenti tempore est vitandum Addatur in commissionibus om- 
nium rectorum nostrorum Istrie, quod debeant apponere diligentem curam 
et custodiam, ne sai vinum oleum et caseus et alie res extrahantur de terns 
suis, prò deferendo alio quam Venecias. salvis semper et Reservatis, omnibus 
privilegijs et beneficijs que pertinerent, aliquibus terris, de portando salem 
et alia, per mare per forinam commissionis nostrorum rectorum, Et quan- 
docunque aliqui aliquid per mare voluerint extrahere, prò conducendo Ve- 
netias teneantur ipsi rectores eis dare literas suas, in quibus contineantur 
quantitates rerum oneratarum in navigio, Et ipsi conductores teneantur 
ducere contraliteras infra unum mensem, sub pena librarum .XXV. et ob 
hoc ab eis accipiant bonam et ydoneam plezariam. Non Intelligendo prop- 
terea, quod sai possit venire Venetias, nisi cum ordinibus nostris. Et si aliquid 
extractum fuerit de dictis terris nostris, et invenirentur contrabanna nostra 
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debeant dicti reciores notificare nostris offìcialibus de catavere. Ititromtttendo 
nichìlominusj personas et bona, tam principaliutn quain fìdeiussorum iUorum 
qui facerent contrabanna, usque ad integram satisfactionem eius quod com- 
misserint. Et dicti rectores, inveatores et accusatores habeant iUam partem 
quatn in similibus casibus habent rectores et custodes nostri a grado ad 
caput aggeris. Et insuper committatur dictis rectoribus qcod fàtìant et or- 
dinent sub illis penis et modis qui sibì videbuntur quod iUi qui levant vel 
levari fatiunt salem in terris et regiminibus suis, teneantur et debeant sibi 
dare in scriptis, totam quantitatem salis levati, et de ipso non vendere sine 
licentia rectorum nostrorum. 

46. Item scire debes quod in Consilio rogatorum et sapientuoi, MCCCLIJ.* 
quarto octubris capta fuìt pars, quod addatur in commissione coroitum pole, 
quod dare debeant operam diligentem omnÌ anno de exigeado cum effectu, 
certani regaliam de bladis, que olim respondebat pairìarchatui aquilegensi. 
Et ante exitum mensis Julij, singulis annis, nobis scrìbere teneantur, quan- 
titatem bkdorum diete regalie et condictionem et cursum bladorum in iUìs 
panibus, et secundum responsionem et mandatum, quod habuerlnt a nobis 
servare debeant. Videlicet de vendendo ipsa biada ibi, vel de mittendo ipsa 
Venetias, Et si ipsa biada fiierìm missa Venetias, teneantur officiales fru- 
menti, ipsa recipere. Et infra ceto dies, omni occasione, et excusatione 
remota, soluisse camerarijs comunis pretium ipsorum bladorum secundum 
quod cufrent Venetijs, ut rationes ipsius regalie appareant per se sub pena 
librarum .XXV. prò quolibei officialium predictorum in suis propijs bonis, 
quam penam exigant advocatores comunis habentes partem ut de alìjs sui 
offici). 

47. Item observabis partem captam in Consilio Rogatorum, cuius tenor 
talis est Quod scribatur et mandetur, nostris rectoribus istrìe, quod omnes 
personas volentes per suos districtus, conducere Venetias tam biada extracta 
de alienis districtibus quam de suis, tam a parte terre quam a parte maris, 
libere et sine impedimento venire permittant Et rectores contrafatientes 
cadant de valore quarti, totius biadi, in quo contrafacerent, in eorura proprijs 
bonis, et advocatores incurrani et exigant penas babentes partem, ut de alijs 
penis sui officij. 

48. Et non potes sub debito sacramenti per totum tempus tui reglminis 
et per unum aonum post contrahere vel contrahi facere nutrimonium nec 
impetrare nec impetrar] facere aliquam prebendam vel aliquod benefidum in 
locis tui regiminis prò te filijs, vel alijs nec procurare, aut tractare, quod 
hec fiant prò le vel alijs ullo modo. 

49. Ceterum tibi voluimus esse notum quod per nos et nostra Consilia 
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minora rogatorum et .XL. ordinatuin est quod in casibus occurentibus et 
opportunis, si et quonens Gipitaneus paysìnatici sanctì laurentij et alterius 
capitaneus paysinatici de citra aquam quieti Videbitur prò honore nostro 
et boDo agendonim possint et debeanc conferre simul, et dare sibi invicem 
auxilium, consilium et favorem, sicut prò honore nostro et salute et con- 
servatione terrarum et locorum nostrorum illarum panium, eorum prudentie 

melius et utilius apparebit. Et si forsitam casus occurreret ') 

$o ambaxiatores vel alij. ut dictum est scriberent in suis 

radonibus vel quaternis, alìquas expensas, vel alias res, quas officiales ra- 
tionum dicerent non potuisse poni tunc ordinetur quod hoc non habeatur 
prò furto, Sed veniatur ad collegium domini consiliariorum capitum de .XL. 
advocatorum coraunis, et ofEcialìum radonum, ubi terminetur, si diete ex- 
pense erunt bene posite vel non, sicut modo servatur, et sicut continetur in 
capitulari consiliariorum in hac parte. Verum quia ubi abest fraus et ma- 
nifesta malicia, non debet tanta pena imponi, ex nunc declaretur, quod si 
aiiqui officiales, rectores, vel alij ut dictum est, vigore alicuius sentende 
determinadonts, vel alterius aaus iudicìarij aut vigore alicuius publice con- 
suetudinis, aliquìd acciperem vel darent contra id quod debereot, quod forte 
accederent posse licite accipere vel dare, in hijs casibus non cadant ad dictas 
penas furandum, vel malo modo accipientium, sed servetur quod servatur 
ad presens, Videlicet quod si restituere voluerint, quod indebite acceperint, 
infra tres dìes, ipsum restituant sine alia pena. Si autem permiserim se con- 
vinci et duci ad Consilia, cadant ad dictam penam dupli, que dividatur sicut 
dividitur hodie. Et de omnibus dictis penis vel capiialibus, non possit prin- 
cipalibus, contrafatientibus fieri gratia, donum remissio, revocatio, vel termini 
elongado, sub pena ducatorum mille, prò qnolibet ponente vel consentiente 
pattern in contrarìum, Et prò inquirendìs melius predictis possint advocatores 
itnponere penam et penas et personas ad sacramentum, et detinere in car- 
cerìbus si opus fuerit, prò habenda sads&ctione predictorum, et vendere 
mobile et stabile principalium debitorum, usque ad integram solucionem 
predictorum et suorum pieziorum, usque ad capitale tantum, ad quod capitale, 
dicti plezij solummodo leneantur, Qpibus plezijs etiam non possit fieri 
gratia, donum remissio, vel termini elongatio, sub dieta pena impostta, prò 
prìncipalibus. 



1) Q.UÌ nel volume manca una intiera carta : quindi quello che segue appartiene ad 
altro articolo. Q^iesto articolo 49 si può completare coli' art. 39 della Commissione di 
Pirano ; e l'articolo 50 col 54 di Capodistria. 
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51. MCCCLXJ." die .nij." Julij, Capta fuit pars in maìorì Consilio, 
Qaod addatur in comniissionibus omnium rectorum, quod de omnibus con- 
demnationibus quas fatient in suis regiminibus, non possint postquam eas 
fecerint, se impedire in remittendo vel revocando, in toto vel pane, ullo 
ingenio seu forma. 

52. Item observabis partem infrascriptam captam in nostris consilijs, rai- 
noribus Rogatorum et XL. in MCCCLXV. Indictione tertia, die XIJ." mensis 
Augusti, Quod prò bono et conservatione terrarum nostrarum Istrie man- 
detur rectoribus nostris istrie, et addatur in commissionibus futurorum re- 
manentìbus firmis alijs capitulis comraissionum suarum de hoc mentionem 
fatientibus, quod sub debito sacramenti debeant singulis tribus mensibus, 
personaliter et singularìter videre munitionem bladorum armorum et om- 
nium aliorum de quibus fuerint municiones, et ducali dominio distincte 
scribere quantitatem et qualitatem eorum de dicto tempore trium mensium 
in tres menses per suas literas, que mittantur officialibus rationum ut fatiant 
officium suum, Attendentes quod in tali vÌsÌtatÌoae municionis, ipsi rectores 
similiter facere omnes reparationes et alia necessaria prò conservatione sua, 
ita quod arma, et alia sempcr sint in concio sicut debent, 

53. Scire dcbes quod comuni et hominibus pole nostre dominatìoni 
devote supplicantibus prò eorum subventione, consideratis oneribus et ex- 
pensis muhis quibus presentialiter sunt gravati, attentaque fideliute eorum 
cum nostris consilijs, minoribus rogatorum ,XL, M'CCCLVJ. die .XJ. 
marci) concessimus de gratia, quod eorum oleum et vinum perceptum de 
suis possessionibus ibi, defFere et portare possint, ad quascunque terras et 
loca nostrorum amicorum voluerint per mare, solvendo de oleo sic extracto, 
nostro comiti ibidem recipienti nomine nostri comunis, illud quod solverent 
nostro comuni in Venecia, Et si conducerent dictum oleum ad partes fo- 
roìulij, solvant nostro corniti, ultra dictum datium denarios sex prò libra 
qualibet valimenti ipsius olei Et si conduceretur in tervisìuni, solvant ultra 
predicta, libras .V. prò quolìbet milliarìo, ipsius olei Et solvendo grossos 
duos prò quolibei baiulo vini, sic extracti dicto comiti, nomine quo supni 
Recipienti, prò vino autem et oleo quod conducerent Venetias salvant datìa 
tantum in Venetiis ofEcialibus nostris. Ita tamen quod in casu nec e essita tis, 
dictus Comes possit restringere et largare, ipsum vinum et oleum, prout 
sibi videbitur expedirc. Et quicunque centra dictum ordinem de ipso Vino 
et oleo, extraxerit de poh, vel polisano districtu, per mare, habeatur prò 
contrabanno, Et pena dividatur sicut alie pene, contrabannorum Que quidem 
gratia, confirmata fuit eisdem in MCCCLVIl}." die XIJ." Februarij in Con- 
silio Rogatorum. et super bis postea scripsimus nostro comiti pole, in per- 
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sonam suatn et suorum successonim, quod non est intentio nostra, ut de 
dicto vino et eleo portari possit modo aliquo, seu forma, ad aliquam terram 
vel locum Istrie non habentem rectorem nostrum missum per electionem 
nostri malori consiiij. nisi haberet nostras literas speciales super hoc, Quare 
committimus tibi quatenus predicta omnia observare et observari tacere 
debeas ad nostre bencplacitum voluntatis. 

54- Item observabis partem intrascriptam captam in nostris consilijs 
minoribus Rogatorum et ,XL. in quantum ad te spectat. Videlicet. Quod 
obvìandis contrabbannis, que fiunt de sale qui de partibus istrie, et inde 
ultra portatur quotidie conirabanna nostra, in grave damnum et pre- 
iudicium nostri comunis, Ordineiur Quod decetero, quicunque com- 
mìserit contrabanna predicta Ultra penas ammisstonis navigij et salis, et 
alias penas, quas incurrunt. Incurrant penam siandi duobus annis in uno 
carcerum inferionim prò prima Vice, qua fuerint inventi. Et si ab una vice 
supra, fuerint deprehensi in contrabanno, duplicetur eis dieta pena carceris, et 
ultra hoc perpetuo banniantur de illa terra nostra unde fuerint habitatores. Et 
si contingeret, quod aliquod navigium, Iret vel ìvisset, contrabanna predicta, 
et aliqui ex marinarijs caperent, et conducerent patronum in manus dominij 
sint ipsi marioarij absoluti ab omni pena, et habeant libras .CC. a nostro 
comuni prò persona patroni, et Nichitomìnus, habeant de navigio et contra- 
banno, quod putarent medietatem. Et si marinarij ceperìnt se unus alterum, et 
presentaverint se dominio seu se accusaverìnt, taliter quod veniant in manus 
dominij, habeant Ubras .C. parvorum a^nostro comuni, prò quolibet marina- 
no, presenuto et uHter accusato, et sint absoluti presentantes ab omni pena. 
Sit etiatn licitum quibuscunque personis, generaltter, tam deputatis ad cu- 
stodiam quam non deputatis, omnia contrabanna intromittere, salls huiusmodi 
quem invenerint, et personas que ipsa coramitterent, et ipsa omnia presen- 
tare dominio habentes medietatem eius quod presentaverint, et Ultra hoc 
libras .CC. prò persona patroni et libras ,C. prò persona marinarij a nostro 
comuni. Tota vero pecunia, que prò predictìs casìbus solveretur per comune 
postea exigatur de bonis culpabilium si potenint reperiti. Et si non poterint 
reperiri, nunquam exeant de carceribus nisi soluerint. Et predicta commit- 
tantur catavere, et omnibus nostris rectoribus a polmentorijs et a badalena 
citra, cum omnibus modis, Ubertatibus et condictionibus, cum quibus eis 
commissa sunt contrabanna. Qui videlicet catavere in Venetìjs, et rectores 
predicti, in partibus suorum regiminum, hec omnia fatiant, singulis tribus 
mensibus pubblice proclamari. Et de penis prcmissis, non possit fieri gratta, 

sub pena librarum .V, prò quolibet consiliarìo, capite^ vel alio ponente vel 
consentiente partem in contrarium. 
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55. Item observabis panes captas in rogatis, Videlicet quod capitane! 
Rectores, Ambaxatores, nuntij et omnes alie persone, que habuerìnt et ad- 
minìstraverint, de pecunia nostri comunis, quoquomodo, teneantur et de- 
beant, infra ,XV. dies postquam appUcuerìnt Venetìas consignasse, of- 
ficialibus rationum, omnes quatemos et rationes suas in pena tantundem 
eius quod ìnventum fuerìt, per suos quatemos et rationes, ipsos nostro 
comuni teneri de pecunia comunis. Ac etiam teneantur, infra dies .XV. post- 
quam assignaverint quatemos expensarum et agotiorum suorum, assignare 
et dare dìctis officìalibus rationum, omnem et singulam quantitatem pecunie, 
que eis restabit, et superhabundabit ab expensis et agocijs suis, in pena et 
sub pena tantundem, eius quod retinebunt, et non dederint nec assignaverint 
ut dictum est, 

j6. Item observabis partem infrascriptam captam in nostrts consilijs 
.MCCCLXXV. die .XXVIJ Julij. cuius tenor talis est. Volentes provi- 
dere de subditis, et fìdelibus nostrìs Istrie qui quotidie derobantur et da- 
nifìcantur in personis aaimalibus et bonis suis in tantum quod tota istna 
dici potest deserta, ista de causa. Ordinavimus, cum nostris consilijs, mì- 
noribus. Rogatorom .XL. et addictione. Ut subditi et fideles nostri possint 
defendere et conservare, se et bona sua, et attendere, ad danum illorum qui 
damnificabunt eos. Quod scribatur et mandetur omnibus rectoribus nostris 
Istrie, Quod quilibet rector nostrorum locorum predtctorum, quando sibì 
videbitur neccessarium, debeat eligere, unum caput de meliorìbus et sut 
fìcentioribus, qui erunt p . . . es eos, quod caput stt paratum et in ordine 
cum illa gente que videbitur rectori, vel potestati et capitaneo illius loci, 
ad exeundum celeriter, et expedite, ad eundum vel equitandum in casu 
quo constaret nostris rectoribus quod aliqui castellani, vel cìrcavicini, vel 
alij illarum partium vel gentes sue venerint ad damnitìcandum vel dero- 
bandum, vel damnificassent, vel derobassent, nostros subditos vel fideles, 
prò recuperando res et bona sua, derobata, prò attendendo ad damnum ilio- 
rum predonum et bonorum eorundem, in quantum poterunt. Et si nostri 
fideles, et subditi, sentirent predam vel predas suas fore conductas, ad alias 
partes, vel loca, que recepcassent predam ipsam vel predas predictas, possint 
nichilominus etiam attendere, ad damnum illamm partium et locorum, 
prò recuperando, predam vel predas suas vel prò habendo satisfactionem 
ad plenum de derobationibus sibi factis, facta primo illts talibus qui recep- 
ussent requisitione, quod restituant, predas suas vel valorem. Et si non fiet 
eis rcstitutio, vel satisfectio, attendant, ad damnum illorum, ut alio dictum 
est. Et ut istud factum sìt bene regulatum, debeant rectores nostri Istrie, 
in istis casibus presto et sine mora, requirere subventionem unus ab alio. 
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de gentibus et alìjs oppoituais. Et uous teneatur omnìno subvenire alteri. 
iDteiligendo se iavicem cum bono ordine, ita quod isti predones ponantur 
in confusiose. Et quod istria tota remaneat bene secura. declarando nostrìs 
rectoribus prò cooservatione, terrarum et locorum nostrorum, Quod in casu 
quo mittant extra, ad datnnum ìsiorum predonum habeant mentì Quod 
civitates, terre, et loca nostra, remaneant, ita secura, et fiilcìta soldatìs, quod 
sinistnim nequeat evenire. 

57. Insuper scire debes, quod per nos et nostra Consilia, captum est, 
Ut detur causa rectorìbus nostris conservandi nostrum honorem, Quod nuUo- 
modo debeaot tractare de reddendo se, vel loca eis commissa hostibus no- 
strìs, sub pena perdeodi capita, cuìlibet ex eis qui hoc committerent. Et ad 
similem penam, subiaceant provisores, et alij nostri nobiles, Ac stipendiarij, 
qui essent in locìs predictJs Et propterea comittimus tibi quatenus predicta 
io quantum ad te specunt debeas observare et facere inviolabiliter observarì. 

•Aggiunte posteriori. 

Segue r indicazione di cinque parti od articoli gii registrati nella Com- 
missione data al Podestà Capitano di Capodistria. Indi questa, che per la 
sua spedalità si riporta : 

I. Item ponatur pars posita in libro (49 Rogatorum in tr. 77 ') supra 
Ètcto Vicari]' decetero non ducendi per Comitem Pole, que incipit sic: — 
Cum comparuerini ad presentiam nostri Dominij Ambaxiatores Comunl- 
tatis nostre Pole exponentes: Quod propterea que sentiunt de factis guerre 
Regis Hnngarie, vident non posse bene in Pola secure manere, nisi aliter 
se fortificent, et quod quando nostro dominio videretur velie eis dare 
Ucentiam possendi fortificare castrum Pole, parati erant illud fortificare, 
omnibus suis expensis, in quo Comes noster Pole tempore guerre ha- 
bitare posset, et in casibus occurentibus dicti nostri fideles prò eorum 
secoritate res et bona sua possint in dicto Castro deffeudere et conser- 
vare, Addentes quod dignarcmur providere quod salarium Vicarij qui sunt 
ducati centum in anno expendi debeant in reparatione dicti castri, et 
murorum Pole. Vadit pars quod respondeatur Ambasiatoribus preditis : 
Quod sumus contenti et placet Nobis quod dictum Castrum fortÌ6cari iaciant 
suis expensis, et quod salarium et expensas predicti Vicari] converti debeant 



*) Senato Misti Voi. 39-49 ad 77 tergo: la parte È dei 14 gennaio 141 1 e contiene 
anche altro circa il fortificar la cittì in tempo di guerra ecc. 
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in laborerio et fortitìcatione Castri predicti et murorum Pole, et quod ornili 
tempore necessario possiti! prò eorum fonifìcatione et defensione se reducere 
cum rebus et bonis suis in castro predicto. Veruni tempore pacìs si vide- 
bitur Dominio debeant tantam partem dicti Castri ruinari facere, quod noe 
sit opus illud custodire. Et ultra hoc scribatur et maiidetur Comiti nostro 
Pole, quod si videt posse aliquani reparationem facere ad defTensioaem Ci- 
vitatis nostre Pole illam faciat proui videbit opus esse expensis communi- 
tatis predicte. Et ex nunc ordinetur, quod Comes de novo fìendus, et alij 
qui decetero fìent, non teneantur ducere aliquem Vicarium, et fiant cum 
omnibus alijs condicionìbus solitis ; et quod salarium et expense dicti Vicarij 
vadant et converti debeant in fabricam dicti Castri et murorum Pole, ut 
superius continetur. 

IL Item observabis partem captam in Consilio Rogatorum et Additionìs 
millesimoquadringentesimoterciodecimo Indictione sexta die terciodecimo 
mensis lulij, Videlicet. Cum prò parte fidelis Comunitatis nostre Pole do- 
minio nostro fuerit humiliter supplicatami quod cum habeant certum modum 
et soleninitatem circa receptionem illorum qui volunt assumi et esse de 
eorum Consilio quam solemnitaiem et modum conquesti sunt sibi non fuisse 
per aiiquos observatum, respondendo ad peticiones diaorum talìum, sine 
noticia suprascripiorum nostrorum fìdelìum. Dignemur prò vitando scan- 
dalum et errorem, et ut assumantur persone sufEcientes, mandare et ordi- 
nare, quod decelero Rectores nostri Pole, quando debebnnt respondere super 
peticìonibus volentium esse de ipsorum Consilio, teneantur et debeant se 
informare, cum suprascriptis nostris fidelibus Pole, de condicionìbus uUs 
volentis assumi ad eorum consìlium prenotatum, ut nostrum dominium 
informatum de ventate, possit secundum quod iustum fuerit ordinare : Vadit 
pars quod considerata fìdelitate predicte nostre Comunitatis, et in eorum 
complacentiam, et prò vitando quodlibet scandalum et errores, scrtbatur et 
mandetur Comiti nostro Pole, ac. . , . successoribus eius, quod decetero non 
debeant respondere, neque consulere nostro Dominio, super aliqua petìcione 
alicuius persone volentis esse de Consilio predicte nostre Comunitatis Pole, 
ntsi prius per dictos Rectores advisentur suprascripti nostri fìdeles de tali 
peticione, et cum eis se informent de conditionibus talium volentium esse 
de predicto suo Consilio. Et quod presens pars addi debeatur in Commis- 
sionibus Rectorum suprascriptorum. 

Segue r indicazione di 1 1 parti già registrate nelle Commissioni di 
Capodìstria o Vicenza, o nel Volumi del Senato (Pregadi) di terra o dì 
mare. — Q.uindi : 

in. Item scire debes, quod Nobilis Vir lohannes de Mula Ser Fran- 
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dsd, per placitare {sic) Advocatorum Comunis, io nostro Consilio Roga- 
tonim, die XXIII Kovembris 1452, propter eius demerìa et latrocinia, 
condemnatus et bannitus est perpetuo de Venetiis, et omnibus terrìs et locis 
nostrìs a parte terre et a parte marìs, a Q.uamario citra, Et simiUter con- 
demnatus est vir nobills Kicolaus Erizo quondam Ser Marci a Cor^ dtra. 
Quare mandamus tibi quod si in regimine et locis tibi commissis se per- 
mìserint reperiri, eosdem capi facete debeas, et mitti Venetias ad nostros 
carceres presentandos. 

Item ponatur pars de conducentibus salem, Alumen etc. Ferrariam, et 
ad alias partes Lombardie contrabanum, ut cootinetiir in 5*° Rogat: per 
mare ad C. 117. sub hoc signo ~i 1 

Si chiude colla citazione di 14 altre parti più o meno note e comuni. 

(Dal volume memhranaco) segnato Commissioni III — Istria). 
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CAPITULARE POTESTATIS INSULE 



1. luro ad evangelia sancii dei, proficuum et honorem Veneciarum, 
et quod terra Insule et dbtrtctum ac homines, et personas in ea habitantes 
regam legaliter et recte bona fìde ad honorem domioi ducis ac comunis 
Veneciarum, et ad salvationem ipsius terre cum prode et honore Venecia- 
rum. A die qua in ipsa terra intravero usqué ad unum annum et tanto plus 
donec venerit alius potestas successor meus habendo solucionem prò rata 
de ilio tempore quo stetero ultra unum annum. coi potestati successori meo 
teneor facere rationem de omnibus iniroìtibus et exitibus que erunt vel 
fuerint toto tempore mei regiminis antequam de ipsa terra secedam nuUum 
propter hoc percipiendo salarium : ■ - 

2. Omni autem a me querenti racionem faciam secundum consnetu- 
dìnem diete terre, et ubi usus mihi defecerit secumdum bonam conscienciam 
dicam et iudicabo. Sed est sciendum quod mìhi ipsi nec alteri, prò me ra- 
cionem non &ciam de aliqua persona vel re, toto tempore mei regiminis 
modo aliquo vel ingenio : — 

3. Preterea Ìq fucto maleiicionim et de ìpsis malefìciìs vindictam et 
iusticiam fiiciam de malefectoribus et condempnationes de offensionibus cum 
conscilio bominum diete terre (quorum conscilio credam in his que mihi 
videbuntur) si mihi conscilium eorum rectum vidcbitur, sin autem faciam 
in eo quod mihì melius faciendum videbitur secundum meam conscìea- 
ciam : — 

4. Omnia vero ordinamenta et precepta que dominus dux per maiorem 
partem conscìli) sui mihi miserit &ciam et observabo bona fide salvis capi- 
tulis in hoc capitulari specificatis. 

J. De omnibus autem que mihi occurerint habebo conscilium cum 
hominibus diete terre cum his qui mìhi videbuntur de quibus in ea quan- 
titate clamabo ad conscilium que mibi eum conscilio hominum diete terre 
videbitur in quorum conscilio credam in his que pertinebuni ad factum 
terre; — 

6. Et omnes credencias tenebo que mihi videbitur et que non siat 
coatra honorem Veneciarum : — ■ 



^dbyGoOglc 



-83- 

ta omnibus mihi occurendbus amicum non ìuvabo, nec inimico nocebo 
pei fraudera: — 

7. Semctum donum sive presens non recipiam ab aliqua persona ba- 
bitante in terra predicta ve! districtum, nec etiam ab aliqaa persona ystrie 
que habeat fàcere coram me aliquo modo vel ingenio per me vel per alium 
donec in regimine stetero, nec etiam ultra usque ad dìmìdium annum post- 
quicQ de regimine exiero per me vel per alium in pena dupli, de eo quod 
receptum erit, et si tultum sciero iaciam illud reddi si poterò quam cito 
sdvero : — 

8. Et omnia que senciero pertinentem ad honorem Veneciarum, vel si 
contrarium tractari cognovero per meas lìtteras domino duci et suo con- 
sdlio significare curabo quam cito poterò : — 

9. Omnes autem homines Veneciarum ad dictam terram venientes et 
manentes et eomm bona tracubo et etiam salvabo sicut melìus poterò et 
eos in suis iustis petìcionibus manutenebo, nec permtttam ab aliquibus sub 
meo regimine indebite molestati : — 

Et si quis venetus ibidem intesutus decederet ego bona ipsìus omnia 
iatromiti &ciam et salvari et quam cito poterò notificabo domino duci et 
de ipsis faciam secundum quod domiaus dux mihi dicendo miserit : — 

10. NuUum cursarium recipiam in dieta terra, podus ero eis contrarium 
in bis que poterò. 

Preterea si quod lignum Venetorum in dictis partibus casu aliquo nau- 
fragium pateretur, seu sì a cursarijs raubati fuerint ego per me et alios ad 
salvatiooem et recuperationem personarum et bonorum auxilium et favorem 
quam melìus poterò exibebo bona fide : — 

11. Habere quidem debeo lìbras .sexcentas, prò meo salario in anno 
ad denarìos parvos sicut currit ibi moneta. Et quando accidct ut habeam 
grossos in solucione. debeo recìpere grossos prò triginta. denariis sicut erat 
consaetudo, ita quod plus non possum habere aliquod nec per bannis vijs 
et barchis, nec prò aliquo alio negocio ucito vel expresso. Salvo quod no- 
tarius quem mecum ducam habere debeat quod in eorum statuto continetur 
meis expensis et etiam omnes vias necessarias prò comuni cum equis et 
alijs oponunis. 

In quo regimine tenere et habere debeo unum nourìum et quatuor 
servientes bene armatos qui sint a XX. annis supra quilibet et de LX. infra, 
et si aliquis mihi deficeret de dictis pueris aliqua occasione infra octo dies 
alium habebo loco sui, et etiam equos tres, Quos habebo infra unum mensem 
postquam in dieta terra intravero quos famulos et equos tenebo toto tem- 
pore mei regiminis. Et si quis de dictts equis mihi defecerit aliqua causa. 
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Venuntamen possum vendere dictos meos equos per unum meosem agte 
ezitum mei regiminis : — 

12. lura et hoQorÌ£centie, que et quas um domìnus patriarcha aquilegie 
quam alij in dieta terra habere debent, et ad ius suum pertinent Don con- 
tradicam pocius consenciam quod habeant sicut debent : — 

13. Insuper mercatioDCS non fòciam nec fieri faciam per me vel per 
alium ullo modo vcl ìngenio nec ìncantabo vel incantari fàciam, nec emam 
nec emi &ciam aliquod quod perdneat comuni Veneciarum aut comuoì 
insule alìquo modo vel ìngenio. Nec etiam toto tempore mei regiminis 
aliquam possessionem emam nec emi bciam in terra insule vel districtum 
modo aliquo vel ingenio : — 

Et si sciero quod aliquìs vadat vel aliquod portet contra bampnum 
aoti£cabo ipsum domiuo duci et suo consàlio quam cito poterò bona 
fide: — 

14. Item non ero ad aliquod convivìum cum aliquo homine diete terre 
in meo bospido vel In alieno in terra insule — 

15. Salarium quoque meum acdpiam prò quatuor terminis videlicet 
omni tercto mense quartum 

16. Preterea non possum nec vel debeo venire Venecias per totum 
tempus mei regiminis atiqua occasione nisi occasione infirmitatis mee per- 
sone si prius non exposuero domino duci et suo consdlio occasionem prò 
qua venire voluero. et tunc si dominus dux cum malori consdlio mihi li- 
centiam dederit veniam et stabo secundum licenciam mibi datam et expediam 
me quam cito poterò bona fide : — 

17. Et non debeo exirè de ystria toto tempore mei regiminis sine 
licencia domìni ducis et maiorìs conscilìj et si aliter venero exiero stetero 
perdam duplum mei salari) de tanto tempore quanto stetero extra meum 
r^imen. Et si venero Venecias occasione infirmitatis mei corporis de tanto 
tempore quanto stetero infirmus in domo non debeo perdere meum salarium. 
Sed si infra tres dies postquam exiero de domo, non redìero ad meum 
regtmen de tanto quanto stetero ultra tres dies dictos perdere debeo salarium 
meum in duplum quos denarios dabo infra unum mensem camerarìjs co- 
munis Veneciarum : — 

18. Et si mitterem aliquem de umilia mea in aliquam panem prò ùxto 
comunis non debeo habere salarium a comuni : — 

19. Item non permìttam fieri per comune ìnsule aliquam novitatem 
super boais et rebus tam mobilibus quam immobilibus homìnum Veneda- 
rum, nec in merdmotùjs et rebus suis omnibus, nec aliquod dacium imponi 
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super eìs, et sì omne cornane velet facere scrìbam domino duci, quod £icere 
voluerit, sed non permìttam aliquo modo fieri, donec responsionem recepero 
ad Dom. duce et secundum responsionem quam recepero faciam : ^ 

20. Item postquam aplicuero Venecias a dicto regimine, infra ,XV. 
dies dicam seu in scriptis dabo domino duci, et suo conscìlio, sive interro- 
gatus fuero sive non omnia quecumque scivero et credidero esse prò boDO 
et meliori terre dirte, et prò honore domini ducis et comimis Venccianim 
utilius convenire : — 

21. Hec omnia et alia quecumque dominus dux cum maìori conscìlio 
niìhi dicendo miserit, attendam et observabo bona fide sine fraude, aec 
remanserìt per dominum ducem et maiorem partem eiusdem conscili) 
maiorìs. 

22. Item non possum nec vel debeo aliquo modo vel ingenìo absolvere 
aliquas condempnationes in peccuntam faccas per aliquem vel aliquos pre- 
decessorum meorum nec de ipsis condempnationibus vel eorum occasione 
Èicere seu fieri ùcere aliquam compensationem donum sen gratiam aut 
illam provisìonem nisi cum voluntate domini ducis et sui .'' iscilij de .XL. 
vel de maiori conscìlio pocius illas condempnationes ad meum posse escutere 
seu excuti &cere teneor si non sint excusse. 

Et sicut non possum absolvere aliquas condempnationes per precessorum 
meorum in peccuniam factas, sic non possum absolvere illas que facte sunt, 
vel fient decetero in persona vel rebus occasione homicidij furti tradimenti 
aliquo modo vel tngenìo : — 

23. Item non possum nec debeo per me vel per meum vìcarinm vel 
vicarios vel per alios impedire, aui facere impediri aliquam personam unde- 
cunque sit, que velit venire Venecìas cum frumento vel alia biava, nec 
ìpsum frumencum vel blavam pocius teneor ei dare consctlium et favorem, 
cito cum ipsis frumento et biava Venecias venìendt et sì conirafecero cadam 
in pena librarum Centum prò qualibet vice quam penam infra unum mensem 
postquam ab hoc meo regimine Venecias rcdiero caroerarìjs comunis sub 
pena tantundem solvere teneor. Et advocatores comunis penas ipsas excutere 
debent et nichilominus ÌUud quod impediero. Venecìas mittere teneor per 
sacramentum. 

24. Item observabo fbrmam infrascripti conscili) capti in M.CCLXXXV" 
die XIIIJ° Julij que talis est quod addatur in capitularìbus omnium pote- 
statum istrìe quod sicut tenentur accipere securìtatem ab aportantibus viaum 
et alia victualia de eorum terris Veneciarum et dare eìs litteras prò ipso 
vino et alijs rebus portandis Venecias aut gradum sic teneantur omni mense 
semel ad minus ìnquirere illos qui redierint si apportaverint contri litteras 
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ut tenentur. et si quos invenerint non apportasse coatra litteras ipsos de- 
stinent in scriptis officialibus nostris de contrabannis ut per eos puniaatur 
sicut per nos est ordìnatum. Et addatur in capitulari officialium de contra- 
bannis, quod sicut tenentur venire ad palacium aacequam campana cesset 
pulsali sic teneantur venire ad locum constitutum et non possint revocare 
alìquam seotentiam factam per eorum predecessores : 

25. Item non debeo facere mercatum nec fieri fecere per sodum ve! 
notarium vel familìatn meatn. 

26. Item omnes deoarii Regis Raxie contrafactos nostris Venetis grossis 
teneor incidere vel incidi tacere qui ad manus meas vel meorum officialinm 
pervenerint. et constringam gentem meam per illos modos quibus miti melìus 
videbitur, quod predicci denarìi non currant per meum districium et iod- 
dantur si invenientur: — 

27. Item teneor scribere domino duci quam dtius poterò diem qua 
ÌDtrabo in hoc regimine sive officio 

28. Item omnes equi, quos habere et tenere debeo per meam com- 
missionem debent esse de quatuor annis et inde supra 

29. Item non possum Éicere aec fieri tacere seminationes in terrìs ma 
regjminis prò me nec prò alijs aliquo modo vel ingenio 

30. Itera observabo forraam duorum consilìorum in&ascriptorum que 
talis est .MCCLXXXXIJ. die XV. mensis novembris .VJ," Indictione capta 
fiiit pars in maiori conscilio quod nulla persona audeat ludere tnter diem 
et noctem in aUquo modo in episcopatu Venedarum et torcelli a soldts X. 
grossis ultra ad aliquem tudum postquam ad scachos et tabulas sub pena 
librarum .XXV. prò quolibet tam ìllonim qui luderent quam illius qui 
permitteret ludi in domo sua. nichìlominus ille qui lucratus tiierit teneacur 
restituere totum id quod lucratus erit ei qui perdiderìt et iniungatur ìllis 
de nocte quod debeant exigere dictas penas et tacere fieri dictas resdtutiones 
et qui perdiderit infra terdum diem, et propter hoc habeant tercium, et 
tercium accusator si per eius accusationem verìtas cognoscetur, et retiqunm 
sit comunis, et in hoc non teneantur galioti nec public! baraterìj a columpnis, 
et si coDScilium est centra sit revocatum quantum in hoc 

Item in eodem millesimo die XV. Januarij capta fuit pars in maiori 
conscilio, quod consciUum per quod prohibetur ne ludatur ultra soldos X. 
grossorum. Iniungatur omnibus duchis baiulis comìtibus capiuneis consu- 
libus et omnibus rectoribus qui sunt et erunt per dominum ducem et comune 
Veneciarum ut ipsum &ciat publicari et observari per sua regìmina in om- 
nibus sicut continet excepto quod si Venetus ludet cum forinseco non 
teneatur &cere restituere Venetum id quod lucratus fiierit forìaseco io quo 
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casa cadat venetus in pena librarum .L. medietas cuius pene deveniat la 
accusatorem si per eìus accusationem veritas cognoscetur et alia meiJietas 
deveniat in nostrum comune. Et si altquis fuisset extra Veoecias in quo- 
cumque loco et non esset punitus per istum modum. Iniungatur illis de 
nocte quod debeant excutere dictas penas, et fecere fiirì dictas restitution^s 
postquam id sciverint vel eis fuerint accusati sicut faciunt iltis et ab illis 
qui ludunt in Veneciis. Et si alìquts iuxerit in aliquo navigio contra dìctum 
ordinamentum cadat in dictam penam, et teneantur omnes rectores ad quorum 
noticiam primo pervenerint fàcere fieri dictas restituciones. et exigere dictas 
peoas et si diete restitutiones et pene non fuerint facte et cxcusse per rec- 
tores ut dictum est exigi et fieri debeant per illos de nocte postquam id 
sciverit sicut faciunt et exigunt ab illts qui ludunt in Veneciis. 

31. Item non permittam de districtu meo aliquem trahere seu trahi 
licere ligna prò portare ea alio quam Venecias inponendo illam penam que 
raibi iudebitur ne aliquis presuma! de ipsis lignis alioquam Venecias deffere. 

32. Item observabo formam unius conscilij que talts est. Currenie 
millesimo ducentesìmo nonagesimo. Jndictione Undecima die vigesimo primo 
mensis februarij. Capta fuit pars in malori conscilio. quod illis de Veneciis 
qui habent in terris nostris de ystria socedatia biadi possint ea facete conduci 
Venecias, et ìlli de terrìs ìstrie qui habent socedalia biadi in aliqua ipsarum 
terrarum istrie possint ea portare ad terras ubi ipsi hablunt. habendo litteras 
a rectoribus ubi habitant et ubi est socedale et mittatur precìpiendo recto- 
ribus ysirie, quod sic observent : — 

33. Item observabo formam conscilij que talis est. cum sit concessum 
quibusdam rectoribus quod occasione Infirmìtatis sue persone possint venire 
Venecias. Et propter hic aliqui rectores venlrent et starane per longum 
tempus. Capta fuit pars in malori conscilio quod si aliquis rector de cetero 
venerit Venecias occasione infìrmitatis et sceterit ultra duos menses per 
totum tempus sui regtminis ex tunc sit extra suum rcgimen et non Intelli- 
gantur potesutes capitis-agger, littoris et laureti, et hic non possit revocari 
otsi per quinque consiliarios. triginta de .XL. et duas partes maioris consili}. 

34. Item quia multa mala, fìunt per uxores fìlios et sotios rectorum 
qui vaduDt in regimtna domini ducis et comunls Veneciarum. 

Capta fuit pars etcetera ut in proxima precedenti comissione Umagi 
per ordinem continetur sub hoc sìgno "^J^^C 

Preterea teneor et debeo infrascripta pasinatico pertineutia quantum ad 
me specut observare etcetera, ut in precedenti comissione parencij per or- 
dinem continetur 

Jtem quod iniungatur potestatibus paysanatict quod non possit equos 
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paysanatici angarìzare nec openri per se nec per alium ali<juo modo ve) 
ingecio 

Jtem possum Éicere senteatiari in terris nostri domini] salvo quod non 
possum accipere aliquo modo vel ingenìo teram nisi sicut unus alter homo 
forensis acciperet nec possum accipere aliquam angariam ncque de hominibns 
neque de bobis neqne de aliqua alia re aliquo modo vet ingenio. 

35. Jtem observabo formam jnfi-ascrìpti consilij. que talis est, quod 
addatur in commissione potestatis Insule, qui est et qui prò tempore fuerit 
quod nullus pocestas dictì loci valeat vendere, donare, nec gratum &cere 
alicui persone de herbatico dicti comunis, sine licencia domini ducis. 

;£. ') Jtem teneor et debeo antequam de isto regimine recedam Éicere 
rationem successori meo de preseniibus que dimittam in comuni, um in 
denariis quam in aliìs rebus omnibus et predictus successor meus vel suc- 
cessores tenentur audire et recipere dictam rationem et ipsam per suas litteras 
domino dna significare 

37. Preterea non possum nec debeo in partibus mei regimini àcere 
incidi Ugna ab igne nisi illa que erunt mihi necessaria prò meo usu, quo- 
usque in ipso regimine filerò et de ipsis lignis non possum ullo modo vet 
ingenio adducere vet mittere Venecias, nec ad alias partes. 

38. Jtem observabo consilium de armis quod est signatum sic ... . *), 
commissionis potestatis Justinopolb. ad cartam 14 signatum sic ... . 

Jtem observabis partem captam in Consilio rogatorum sub. M.*CCCL. 
Jodicione IIIJ.' die IIJ. Januarij ut in commissione Jusdnopolis continetur 
sub hoc signo .... 

39. Jtem observabo formam jnfrascrìpti consilij capti io millesimo tre- 
craitesimo XXJ. die XVmj octubris quinte Jndicionis contìnentis, guod 
potestas Jnsule possit promittere conduci ad alias terras nostras ystrìe vìnum 
de Jnsula prò suo usu habendq litteram a potestatibus terrarum de vino 
quod voluerint et plezios accipiendo quod portaotes facient venire cootra 
litteram quomodo vinum sit aportatum ad locum debirum. 

Jtem observabo formam infrascrìpti consilij capti ìn M.CCC.VJ. die 
XVIJ augusti prout jnvenies in commissione potesutis Justinopolis sub hoc 

SigDO .... 



■) De raticme facienda successori etcetera ponatur in principio. 
*} Tanto qui che nei luoghi seguenti, segnati con puntini, intervengono dei segni 
capricciosi e di amasia che non siamo in grado di riprodurre. (N. d. D.) 



^dbyGoOglc 



-8»- 

40. Jtem observabo formani infrascripti consilij capti in maiori Con- 
silio MCCGIJ, die XIIJ. februarì) continentis quod aliqui potestas vel rector 
istrìe non possit accipere, nec habere aliquem notarium de loco ubi erit 
potestas, vel rector, nec qui habeat domtcilium ibi, nec aliquis qui fiierìt 
ibi notarìus cum suo precessore. 

41. Jtem observabo fonnam consilij que talis est quod quicumque rec- 
torum Tel alia specialis persona invenerit et ceperìi aliquod contrabannum 
salìs vel aliarum rerum que portarentur in foroiulìum contrabannum, quod 
id quod invenerit sic suum, videticet quod presentatis rebus comuni habeant 
extimatìoneni earum. 

Jtem quia rectores &ciunt expensas per consuetudinem etcetera, carta 6.... 

Jtem observabo consìlium loquens de magìstro Jacobo quondam notarlo 
Insule, ut in commissione JustinopoUs hoc signo .... 

Jtem observabo quantum ad me specut constila pertinencia paysinatico, 
capta in Consilio Rogatorum et XL. Millesimo. CCC XX VHJ. die XVIIJ 
mensis aprìlis. scripta supra in commissione parencii sub hoc signo. @C 

Jtem observabis formam consilij capti in Consilio Rogatorum ut in 
commissione Vallis continetur sub hoc signo y^jp* 

Jtem observabo formam consilij loquentis, quod rectores non permittant 
portari formm (?) alio quam Venecias, ut in commissione iusttnopoUs conti- 
netur sub hoc signo .... 

Jtem est sciendum quod in MCCLXV die XIIIJ exeunte mensis 
mai), capta fuit pars, ut in commissione Justinopolis continetur sub hoc 
signo .... 

Jtem observabo formam consilij loquentis, de vino non extrahendo vel 
conducendo per mare, alio quam Venecias, et gradum, et ad ceteras terras 
domìni ducis, que sunt a grado usque Venetias, ut in commissione Justi- 
nopolis sub hoc signo continetur. B 

42. Sciendum est autem, quod ordinatum est, quod in Jstria sint. L. 
Elmi, cum uno equo et roncino loco equorum qui tenebantur jn pasynatico 
et quod terre pasynatici, non tencant equos amplius pto pasynatico, sed 
loco eorum solvere debent, soldos XL. grossorum in Anno in manibus 
Capiianei pasynatici prò soldo .L. Equitum pasynatici predictorum 

Item observabo formam consilij capti in consiliode. XL. M.CCCXXXVIIJ. 
Jndicione sexta, die ultimo, mensis JuUìj, ut in commissione capitane! pay- 
sanatici continetur, sub hoc signo .... 

Jtem observabo formam consilij capti in consilij Rogatorum et de XL.** 
etcetera ut in commissione comitis pole continetur sub hoc sìgno .... 

Jtem observabo in quantum ad me spectat formam consilij capti iq 
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Consilio Rogatorum et XL. in M.'CCCXLIJ. die IIIJ.° Julij ut in commis- 
sione Capitanei Paysanadci, continetur, sub hoc sìgno .... Infra 

Jceni observabo parteoi captam prout in commissione Justinopotis con- 
tinetur sub hoc signo .... 

Jtem observabo formam duorum consiliorum ut in commissione po- 
testatis Valis continetur sub hoc signo .... 

Jtem observabis panem captam ut tn commissione Justinopolis conti* 
netur sub hoc signo .... 

Jtem observabo panem captam in regimine, ut in commissione comitìs 
pole sub hoc signo .... 

. Jnsule . 

Observabis etiam partem capum in Consilio Rogatoram 1393 Indi- 
done VJ.' die XVJ Augusti 

Quia non est conveniens nec honestum quod in terris nostris Jnsule 
et piranj potestates habent prò suo socio vel notario aliquem de ipsis duabus 
terrìs. Vadit pars quod ex nunc sit prohibitum, quod Rectores ipsanim 
terrarum non possint in posterum habere aliquem socium, vel nourium, 
de aliqua ipsarum terrarum. 

Jtem observabis panem captam ut in comissione Justinopolis continetur 
sub hoc sìgno .... 

Jtem observabis panem captam in maioii Consilio, ut in comissione 
capitanei paysanatid continetur sub hoc signo . f). 

Jtem observabo partem captam in nostris consiliis Minori, et XL.*» sicut 
in commissione capiunci paysanatici continetur sub huius modi signo 

Jtem observabis partem captam in XL. contra bedolocum ut in com- 
missione Justinopolis sub sìgno .... 

Item observabis partem captam in malori Consilio contra marcum mau- 
roceno fìlium, sier frandsct Zanacola, ut in commissione titoris continetur, 
sub hoc signo . . : . 

Jtem observabis partem capum io Rogatis 1360, die t2 Maìj. Quod 
nostri Rectores teneantur et debeant in Jntroytu suorum Regiminum seri- 
bere dominii panicutarìter et distinae omnes munitiones bladorum armorum 
et aliarum rerum et cetera, prout in commissione potestatis Justinopolis 
sub hoc signo ^ 

43. Jtem non permittam de panibus mei regiminis vinum extrahi vel 
conduci per mare alio, quam Venecias, et Gradum et ad ceteras terras 
domìni ducis Videlìcet que sunt a Grado usque Venecias. Et non Qugiam, 
Laurentum, nec Caputagger nec alio in panem alìquam tiìsì sìcut superius 
est expressum. Verum a conductorìbus accipere debeo bonam et ydoneam 
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ptezamm de fàcteiido mihi adduci cootra lineras rectorum temrum ipsarum 
ad quas viaum ìpsum portabitur, vel officialium super dacio vini in Venecias 
constitutortim si vinum conduxerint Venecias infra termìnum competentem, 
et sub illa pena <]ue mihi sufficiens videbitur quomodo illuc deUtum fuerìt, 
vinum ipsum, penam a contrafadentìbus absque remissione aliqua exigt 
Éiòms. exceptando quidem a predictis vinum gratie domini patriarche et 
ecclesie Aquilegensìs, quod omni anno per pacta per dominum ducem con- 
ceditur, quod de partibus mei regiminis extrahi ec conduci libo'e permìttam 
iuxta formam litterarum domini ducis quas fieri faciet prò dieta gratia. Et 
rescribam domino duci et Corniti Gradi omnem quantitatem vini que de 
gratia ipsius ecclesie Aquilegensis extrahetur prò portando in forolulium, 
ut dominus dux, et idem Comes ìllud ordinate scribi iàciat, et ut scìatur 
io qua quantitate portatura fiierit de gratia ipsa 

44. Item observabo consilium loquens, quod Rectores non compellant 
piscatores sibi vendere suos pisces, quod inveoies in commissione Justìno- 
polis hoc signo signatum —^ 
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COMISSIO CAPITANE] PAYSINATICI ISTRIE. 



1, ')Nos lohanes Superando dei Grafia Venetiarum Dalmatie atque 
Chroatie Dux, Dominus quarte partis et dimidìe cucius imperij Romanie. 
Committimus libi Nobili Viro Marino Faletro - dilecto fideli nostro — 
quod ire debeas in Istriani ubi per unum Annum esse debeas Capitaneus— 
Societatis Paysenaticy terrarum nostrarum Istriani procurando promovendo 
et augendo - prò posse Salvationem - conservationem ac statura pro- 
fìcuum et quietum ipsarum terrarum ad honorem et profìcuum nostrum 
nostrique Comunis Venetiarum. 

2, Residenciam autem facere debes - in terra nostra Sancti Lau- 
rencij - Cuius in Anno ipso etiam esse debes Potestas - regendo ipsam 
terram Sancti Laurencij et suum districtum - ac homines et personas ìa 
ipsa habitantes recte legaliter - et bona fide ad honorem nostrum - et 
Comunis nostri Venetiarum et ad Salvationem ipsius terre. De quibus re- 
giminibus - non debes cum tua masenata recedere, quousque illuc appli- 
cuerit tuus Successor — propter quod habere debes solutionem tui Salarij 

- prò rata de eo - quod ultra Annum sic steteris expectando. 

3, Habere quidem debes a nostro comuni tn dicto Anno de Salario 
prò supradtcta capitanarla libras CCCC soUdos Vili, denarios V. ad gros- 
sos. • Et ultra hoc quia esse debes caput tuorum Equitatorum habere 
debes etiam libras XII. in mense prò Posta de postis VII. et dimìdia ab 
equo - sicut tui precessores - soliti sunt habere - non possendo habere 
modo aliquo vel ìngenio aliquam aliam postam. - Nec possendo etiam dare 
postam aliquam - alicui qui habeat tuum salarìum - vel Soldum ~ vel qui 
sit de tua famiglia. Et stet ad tuum comedere et bibere • nec altri prò eo 

- modo aliquo vel ingenio. 

4, Pro potestaria vero predicta habere debes a comuni Sancti Lau- 
rendj in dicto Anno - de salario libras CCCC de pizolis et domum, quod 
salarìum recìpere debes ad monetam que — currìt in dieta terra et sicut 
currit ibidem - Kihil ultra aliud habendo prò eundo - ad potestariam pre- 



<) Giovanni Soranzo fu Doge dal 13 luglio t}ti uno al }i decembre ijaS. 
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dicum - nec prò de ìpsa reddeundo - Tamen si in servicio comunis San- 
cii Laureaci) aliquo per terram Ìbis, habere debes ab ipso comuni - ultra 
mum salarium - omni die grossos XII. Et si aliquis tuus equus sic eundo 
magagnaretur, tìbì per ipsum comune debet emendar!. Si autem per mare 
in servitio dicti comunis ibis - debes habere ab ipso in die grossos Villi. 
et navigtum ultra hoc - verum prò omnibus viis - quibus veaires venecias 
in servitium dicti comunis - habere debes ab eodem in summa solidos XX 
grossorum in Anno et non plus. 

5. Et propterea occasione supradicte capitanerie habere et tenere debes 
prò te unum equum de precio 1ibr.arum quatuor grossorum vel inde supra. 
Et alios quinque Equos ab armis - prò tuis Equitatoribus - de precio so- 
lidorum XL. grossorum • prò quolibet vel inde supra. Et Roncinum unum 
ìnsuper prò trombeta. 

Pro potestarìa vero predicta tenere debes unum equum - qui sit de 
precio solidorum L, grossorum vel inde supta - qui omnes Equi predicti - 
esse debent • de tempore Aimorum IIII completis vel inde supra - Et si 
aliquis ipsorum esset minor quam de IIII Anni cadere debes in pena li- 
brarum L. prò quolibet Equo minore - sic conducto - sicut etiam in simili 
casu cadeot omnes potesutes Istrie - nec consiliari) nostri - nec capita de 
XL. possiot ponere de revocando istud sub pena librarum L, prò quolibet. 

Item non debes edam equos tuos tam potestarìe quam guamìtioois - 
nec aliqnem eorum vendere durante termine tuorum regimìnum predicto- 
mm - nisi per unum mensem ante finem tui R^minis - dum tamen non 
dìsfumìas te de dictis tuis equis • quousque in dicto regimine permanebis. 

Teneris quoque occasione capitanerie predicte habere et tenere unimi 
socium - cui dare debes in Anno - Aut Robam unam - et soldos XL gros- 
sorum - Aut Robas duas - et soldos XX grossorum sicut libi vìdebitur - 
Qui socius sit ab annis XX supra — 

Pro potestarìa etiam tenere debes unum Vìcarìum - qui sit Venetns - 
qui remaneat rector loci quando tu exires - Cui dare debeas de salario 
in Anno libras C de pizoliz • Q,uos Ambos scìllcet vicarium et socium 
predictos debes accipere cum beneplacito nostro. 

Tenere quoque debes occasione diete potestarìe - sicut solitum est - 
unum noiarium ad tuas expensas - non possendo tamen accipere prò no- 
tarlo aliquem de terra Sancii Laurenctj - nec qui habet domìdlium ibi - 
nec edam aliquem • qui ibi fuerit notarium tui predecessoris. Nec possendo 
ìnsQper prò tuo notano accipere magìstrum Jacobum - qui existens notarius 
viri nobilìs Marcì Mauroceni olìm potestatis Insule comisit falsìtatem - 
cum tìbi sit prohibitum per consilium de XL. 
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Preterca occasione capitanerie debes tenere IIII femulos Equiutores - 
qui sint ab annis XX supra - et ab Annis L. infra - Quorum cuilibet 
dare debes - soldos XX grossorum in Anno - Et ultra hos debes tenere 
etiam unum Trombetam. Pro potestaria insuper tenere debes duos domt- 
cellos - Et qutnque alios famubs, tam prò coquo - et stala, quam prò aliis 
tuis serviciis &ciendis, 

Infrascripta quidem sunt - que ad te spectant observare et ùcete ot>- 
servare specialiter prò Capitaneria Paysinadcì. 

6. Primo igitur quando tibi fiet alìquod iamentum de Re allqua spec- 
tante ad paysinaticum, debes sicut melius potcris negotìum inquirere - Et 
habere consilium - cum illis potestatibus - de Inde qui tibi videbuntur. Et 
(àcere ìd quod tibi videbìtur quod sit honor nostrum et bonum negocij - 
Veruntamen non debes te intromittere de hiis que facta fuissent antequam 
vir Nobilis olÌm Marinus baduario - applicuisset in Istria, prò isto Pasy- 
natico exercendo - et si requires aliquem de potestatibus pasynatici super 
Consilio tibi dando - ipse potestas suum consilium tibi dare tenetur - Et 
si aliquem Eorum requires quod ire debeat personalìter aliquo prò eo quod 
vetis babere consilium cum ipso - ipse potestas tenetur ire - sicut duxeris 
ordinandum - Sed potestas Montone non debet propterea discedere de Mon- 
tona. 

7. Et si requires quod potestates predicti mittant de gente sua in o- 
portunitate pasinatici - ipsi tenentur mittere sub debito sacramenti secun- 
dum quod tu dizefis requirendum quibus ut firmatum est - potes precìpere 
prò hiis - que pertìnent ad officium Pasinatici - et eisdem imponere penam 
et penas - usque ad libras L ad plus quam penam sic impositam in re- 
versione tua tenearis dare in scriptis prò caducìs ofGciaJibus de catavere - 
quas penas dicti officiales exìgere teneatur sicut &ciunt aliquas penas. 

8. Ubicumque autem - te esse contingerit - debes facete rationem et 
justitiam - de gente tibi comissa et que esset tecum - tam de soldaderìis 
quam de aliis personis. Sed quando Eris in aliqua Civiute Si quid corrì- 
gendum occurrerit - debes &cere rationem et justitiam • de tuis homini- 
nibus predictis - et potestas ipsìus Qviutìs - de suis - Si vero homines 
tui haberent fiicere cum hominibus ipsius potestetis - tu debes facete ra- 
tionem hominibus ipsius pdtestatis de tuis, et ipse potestas, debet £icere 
rationem - tuis hominibus de suìs. 

9. Scire quidem debes - quod omnes potestates infrascriptarum ter- 
rarum de Jstrìa - juvare dbi debent prò se et suis comunibus predictum 
pasynaticum observare, sicut est et sicut fuerìt ordinatum. 
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10. Et debent -ipse nostre Inirascrtpte terre habere et tenere - omnes 
infrascrìptos Equos paratos prò p^j^sanatìco - qui debeant esse omnes a soldis 
XL. grossorum superìus ad minus. Et ab Annis tribus supra - Videlicet - 
Terra Insule Equos X. Terra pirani - Equos XX - Terra Humagi - Equos 
qaatuor. Terra Emonie Equos quatuor. Terra parencìj Equos ,XII. Terra 
Rubini Equos quìnque Terra Montone - Equos oao. Terra Sancti L^urencij 
- Equos quìnque Terra pole equos XX. Vallis debet solvere nostro Comuni 
omni anno libras CCCC parvorum que solvebat prtus Marchioni Istrie. 

Debent etiam omnes suprascripte terre habere et tenere Arma parata - 
sicut habere tenentur aUj Sotdaderij nostri de Istria. 

11. Preterea cum pene que imponuntur comunibus terrarum Istrie per 
Capitaneum Paysinatici prò &cto Equorum - quos habere tenentur - deveniant 
in ipsa comunta - Et propterea non curant - de ipsis penis - fìrmatum est - 
quod ipse pene debeant devenire in comune Venetiarum - et quod quociens 
preceptum fuerit - comunibus terrarum paysinatici quod habeant et teueant 
suos equos - vel aliquibus personis prò ipsis comunibus debentibus tenere 
Equos sub aliquibus penìs - et ipsa comunia non observaverìnt - quod po- 
potestates teneantur sub debito juramenti - Exigere iltas penas impositas dieta 
causa de suls comunibus - et ipsas consignare camararijs nostri comunis - 
Tu vero Capitaneus - quando redieris a tuo regimine tenearis Eos dare in 
scrìptis Advocatoribus comunis - ut videant si ille pene bene fuerint Excusse 
per dictos potestates vel non. 

Omnia vero que tibì dicendo mittemus - per nos et nostra Consilia 
minus de XL vel maius attendes et observabis bona fide. 

12. Et cum sepe de equìbus supradictis fumitionum comumum pre- 
dictamm terrarum deficìat - Aut per mortem - Aut aliter muttis modis - 
Et aliquando tales Equi deficientes - non recupereniur - per plures menses - 
et ita deficit numerus constitutus in preiudicium paysenatici - quod capitaneus 
ignorat - ut sic habere possìs de hoc noticiam et precipere dictis comunibus - 
Aut personis debentibus tenere ipsos Equos - quod ipsos rehabeant - Co- 
misimus omnibus potesucibus predictorum Comunium - quod cum aliquis 
Equonim predictorum comumum - modo aliquo defecerit - id ubi debeant 
denotare - Et tu tunc dictis comunibus vel personis precipere debeas quod 
infia illum terminum - qui tibi videbitur - debeant rehabere Equos deffi- 
dentes - sub illis penis - que tibt imponendo videbuntur. 

13. Scire tamen debes - quod nullus qui debeat tenere Equos prò 
fiiroitione paysinatici - potest modo aliquo vel Jngenio - sine tua licentia 
vendere vel alienare Equum aliquem - de sua furnitìone. 

14. Preterea a comunibus supradictis - debes habere domos prò habi- 
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tltìone tiu, et tue dauiìe - Et prò equts tam tuis proprìis quam de coae- 
sublaria - quando ad ipsorum terras ibis. 

15. Etsialiquis Equus - de tua conesublarìa - in obsequio pajrsynatici 
raoreretur - vel magagnaretur - aliquo casu fortuito - emendabitur per 
nostrum cumune. — Si vero aliquis aliorum Equorum moreretur - vel 
magagnaretur fortuito casu - per suum comune debeat emeudari. 

16. Ordinavimus - Autem quod due scaule ponantur et stent - ad 
flumem leminis - prò tratectandis Equis quando per te fuerit ordinatum. 

17. Donum autem vel Exenium alìquod recìpere non debes per te vel 
alios modo aliquo vel ingenio - de salvaticinis, nec de aliìs rebus, nisì 
usque ad valorem soldorum XX parvorum per diem - non possendo com- 
putare de una die in alia. Salvo quod possis recipere de quolibet comunium 
dicti patinatici, usque ad valorem soldorum C. per totum tempus tui Re- 
gimiois quod tibi conceditur ratione capitanerìe. 

18. Scire autem debes quod cum comisertmus potestati nostro Justi- 
nopolis - quod de questionibus que sunt vel evenirent inter insulam et pi- 
ranum cognoscere et diffinire debeat sicut sibi videbìtur justum - Tu co- 
gnossere debes, de omnibus aliis quesdonibus que - sunt et occurrerent 
ìnier alias nostras terras - et loco de Istria - et tpsas di6nire sicut tibi vide- 
bitur fore justum. 

19. Ad hec precipimus tibi - quod nullum Istrìanum - recipere vel 
tenere dcbeas tecum ad soldum. Item non possis accipere vel tenere aliquem 
venetum Ad soldum - ad Equum nìsi tibi comtssum sit - per quinque con- 
siliarìos XXX de XL et duas partes maioris consilij. 

Infrascrìpta Sunt que teneris et debes observaie et facere observarì 
^ecialiter prò potestarta Saacti Laurencij. 

30. primo namque omni querenti a. te ratìonem et justiciam facies 
secundum usum diete terre, et ubi usus tibi defecerit, dices et judicabis 
secundum tuam bonam conscientiam. Tibi autem ipsi, nec alteri prò te ra- 
tionem facere non debes de aliqua persona vel n toto tempore tui Regi- 
mìnis modo aliquo - vel iogenio. 

21. Judices autem sive officiales eliges vel eligi fades secundum con* 
suetudinem hominum diete terre qui facta sibi comlssa £tcient, quibus or- 
dìnem dabis cum Consilio homìnum diete terre qui tibi magis ratioaabile 
apparebit. 

33. Cum secundum ordines nostros omnes intrantes mare, a portu 
badelen) usque ad pulmentarìas cum victualtbus et aliis rebus, teneantur 
venire Venetias, ut civitas nostra magis habundet et ne etiam dacia defrau- 
dentur, et centra dictos ordines maxime fiant de nostris terris, et per nostros 
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sabdiios et Bdeles, quod omnìno presentibus temporibus est vitandum, Vadit 
pars, quod iniungatur in comìssìonibus omnium Rectorum nostronim Istrie, 
quod debeant apponere diligentem curam et custodiam, ne sai, vinum, oleum, 
et caseum et alie res extrabantur de terrìs suis prò defFerendo alio, quam 
Venetias, salvis semper et resservatis omnibus privìlegiis, et benefìciis, que 
pertioent aliquibus terris, deportando sale vel alia per mare, per formam 
comissionis Rectorum nostronim, et quandocumquc aliquì aliquìd per mare 
voluerint extrahere prò conducendo Venetias, teneantur sibi dare literas suas, 
in quibus contineantur quantitates rerum honeratarum in navigìo, et ìpsi 
condictores teneantur ducere contraliteras infra unum mensem sub pena 
libranim XXV et ob hoc ab eis accipiant bonam et ydoneam plezariam, 
non iotelligendo propterea quod sai possit venire Venetias, nisi cum ordi- 
nibus nostrts, Et si aliquod extractum fuerit de dictis terrìs nostris, et iverit 
contrabanna nostra, debeant dicti Rectores notifìcare nostris ofHcìalibus de 
Catavere intromittendo nÌhiIomÌnus personas et bona tam princìpalium quam 
fidejussoram illorum, qui contrafecerint contrabanna usque ad integram 
satisfacionem etus quod comtserint et dicti Rectores inventores, et accusa- 
tores habeant illam partem, quam in similibus casìbus habent Rectores, et 
custodes nostri a Grado usque ad caput aggeris. 
Ommesso 

Et insuper comìttatur Rectoribus Istrie quod faciant et ordinent 

sub illis penis et modis, qui sibi vidcbuntur, quod illi, qui levant, vel levare 
faciunt salem in terrìs et Regiminibus suis teneantur et debeant sibi dare 
in scriptts totam quantitatem salìs levati, et de ipso non vendere sìve licentta 
Rectorum nostrorum. 

23. Et ipsam quidem civttatem et eius homines, cum tato discrictu et 
pertinentiis regere debes, secundum quod ordinatum est cum quatuor con- 
siliarìis diete terre, tam in civilibus quam in crimtnalibus, secundum statuta 
ipsarum, dummodo non sint centra honorem nostrum, et comunìs vene- 
ciarum, ita quod quicquìd &ctum fuerit per maiorem partem vestrum quinque, 
secutidum dieta statuta sit fìrmum. salvo quod in bomicidiis, raubariis stra- 
tarum, furtis, sdiicet de furtis a libris X supra, in violentiis mulìerum, et 
iQcendiis fì-audolentis, tu solus comes habere debes merum et liberum ar- 
bitrìum. 

Verum in proditionibus, quod absit que de cctero tractarentur vel co- 
mitterentur, hic modus debeat observari, videlicet, quod si videbitur tibi 
Gomiti et dictis quatuor consiliariis procedere possitis in facto proditionis, 
vel occasione proditionis, sicut concordes fueritis per maiorem partem vestrum 
per modam predictum, dummodo tu comes fueris in conscientia de processu. 
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Nihìlominus primo et ante omnia captis proditoribus et suspectis, si et stcut 
tibi Corniti soli videbitur ne fugam aripiant. Si vero non iuerìs in consctentia 
de processu quem fecere vellent, seu concors cum eisdem de faao, vel 
ipsi procedere voluerint per modum predictum, tunc tu solus si tibi vide- 
bitur, habere debes arbitrium mittendi proditores huiusmodi, et saspectos 
in Return prodttioais distincte ad nostrum ducale domiaium, ut puniantur, 
absolvantur vel fiat et provideatur superiude sicut nostro ducali dominio 
apparebtt. 

24. In facto autem maleficiorum, et de ipsis maleficio, vindictam et 
justitiam facies, et de malefactoribus, et condempnationes de oSénsionibus 
cum Consilio hominum diete terre quorum Consilio credes in hiis que tibi 
videbuniur si eorum consilium tibi rectum videbitur — Sin — autem fades 
in eo, quod tibi feciendum metius videbitur secuodum tuam conscientiam. 

Omnia vero ordioamenu et precepta que cum m^ori parte nostri 
consilii tibi mittemus observabis bona fìde. 

Et de omnibus que tibi occurerìnt habebis consilium cum hominibus 
diete terre cum hiis videlicet qui - tibi vtdebuntur quorum Consilio credes 
in iis que pertinebunt ad factum terre. 

2j. Et omnes credentias tenebis que titi videbuntur - et que non 
sint contra honorem venetiarum. 

26. Et in omnibus tibi occurrentibus - amicum non juvabis - nec 
inimico noccbis per fraudem. 

27. Servitium donum seu presens non recipies ab aliqua persona de 
Istria que babeat &cere coram te per totum tempus tui Regtminìs ~ nec 
etiam ultra usque ad dimidium annum postquam de isto regimine Esiverìs 

- per te vel alium - in pena dupli de eo quod per te receptora esset. 
Et si tuttum sciveris facies illud reddere, si posterìs. 

28. Et quecumque cognoveris pertinere ad honorem Venetiarum, - vel 
à contrarium tractart cognoveris - per tuas litteras, nobis et nostro Con- 
silio, quam cito poteris, debeas denotare. 

29. Omnes - autem homines de Venetiis - ad dìctam terranr ve- 
nientes - et eorum bona tractabis - et salvabis sicut melius poteris - Et 
in omnibus eorum justis petitionibus eis manutenebis - nec eos permittes 

- ab altquibus sub tuo Regimine indebite molestari. 

30. Et si quis venetus intestatus ibidem decederet - bona ipsius omnia 

- debeas facete iotromitti - et salvari - et quam cito poteris nobb notificare 
debeas - Et de ipsis facere secundum quod tibi miserimus dicendo. 

31. Nullum cursarium - raubatorem - vel predonem - recipere debes 
in dieta terra - sed pocìus sibi esse debes contrarius in omnibus que poterb. 
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}2. Honorìficencias Autetn omnes - quas Dominus pattrtarci Acquileje 

- et alij in dieta terra habere debent - et ad ìus suum pertinent non debes 
contratllcere - sed pocius consentire, quod habeant sicut debent. 

33. Seminationes quidem in terrìs tui.... Regimìnis non debes &cere- 
nec fieri fecere per te vel per alium modo aliquo vel iagenio. 

34. Preterea mercatioaes non debes hcae nec fieri facere - per te vel 
alium ullo modo vel ingenio. Nec iocantabis - nec incantar! facies - nec 
emes - Aut emis facies - ad incantum aliquid quod perdaeat comuni Ve- 
netùrum - Aut comuni Sancti Laurecij modo aliquo vel ingeaio. 

3$. Et si scieris quod alìquis vadat - vel portet aliquid contrabannam 

- td nobìs Dotificare debeas quam cicius poteris bona fide. 

36. In tempore autem tut regimìnis - non debes emere necemi àcere 
alìqoam possessionem ìo terra Santi Laurencij vel districtu modo aliquo 
vel ingenio. 

37. Esse iosuper non debes ad aliquod convivìum cum aliquo homìne 
diete terre in tuo hospicio vet alieno in dieta terra, 

38. Non debes nec potes venire Venetias - per totus tempus tut 
R^iminis aliqua occasione, nisi occasione infirmitatis tu! Corporis - si nobis 
et nostro Consilio non exposueris primo occasionem prò qua venire voluerìs: 
Et tuoc si licentiam obtinuerìs predtcum venire possis et stare secundum 
liceniiam dbi datam - Expediendo te quam cicius poteris. 

39. Exire etiam non debes de Istria toto tempore tui regimìnis sine 
liceotia nostra et maioris consitil - et si aliter exieris perdere debes duplum 
tai salari] de tanto quanto steteris extra tuum regiraen. Et si venires Ve- 
netias occasione infirmitatis tui Corporis - de tanto tempore quanto steteris 
infirmo in domo non debes perdere tunm salarìum. Sed si infra tres dies 

- post quam exieris de domo - non reddieris ad tuum Regiraen - de tanto 
quanto steteris, ultra dictos tres dies perdere debes tuum salarium in duplo. 
Quam penam dare debes ìnfi'a unum mensem Camerariis Comunis Vene- 
narum. Scire tamen debes - quod si venire Venetias - occasione infirmi- 
utis tiii corporis - et stares ultra duos menses - extra ipsum Regimen - 
per totum tempus tui Regiminìs esse debes extra regimen supradictum. 

40. Et si mitteres aliquem de tua femilia in aliquam partem prò facto 
comunis - non debet habere salarium a comunj. 

41. Permittere autem non debes quod per Comune Sancti Laurencij 
fiat aliqua novitas super bonis, et rebus, tam mobilibus quam immobìlibus 
bominum Venetiarura nec super mercationìbus, et rebus suis omnibus, nec 
quod datium aliquod imponatur super eis. Quod si dictum comune omnìno 
vellet lacere id nobis, scribere debeas, non permittendo aliquod mde fieri, 
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donec nostrani receperis Responsivam, secundum quam postmodam facere 
tenearis. 

42. Item absolvere quìdem noQ debes, aliquo modo vel ingenio*aliqaa 
condetnpoadoaes factas ia pecunia, per aliquem vel ^liquos tuorum prede- 
cessorum, nec de ipsis condempnationibus, vel earum occasione facere, seu 
fieri facere, aliquam compensationem, donura, seu gratiam, aat ultam pro- 
^sionem, oisì cum voluntate nostra et nostrorum coosìliorum de XL et 
maiorìs. Sed poctas illas condempoationes tuo posse escutere seu excuti 
facere debeas, et teneris, si non essent excasse. 

Et sicut non potes absolvere aliquas conderapnationes per precessores 
tuos in pecunia factas sic non potes absolvere illos que fticte sunt vel fient 
persona et rebus occasione homìcid), furti et tradimenti modo aliquo vel 
ingenio. 

43. Non debes per te, aut per tuum Vicarium, vel per alios impedire, 
aut licere tmpediri aliquam personam undecunque sit, que vellit venire 
Venetias, cum frumento vel alio biado, nec ipsum fbrmentum nec bladum, 
sed pocius teneris ei dare consilium, et fkvorem cito - cum ipsis biimento 
et biado Venetias veniendi. Et sì contra&cies, cadere debes, in pena librarum 
centum prò qualibet vice, quam penam infra unum mensem, postquam, 
ab hoc tuo regimine, Venetias reddieris, solvere tenearis, cammararìis co- 
munis, sub pena taotundem. Et advocatores communis, ipsas penas excutere 
debeat. Et nihilominus, ìd quod itnpediveris Venetias teneris mirti per 
Sacramentum. 

44. Mercationes autem non debes facere, nec fieri facere, per Socium, 
vel notarium, vet aliquem de familia tua. 

45. Et omnes denarios Regis Raxie, contrafactos nostrìs Venetìs grossis, 
qui ad manus tuas vel tuorum officìalium pervenerint, teneris incidere vel 
incidi &cere, et costringere gentem tuam per illos modos, qui tibi melius 
videbuntur quod predicti denari non curant per tuum districtuib, Sed pocius 
incidantur si invenirentur. 

46. Sccuritatem autem debes accipere, ab apportantibus vinum et alia 
victualia Venetias, de earum terris, et dare eis lìtteras prò vino - ipso et 
aliis rebus portandis Venetias, aut gradum. Et omai mense semel ad miaus 
debes Inquirere de illis qui reddierunt si reportaverint contra-litteras ut te- 
nentur, de quibns si quem vel sì quos invenerìs non apportasse contra-lÌt- 
teras supradicus, illum vel illos debes per tua litteras nostris o£cìalibus 
de contrabanis denotare, ut per eos puniantur sicut per nos est ordìnatum. 

47. Permittere quidem non debes, quod de disirictu tuo, aliquis trahat, 
seu trahi faciat ligna prò ea deferendo alio quam Venetias in ponendo ia 
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hoc illim penam, que tibì videbitur, ne alìquis presumat de ipsis lignis 
alio quam Venecias deferre. 

48. Quod ut melius observetor, accipere debes securitatem ab illìs qui 
voluerìat Ugna Venecias apportare et dare eis mas litteras ut sic de Venetiis, 
comralitteras valeant reponare, per quas possis cognoscere, si dieta lìgna, 
Veaettas apportarveriat aut non. 

49. Et cum Remora districtus Sancti Laurencìj multum destruantur prò 
^ciendo fieri cinerem prò vendendo, non debes permittere qnod amodo in 
dicto districtu comburantur Ugna prò iaciendo cinerem ut est dìctum. 

50. Freterea non debes &cere incidi tigna ab igne in partibus tui re- 
giminis, nisi iila que erant ttbi necessaria prò uso tuo, quousque in ipso 
Rt^imiae fiieris. Et de ipsis lignis non debes ulto modo vel ingeoio, adducere, 
vel mittere Venecias nec ad alias partes. 

51. Permittere autem debes, quod nostri de Venetiis qui habent in 
terrb Istrie socedalia biadi in aliqua ipsaruni terranim Istrie, possint ea 
apporure Venetias, et illi de terris Istrie qui habent socedalia biadi in 
aliqua ipsarum terrarum Istrie possint ea portare ad terras in quibus ipsì 
habitant habendo litteras a rectoribus terrarum in quibus ipsi habitant, et 
in quibus sunt socedalia. 

52. Vendere autem vel donare, aut gratiam facere alieni persone, de 
herbatico communis santi Laurencìj, sine licenda nostra, nullo modo debes. 

53. Et ante quam recedas, de Regimine isto, teneris làcere rationem 
successori tuo de omnibus intratis et exitibus hutus potesurìe tue, de 
tempore tut regiminis, et de omnibus que ìn comuni dimittes, tam in de- 
narìis quam in rebus aliis. Quam rattonem successor tuus tenetur recipere, 
et eam nobis per eius litteras, quas tecum adduces etiam declarare. Et sala* 
rium tamen aliquod non debes habere, de tempore quo tibi steteris, post 
adventum tui successorb. 

54. Ut autem habeas domum competentem prò tua habitatione in 
sancto Laurendo tìrmatum est, per nos et nostra Consilia Rogatorum et 
XL. quod domus seu possessio de ca zane cum turri sita in Sancto Laurencio 
reaptetur et 6at ibi una cisterna, et quod prò hiis complendis mutuo dentur 
per comune nostrum comuni Sancti Laurencìj libras L grossorum tali con- 
dicione^ quod tu quando reddibis a regimine tenearis tecum Venetiis ducere 
libros ijij — grossorum Et sic quilibet Capitaneus secum ducere teneatur 
libras jìjj grossorum omni anno, restituendas unde mutuum soluium fuerlt, 
quousque predicte libre L grossorum fuerunt persolute. 

55. Preterea cura prò alleviatione, hominum Sancii Laurencij, a solu- 
Rone affictus, domorum stipendiariorium, fecerimus tjbi dare secnnd«nj 
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usum solidos quadraglnta grossorutn de deiuriis nostri comunis. Et domos 
equales Qon detttur ipsìs stìpendiariis, eo quod ali) habeat domos meliores, 
de quibus plus solvìtur de afEctu, nec propterea talìbus datur allquid ultra 
parvum a£ctum domorum predictarum comittimus tìbi, et ìd tao arbitrio 
relinquimus, quod in hoc facere possis et debeas, sicut justum et magis 
utile tibi videbitur, ut res a modo procedat equaliter sicut debet. 

Infrascripu autem sunt que observare debes et Étcere observarì comu- 
oiter, tam prò Capiomaria paysinatici quam prò potestarìa Sanctì Laureocij. 

56. Id primis tenerb aobis scribere quam cÌcÌus poteris dtem qua ìn- 
traverls, in biis tuis R^minibus. 

57. Equos autem ad paysinaticum spectantes, non debes angarizare, 
nec &cere operari per te vel alium modo aliquo vel ingemo. 

58. In partibus tuorum regìminum predictorum, non debes compellere, 
nec compelli &cere per te vel per alium, aliquem piscatorem, vel venditores 
piscium, quod tibi vendant pisces, vel ad domum tuam conducat, nec pati 
debeSi quod aliquis de tua familia, vel alium faciat eis violentiam alìquam 
vel gravamen, sed permittes quemlibet in locis publice solitis, libere vendere, 
sicut voluerint suos pisces. 

55. Scire autem debes, quod si tua uxor vel heredes, tam masculus, 
quam femìna, vel Socius facereot aliquid quod sit tibi vetitum per hanc 
tuam commissìonem, de quo nobis, et Advocatoribus nostri comunis fuerit 
&cta notitia, tu debes esse Responsator et pagator de omoi eo quod Ad- 
vocatores convincerent in Consilio in quo te placìtabunt. Q,ui Advocatores 
sic tenentur te placitare prò uxore, heredibus, et Socio, sicut te solum pia- 
citareat, habendo talem partem, de omni eo quod fueris propterea coodem- 
pnatus qualem Iiabent de aliis penis sui Officij. Et iatelligitur heres, qui 
habuerìt ultra XVJ annos, nec potest Revocati istud nisi per quinque con- 
siliarios, XXX de XL, et duas partes maioris consilij. 

éo. Et in tuo recessu, a regiminibus supradictis consignare debes Suc- 
cessori tuo per singulum omnia Arma nostri comunis, que eniot in dicds 
tuis regiminibus, que successor tuus, tenetur notar! facere in quaterne 
sicut per te sìbi fuerìnt consignata, et nobis per suas litteras scribere, ac 
dare operam et studinm ne devastentur. 

6t. Item, postquam applicaveris Venetlas, reversus a regiminibus su* 
pradictis, infra dies XV dicere seu in scriptis dare debes nobis, et nostro 
Consilio sive interrogatus fueris, sive non omnia quecunqne sciveris, et 
crediderìs esse prò bono et meliori paysinatici et terre Sancii Laurentij, et 
prò honore nostro, et comunis Venetiarum utilius ezpedire ecc. 



^dbyGooglc 



— 103 — 

62. Item cum subiecti domini patbrìarche aquilejeasìs damnilìcent, et 
derobeot subiectos nostros Ystrìe, ut habemus et intendamiis stcut prìdie 
respondimus ipsi domino pathrìarche, quod nostri non iaciant novitates suls, 
centra pacta et antiquas consuetudines que secum habemus, et quod sui 
contra similiter non faciant novitates nostrìs, comittimus tibi quod si pre- 
dicti subiecti domini pathrìarche non cessabunt a ulibus novìtatibus et 
derobarionibus faciendis nostris ut hucusque fecerunt tam illis de Rubinìo 
quam aliis de Ystria, quod procures tacere, de reparando te et nostros fideles 
Ystrìe ab eis per illam viam et modum que tibi videbuntur expectare ad 
honorem nostrum et bonum et conservatioaem nostrorum 6delium predic- 
tonim ac nostrarum terrarum Ystrìe. 

63. Item est secundum quod in MCCLXV die XII exeunte mense 
mai) etc. ut in comissione justinopolis continetur sub hoc signo |^ '). 

64. *) Preterea observabis formam consiUi capti in MCCCXXXV Indic- 
done III die XXVI augusti in Consilio rogatorum inter cetera continentis, 
quod si aliqnis de soldarìis nostris paysanatici aliqua occasione deficeret, 
quod non possis accipere deficientes, sed debeas nobis scrìbere ìUos qui 
deSecerint, qui de bine accìpi debeant. 

65. ') Ordinatum est autem quod terre Istrie sint absolute de tenendis 
equìs, sed debent solvere soldos XL grossomm in anno prò quolibct equo, 
qnem debebant tenere in manibus nostri Capitane! paysanaticì. 

66. Item observabo formam consilii capti in Consilio de XL tn 
MCCCXXXVIII Indictione sexta die ultimo JuIIij que talis est. Dum ma- 
le6tium perpetratum per Marcum Valaressum filium ser Bellini in personam 
Kìcoleti Marìpetro ejus cognati eiistentibus ipsis in Constantinopolt macundo 
et occidendo eum cum una securì et prohjciendo eum in una latrìna, sit 
orrìbile et crudelissimum, capta fuit pars ut de ipso facto fiat quod spectat 
prò hoaore dominij, et quod requirit jusiitia, et orribilitas malefìcij, Quod 
crìdetur publice, quod quicumque dederit ipsum Marcum in manibus et 
fbròa domini), vel mìnifestavcrit dominio taliter quod per eius accusaàonem 
Tel maoifestationem haberi possit, habeat a nostro comuni libras CC gros- ■ 
sonim, et si quis dederìt eum mortuum vel interfectum comprobando ita 
esse habeat a nostro comuni libras C grossorum. Et scrìbatur omnibus nostris 
Rectorìbus, et addatur in eorum comissionibus, et capitaneorum, quod deat 



■) Non trovasi nelle Commissioni di Capodistria (N. d. D.). 

') Vacat quod io MCCCXLl bùt alitar ordinatum ut infra in carta sexta. 

*) Vacat quod in MCCCXL 
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operam de capiendo, dìctutn Marcum si moratns fuerìt in suis regìminìbus, 
et de mittendo cum nobìs sub bona custodia et in ferris, et quod dìctum 
banum fadant notum « publicura semel ad minus, tempore suorum regi- 
minum in suis panìbus. Intelligendo quod tam Rectores quam omnes de 
sua umilia, et habentes salarium, vel soldum comunis quam omnes alii 
quicutnque sint, si eum dederìnt mortuum vel vivum, habeant dictam pe- 
cunìam in casibus aatedictis. 

67. Item observabis partes captas in MCCCL lodictione HI de mense 
marcij de processibus Eactis centra rebelles nostros lustinopolis, prout in 
comissione potestatis lustinopotis continetur sub hoc signo .... 

Require infra in cartis VJ. 

£8. Item observabis formam in&ascriptì coosilii, capti in Consilio ro- 
gatorum, in MCCCXL. Indictione VIQJ die sesto februarj, cuius tenor talis 
est. Qiiod addatur in comisstone capitane! paysanatici, presentis et futurorum 
quod ornai mense, semel ad tninus, fatiat fieri moostram baaderìorum Sancti 
Laurenttj, et providere, quod semper um de equis quam de armis et ho- 
minibus sint bene Erunitae, ut possìnt esse paratae ad nostrum servtuum, 
cum opus foret. Et facta dieta monstra, si viderentur ei aliqui homines vel 
ei qui insufficientes ad servitium, eos cassare debeat, ponendo alios suffi- 
cientes loco ipsorum. Et de banderia Vallis comitutur potestati Vallia pre- 
senti et futuris, quod omni mense faciat fieri monstram diete banderie de 
hominibus, armis et equis et immediate scribere capitaneo condicionem et 
statum ipsius banderie, ad hoc ut si qui forent insu£cientes, vel equi, vel 
homines, vel aliud oportunum, capitaneus in hoc provideat, sicut viderìt 
expedire. Et idem servetur de banderia Rosaroli. Et ex nuac prohibeatur, 
quod capitaneus paysanatici presens, et qui per tempora fuerint, non possint, 
nec debeant habere vet tenere soldatum seu prò soldato in paysanatico 
aliquem de sua familia per totum tempus sui regiminis, et uno anno post 
eius exitum. Et similiter alìcui soldato non possit vendere, sive ad soldum 
habere in paysanatico aliquem de suis equis, nec per unum annum post, ut 
■ dictum est supra. losuper ordìnetur quod aliquis nostronim stipendiarìorum 
paysanatici non possint, nec debeant mittere aliquom de suis equis extra 
terram, ubi stabunt de nocte, modo aliquo sive forma, et hoc sub illa pena, 
que videbitur capitaneo auferenda, cui comittatur quod hoc solicite £iciat 
observari. 

69. Item observabis formam consilii capti in Consilio Rogatorum, et 
de XL in MCCCXXXVinj, die XXJI octubris que talis est, Cum multo- 
tiens de mandato Capitanei Paysenatici mittantur de una terra ad custodiam 
et in servicium alterius terre gentes, Vadit pars, cum sit honestom et 
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debitum quod deinceps quando gens unius terre mittetur in servìcium a\- 
terius terre Istrie, scilicet prò stando in dieta terra prò custodia et tutela 
ipsius, quod expense dictorum qui mittuntur fiaat per ìllarn terrara ad cujus 
servicium sic missi fuerint, et steterint sicut fuerit coiivenìens et videbitur 
capitaneo. Et sic iniungatur in comissioae omatum nostrorum Rectorum 

Istrie, Et hec non extendatur in facto gentium que universalìter vel 

mittuntur prò servicio paijsenatici in subsidium aliquorum. 

70. Item observabis formas infrascriptorum Consitìorum captorum in 
Consilio Rogatorum et XL." in MCCCXLIJ. Indictione X' die quarto Julij. 
quorum tenor talis est. Quia noster Capitaneus paysanatici, sicut scrìbit, non 
babet peccuniam, quani possìt expendere, prò novis habendis, Rescribatur 
eideni, et addatur in comissione futurorum, quod posstnt expendere de £iUis, 
et condempnationibus stipcndiarìorum, in mittendo cursores, vel exploratores 
prò habendo nova, quando sibi videbitur expedùre. Et si dieta pecunia non 
sufficeret, possint expendere id quod fuerit opportunum. Rescribendo de 
tribus in tribus mcnsibus, nobis id plus, quod propterea expenderint, et in 
quibus expense facte fuerint, quod plus sibi restituì debeat per comune 
Venetiarum. 

71. Cum horoines nostrarum terrarum Istrte, que tenent equos prò 
paysaoatico non sint apti in exercicìjs annorum, quia nesciunt equitare, et 
non sunt taljbus assueti. Et hic defFectus easu necessitatis occurrent posset 
^ciliter converti in minus honoris ducalis domini], et suorum fidelium non 
niodicum detriraentum. Capta fuit pars quod comunìa ipsarum terrarum sint 
absoluu, a tenendo equos predìctos, sed solvant soldos quadraginta gros- 
sorum prò quolibet equo anuatim sicut alias extitit, observatum. 

72. Quod due banderìe equitum que sunt in Valle et in RosaroUo, 
amoveantur de inde et ex sufficientioribus, stipendiariis tllarum, et banderie 
Sancti Laurencij, et de alìis bonìs accipiendis de novo, constituantur duo 
banderie octuaginta equitum, videlicet XL prò banderia, cum duobus co- 
mestabitibus. Quibus detur prò soldo, videlicet Comestabili prò udo equo 
magno ab armis, et uno roncino, et prò zaiamella sive tubeta cum sono 
alio roncino. ducatos decem et octo in monetis quolibet mense. Et cuilibet 
sociorum prò quolibet equo ab armis ducatos quinque in monetis quolibet 
mense, et prò Roncino libras quatuor pariter in monetis. — Et ambe diete 
banderie cum dictis equitibus morari debeant in sancto Laureneio, apud 
nostrum Capitaneum stantes, equitantes, et hobedientes, sicut ipse Capitaneus 
sibi duxerit ordinandum. Et mandctur presenti Capitaneo, et iniugatur ia 
comissionibus futurorum, quod inviolabiliter observent, tam de adendo fieri 
monstram, de stipendiariis predictis, singulis mensibus, semel ad minus^ et 
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cassando homines et e<^uos ìnsufficientes et alios sufficteates recipiendo, quatn 
alia quecumque iti sua comìssione contenta. 

73. Quod alìcui stipendiarlo nostro equestri, Istrie, Ytaliano presendbus 
vel futuris, non possiot dari ultra unam postam. Theothonico vero, et 
Ultramontano, si sufficiens, videbitur possint darì due poste, et non ultra. 
Non imelligendo in hoc comestabiles, quibus possit provideri de quinque 
postis, ipso compuuto, et non ultra. 

74. Ad custondiam (vallis) mìttantur et stent viginti boni balistarij, 
computato Gjmestabtli, qui ibi utiliores erunt, quam equites, quibus pro- 
videatur de soldo Comestabili videlicet de paga dupla, dando prò quolibet 
ducatos duos, in monetis, io mense, et non possii esse comestabìs dictorum 
balistarìorum aiiquis qui sit vel esse posstt de maìori Consilio, sub pena 
librarum quinquaginta prò quolibet constliario, et capite ponente partem in 
contrarìum. Nec possint esse Comestabtiìs, nec balistariiis aiiquis furlanus, 
nec Istrianus, Et comittatur Potestatt (Vallis) presenti et futuris, quod sin- 
gulis mensibus &ciant fieri monstram dictorum balistariorum et armnrtun 
eorum, et immediate scribere Capitaneo Paysanaticl conditionem banderìe, 
ut siqui forent Ìnsufficientes, idem Capitaneus provideat, ut viderit expedire. 
Vacante autem atiquo de dtctìs balistariis, Capitaneus atìum ponat sufficientem, 
quem si in illis partibus habere non posset, rescribat dominio, quod ordi- 
nabit, nt per pagatores armamenti sufficiens sibi mittatur. Et prohìbeatur 
potestati (Vallis) quod non possit dare lìcentìam dictìs balìstarì)s exeundi 
de castro, ultra duos, qui quousque non redierint, alij tre non possint. Et 
Capitaneus non possit ponere aliquem prò balistario, qui sit de sua &mtlia, 
seu potestatis (Vallis) vel alìcuius nostrorum rectorum de Istria, nec qui 
fuerit de sua familia, usque ad unum annum post exitum dictorum capi- 
tane! et Rectorum. 

75. Est tnsuper tibi sciendum. Quod terre paysinatici infrascrìpte te- 
nentur solvere soldos XL." grossorum. prò quolibet equo, quem olim te- 
nebant Videlicet 

Terra Insule prò equis X — libras XX grossorum 

Terra Pirani prò equis XX — libras XL grossorum 

Terra Humagi prò equis IIIJ — libras Vili grossorum 

Terra Emonie prò equis IIIJ — libras Vili grossorum 

Terra Parenti) prò equis XII — libras XXIIIJ grossorum 

Terra Rubini prò equis V — libras X grossorum 

Terra Montone prò equis VUI — libras XVI grossorum 

Terra S." Laurentij prò equis V — libras X grossorom 

Terra Pole prò equis XX — libras XL grossorum 



^dbyGooglc 



— 107 — 

7é. Item observabo quod qui fuerit notarius, Cancellartus, Judcz vel 
soàus mei precessoris, seu in aliquo officio, non possit esse in aliquo of- 
fido in dicio Regimine usque ad duos annos post complementum Rectorìs 
cum quo fuerit. 

Item observabo consiliuni contioens, quod si aliquis habens cancellariam, 
scrìbaniam vel postam pedestrem vel equestrem, vel aliam postam Capita- 
narìum baroerìorum seu aliud officìum, vel consilium in aliqua terra nobts 
subiecta per pecuoiam vel aliam provbionem fecerit vel tractaverit taliter, 
quod aliquid eorum sibt detur vel in atium trasferatur, ipsa dacio vel tras- 
latio non valeat nec teneat. Sed de presenti removeatur et loco ipsius alius 
per ducale dominiam subrogetur, et nihilominus totum quod dedisset vel 
habuìsset, vel aliis prò eo occasione predicta restttuatur in totum ei qui 
dederit, et ìnsuper incuret iUe qui tractaverit et fecerit in penam, medietatis 
cuius quod habuerit vel habere debuerit, vel alius prò eo, que pena exigatur 
per advocatores comunis, de qua babeant medietatem, et alia sit comuois, 
et iUì qui darent vel promitterent, cadant de medietate eias quod dederìnt 
vel promisseiint prò pena, que divtdatur ut supra et si accusator fuerit in 
predicds dividatur pena per tertium, et iniungatur nostrìs Reaoribus quod 
predicta observent, et feciant observari et contrafacientes denotent advoca- 
torìbus comunis. 

77. Item observabo partem infrascriptam captam in Consilio Ragatorum 
MCCCXLVIJ, die XIJ marcij que talis est 

Cum illi de norìmbergo arrestaverìnt ballas nostrorum mercatorum 
taliter quod ipsas non pomerunt habere in damnum et preiudicium eorum, 
et subveniendum sit nostris fìdeiibus remedijs opportunis, capta fuit pars 
quod usque ad VII! dies proximos omnes illi de norìmbergo cum suis bonis 
omnibus et mercimooìjs debeant de Veoecia recesìsse, et de omni terra ducali 
dominio subiecta, Et si elapso dicto termino aliquis de norìmbergo aut de 
bonis suis inveniretur Venetiis, seu allqua terra subiecta Venetiis, capi debeat 
et detinerì et bavere suum intromiti et accìpi, usque ad satìs£itionem no- 
strorum. Et si aliquis tanxaret bavere eorum ultra amisstonem — quod 
tanxarent, cadant de suo proprio de L per C quod bavere dividatur inter 
mercatores dividendo eum per soidum et per libram secundum danmum 
quod recepissent, de qua pena non debeat ei fieri gratta sub pena libramm 
C prò quolibet consìlìarum capite seu alio qui posset ponere partem con- 
trariam. Que omnia coraittanttir officio fontici teotoniconim, quod de pre- 
dicto inquirere debeant, et de ilio quod inveniretur, um de eo quod taxa- 
retur, quam de pena librarum L per C. habere debeant quartum, et accusator 
à fuerit, et per eius accusationem habeatur . , . . . quartum, et teneatur 
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de credentia. Reliquum vero deveniat in mercatores dampaifìcatos. Vera si 
accusator non fuerit, habeatur offìcium quartum, et reliquum mercatores. 
Et adduntur hec omnia in comìssionum nostrorum rectorum, et sibi corniti 
tatiir, quod de predictis inquirere debeant, et de eo quod inventrent, habeaat 
talem partem qualem habeut predicti nostri officij. 

78. Item cum sit ordinatum et captum ìn Rogatts id quod inferius 
continetur, si adimpletum non invenero observabo et percomplebo, Videlicet 
quod prò bono et avantagio nostri comunis ordinetur et mandetur capitaneo 
paysanatid presenti et fuiuris, Quod sicut comune sancti Laurencij solvebat 
prò paysenatico occasione Taberne de qua multum utile consequitur solidos 
XL grossorum singulis tribus mensibus, sic de cetero solvere debeat libras 
nij grossorum singulis tribus mensibus que capiunt in summa libras XVI 
grossorum sicut nunc solvit octo, non intelligendo propterea quod stipen- 
diarij non possint se furnire, sicut voluerint de vino prò usu suo et suanun 
Ètmiliaruni. Item mandetur capitaneo presenti et futuris quod prò utile evi- 
denti nostri comunis fìeri faciant unam cisternam in domo comunis, ubi 
sut comestabilis, et alia fiat ut melius videbttur, solvendo tamen id quod 
iustura apparebit capitaneo, quod omnes expense fiant prò comune sancti 
Laurencij. Preterea cum Comune sancii Laurencij teseat ad afiìctum cenum 
territorium et nemora ab uno de lustinopoli per libras LXXXX. in anno, 
prò quo affictu solvendo omni anno tmponebantur prò quolìbet foco su- 
rolia tria frumenti, et sicut imponebatur istud omes pauperibus feminabus 
et miseris personis, que nulla ex ipso territorio utilitatem habent, sicut alij 
qui habent et mittunt ammalia sua ad ipsum territorium, quod est contra 
deum, cum sint tres vet IIIJ qui gaudent ipso territorio, et ipsum habent 
ad suam utilitatem. Capu fiiit pars quod coacedatur Capitaneys tibertatem 
ìncanundi dictum territorium de calese, et ipsum plus ofFerentibus affictare, 
ita quod alie persone que non habent ex eo Iructum non sentiant onus. Et 
si non videretur eìs de incantando ipsum, remaneat in liberate et arbitrio 
suo Éiciendi solvere aÈBctum ipsius — quibus eis melius videbitur, ita quoti 
pauperes femine et persone sìve utilitate aliqua non graventur. ') 

79. Item non possum nec debeo aliquo modo vel forma afiandiarc 
vel vendere aliquas terras spectantes vel expeciare valentes comuni predicto. 

80. ') Et non potes sub debito sacramenti, per totum tempus tui r^- 
minis, et per unum annum post, contrahere, vel contrahi Éicere matrimonium. 



*^ i}54. ;. febbruarij in nujori Consilio, 
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nec impetrare seu impetrari facere aliquam prebendati!, ve! beneficium in 
locìs tui regiminis prò te, filtis, vel aliis, nec pracurare aut traccare quod 
hoc fìat prò te vel aliis uUo modo. 
1355. die 25. septembris. 

81. Sctre debes quod propter horrendum excessum comissutn in per- 
sona HermelUoi de Musto (Zivis nostri, ex tractatu Zanìni Superantìo camp- 
soris Sancti severi, qui dyabolico spirita instigaius, ipsum assassinar! et 
ocddt nequiter fecìt per blasium marangonum, de quo blasio iam debita 
lusticia &cta est, Otptum est per nos et nostra Consilia minus et XL. quod 
dictus Zaninus baniatur perpetuo de omnibus terris et locìs subiectìs nostro 
domìnio, et quod quìcumque ipsum dabit vìvum in fonia domini) habeat 
a nostro comuni ducatos lUI" aurj, Quare comittimus tibi quod dare debeas 
operam ad capi faciendum ipsum Zaninum in partibus tuis regiminis, et 
ipsum sub bona custodia in catenis ferreis mittas ad nos secundum Justìtiam 
puniendum '}. 

82. MCCCLXI Die mj" lulj, capta fuit pars in malori Consilio. Quod 
addatur in comissione omnium Rectorum, Quod de omnibus coadempna- 
tionibus quas faciem in suis Regimìnibus non possint, postquam eas fecerìnt 
se impedire, in remittendo vel revocando in roto vel in parte ullo ingenio 
seu forma. 
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MEMORIE STORICHE 

DELLA 

CITTÀ E DIOCESI DI PARENZO 



MONS. GASPARO NBORI 

VESCOVO DELLA MEDESIMA 

BÀ tuo ( comodo dt' diletti 



(Contmuuione del fascicolo ].° e 4.°, 1886) 

Cap.» VI. 

S» stabilisce la vera Epoca del tempo, in cui la Nostra Città passò sotto al 
Dominio de Vetit^ani, cioè l'Armo MCCLXVII al tempo del Doge Renìero Zeno. 



R UANTONauE in vigore della Cessione del Fratello, e de* replicati 
Diplomi Imperiali fosse il Patriarca Bertoldo in pieno possesso 
della Marca dell'Istria, tuttavolta ben vedendo gl'Istriani, che 
diffidi cosa era, che i Patriarchi ne potessero conservare per lungo tempo 
il Dominio, e che restavano troppo esposti agl'insulti de' suoi Nemici, assai 
mal volentieri sofirivano il loro Governo, ed eccitavano di quando in quando 
tumulti, e sedizioni, per sedare le quali conveniva talvolta al Patriarca por- 
tarsi a questa Parte con il suo Esercito, e talora implorare anco dall' Im- 
perat." soccorso, come ci narrano Gio. Francesco Palladio, ed il tante volte 
dtato Niccoletti, parttcolarm.' negl'Anni 1231, 1233 e 1234, ma morto 
Bertoldo, siegue il secondo, « L' Istria, e specialmente Pela con animo in- 

> cosUDte soUevau, machioava imporunti novità contro il Patriarcato, e 

> ricusando di ubbidire al Capitolo d' Aquileja, che allora aveva tutto il 
n governo, sì lasciava liberamente intendere, che non era più per accettar 
» Leggi dal Patriarcato ». 

Dava gran peso a queste idee degl' Istriani il riflesso, che, come Ber- 
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toldo si era maoteauto nella Signoria della Provincia col &vore d^' Im- 
perat.* Federico, dal di cui partito non avevano potuto staccarlo aemtnen 
i fulmini più strepitosi del Vaticano, cosi pensavano, che impossibile sarebbe 
stato a Gregorio di Montelongo, destinato in suo successore, il conservarsi 
in possesso di questo Paese senza l'appoggio dell' Imperatore raed."*, cosa, 
che egli tanto meno sperare poteva, quanto che gl'era stato apeno nemico, 
avendo come Legato del Papa fatte contro di Lui diverse campagne, e 
riportati non indifferenti vantaggi. La cosa in fatti non passò, come se 
l'avevano immaginata gl'Istriani. Gregorio nel prindpio dell'Anno 1252 si 
portò alla sua Ressidenza, ebbe col Dominio degl' altri Stati al Patriarcato 
soggetti anco quelli dell' Istria, ma con uli calamità, che gì' Anni del suo 
Pontificato furono una serie di non interrotte disgrazie causate da continue 
molestissime guerre sostenute prima nella Marca Triviggiana contro il ri- 
nomatto Tiranno Eccellino HI da Romano, poi nel cuore del proprio E)o- 
minio contro a suoi medesimi Feudacarij, e particolarm." contro il Conte 
Alberto di Gorizzia, dJ quale per compimento di tutte le disavventure verso 
il fine del Luglio 1267 fu fatto sacrilegam." prigione, e condotto con ver- 
gognosa indecenza nelb sua Capitale ; E quantunque poco dopo, cioè li 27 
dell' Agosto susseguente fosse egli restituito in libertà, e restassero anco 
composte col mezzo de Veneziani, ed altri Prìncipi, communi Amici le 
differenze, tuttavolta quesu pace non fu di lunga durata, mentre prima che 
terminasse l'Anno, tornò il Conte alle consuete ostilità, facendo miserabil- 
mente trucidare Alberto Vescovo di Concordia Vicedomino del Patriarca, 
perilchè bisognò di nuovo ricorrere all'Armi, sin che finalm.** li 8 7bre 1269 
terminò Gregorio una Vita, che aveva passata fra mille angustie, come lo 
anesta Giuliano Canonico di Gvidale nel suo Cronico pubblicato nell'Ap- 
pendice dello stesso citato Libro de' Monumenti Aquilejesi MCCLXIX die 
Vm intrante scptembri bora VI in Civiute Austria Gregorius Patriarca 
Aqutlejensis obiit in Dno, qui extitit Patriarca XVII Annis, Mensibus X, 
et XVI diebus. 

Queste angustie, benché gravissime crebbero a dismisura ne' tempi 
susseguenti per la lunga vacanza del Patriarcato che durò circa quattro Anni, 
cioè sino li 21 Dicembre 127J, in cui fii dal Papa destinato Patriarca Rai- 
mondo della Torre Vescovo in allora di Como, il quale però non si portò 
alla sua Sede, se non nell'Agosto dell' susseguente Anno 1274, co^^ °°^^ 
il sopradetto diligente Cronista Giuliano : Fenit autem in Forum luUj, vi- 
delicet Sadllum Anno 1274 •'•^ \oyis 1 1 intrante Augusto. 

Qual fosse, durante questa dolorosa vedovanza lo stato infelice delia 
Chiesa d'Aqoileja, quali le dissensioni interne de' Forojuliensi, ben si può 



^dbyGooglc 



- irj — 

agevolmente rilevare da tutti li scrittori che le memorie del Frinii e dì 
Aquileja raccolsero : Noi non sapremo come meglio dame un qualche saggio 
se non ponendo sotto gì' occhi de Nostri Lenori alcun pezzo delle lettere 
scritte da Vescovi suffragane} a Cardinali radunati in Conclave per la motte 
del Pontefice Qemente IV a fine d' indurli ad approvare anco durante la 
vacanza della Sede Pontificia 1' Elezione del nuovo Patriarca, secondo l'an- 
tico costume da essi, e dal Capitolo Metropolitano fatta nella Persona di 
Filippo Fratello di Volrìco Duca di Carintia, già eletto di Salisburgo. Ecco 
dicono essi fra l'altre cose, che quei medesimi, che la Nostra Chiesa ha, 
come IHgli procreati, e nodrìti, e colmati di benefìcij, e di onori i più 
s^nalati, ora insorgono empiamente a dilacerare le di l>i viscere, e Bitti 
prevaricatori indegni della fede giurata, e della divozione dovuta consumano 
e rapiscono i di Lei beni ; abbattono, e distruggono le Chiese, e beni a 
quella spettanti, non la perdonano agi' innocenti pupilli, né alle vedove più 
abbandonate : spogliano e delle tenui loro sosunze, e della vita medesima 
agi' afflitti poveri ; e gettano in un orrendo incendio tutti quelli che per 
qualche impensato accidente hanno la buona sorte di sottrarsi all' avidità 
delle scelerate loro mani. E se ben presto da Voi nostri p\ Padri, e Signori 
non ci venga arrecato opportuno soccorso, non ci resta più alcuna speranza, 
onde una Chiesa si illustre verrà &tta di libera sordida schiava, e le di Lei 
Terre saranno ridotte all' abbominoso stato di una misera servitù. < Ecce 
» enim » ecco le precise parole di esse Lettere già pubblicate dal Rubeis 
nel tante volte lodato Libro de' Monumenti Aquilqesi al Cap. LXXVI 
a Ecce enim quos Ecclesia ipsa tamquam Filìos enutrivit, et peperit, quos 
» Benefitijs tandem, et honoribus grandibus decoravit, ad qua ipsius dir- 
■ù rumpenda viscera nequiter insultarunt, et fòcti devotionis praevaricatores, 
i> et fidei, bona ejusdem Ecctesiae consumunt et rapiunt. Ecclesias, et bona 
» Ecclesiastica destruunt, pupillo non parcunt, et Viduae ; pauperes non 
» solum expoliant, sed occidunt in gladio -. Et si quis eorum manus avidas 
» efliigit, in abijssum ignis adducunt. Et nisi repenti a Vobis, Pij Patres, 
tt et Domìni auxilium veniat, nulla prorsus est spes, quando Ecclesia ipsa 
» Set Anelila de libera, et Terra ejus in miserae opprobrium servitutis re- 
> digatur ». 

Nel mezzo a tali perturbazioni, e discordie, che laceravano interna- 
mente il cuore e la parte principale e-più nobile del Dominio de Patriarchi, 
il Valoroso Ottoccare Re di Boemia con poderosissime forze non cessava 
di atfligerla al di fuori, ed erasi, dice l' Annonìmo Leobtense all' Anno 
MCCLXK reso Padrone delle due Nobilissime Provincie della Camicia, e 
Carintia, e di altre Gttà, e Terre, che alla Chiesa di Aquiteja speravano, 
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oode k ben ^le concepire in qual maniera camminassero fra tante disavven- 
ture gl'affari dell' Istria. In £ittì Ella era pressoché abbandonate nelle mani 
del proprio destino, mentre intesa appena in Udine la nuova della prigionia 
di Gregorio, aveva, scrive il Palladio Pan. I Lib. VI il Parlamento richia- 
mate le Truppe, che quivi si ritrovavano per diffesa de' suoi Confini, e 
consigliatele at comando di Enrico di Castellerio, di Leonardo di Villalta, 
e di Federico di Savorgnaao, lasciandola priva d'ogni difièsa ed esposta in 
questa maaiera agi' insulti de' suoi Nemici. 

Che però ogni cosa in quel tempo era nella Nostra Provincia nella 
maggior confusione, e non potendo il Principe reprimere con sufficienti 
forze gì' attentati de' sudditi resi dalla di Lui impotenza troppo ambiziosi 
ed arditi, ogn' uno pensava a vivere a modo suo, e ad opprimere ÌI suo 
vicino; unto più che per compimento di tutti i mali, erast anco in Istria 
introdotto il pestifero spìrito delle Fazioni Guelfe, e Ghibelline, Parenzo fra 
gl'altri sentiva ben sovente gl'effetti di congionture coA calamitose. Trava- 
gliato essendo e da Polesi, e da Giustinopolitani vicini, tanto più formidabili, 
e Éistidiosi quanto che le loro forze superavano di gran lunga quelle della 
Nostra Gnì. Nel raccogliere le Memorie del Vescovo Ottone, che in questi 
ten:q>Ì viveva, vedremo quali violenze usassero in Parenzo Ì Polesi condoni 
da MonBorito della nobilissima Famiglia di Castro Fola, che tuttavia sus- 
siste con tanto onore in Treviggi, Ma quanto a Giustinopolitani, avevano, 
scrìve il Dandolo, invase senza riguardo le Giurisdizioni de' Parenzani e 
poco di già mancava, che non restassero essi oppressi intieramente, fòrze 
non avendo bastanti per resistere a Nemici di tanto peso, né speranza avendo 
di poter onenere il mìnimo soccorso dal Patriarca, che per ogni titolo do- 
veva prestarglelo. Affliti dunque da disgrazie cosi pressanti, ed angustiati da 
tanti pericoli così imminenti, cominciarono seriamente a pensare alla propria 
salvezza, ed a prevalersi di quel dirino, che accorda (dice il Grozio) por- 
tando anco un passo notabile dì S. Agostino, la natura ed il consenso 
universale di tutte le Genti a' Popoli ridotti alla dura necessità di vedersi 
lasciati esposti alle Ingiurie de' suoi Avversarij : Quindi ben conoscendo, 
che nessun'altra Potenza con maggior forza, e più facilmente assister poteva 
a loro bisogni, e difenderli con buon successo se non che i Veneziani, ad 
essi si rivolsero, e spediti a piedi del Doge Zeno speciali Ambasciatori, se 
stessi, e tutto il suo essere con volontaria dedizione alla Serenissima Re- 
pubblica lìberamente consacrarono, ricevendo In allora per la prima volta 
nella Persona di Giovanni Campolo, un Rettore o Podestà, che a nome 
della Repubblica li governasse. E perchè Parenzo fu il primo delle Città 
dell' Istria, che a Veneziani liberamente si desse, per il merito dì tanta fede. 
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fu stabilito, che questo Regimento fosse fra i dodeci Maggiori dal Governo 
annoverato « Decimo quinto Ducis Aimo a, cosi narra la Storia tutta di questo 
avvenimento lo spesso citato Veneto Cronista, « Decimo quinto Ducis Anno «, 
doè uel 1267, avendo il Zeno cominciato il suo Principato li 25 Gennajo 
dell'Anno 1252 « lustinopolitani suis temtinis non contenti, lurìsdictiones 
» Parentij violenter invadunt, et illi resistere nequeuntes Dud Venetomm, 

* cui ab antiquo tempore fìdeles, et Tributari) fiierant, libere se submìttnot. 
» Et illieo lustinopolitani admoniti ab invasione secedunt et Ioannes Cam- 
» polus eis Potestas datus est, et merito tantae fidei hoc Regìmen inter 
■ duodecim Regimina annumerari decemitur ». 

Nfc è solo il Dandolo a comprovare quesu verità, ma lo stesso scri- 
vono espressamente il Sanudo, il Navagero, la Cronaca Dolfina, l'altra de- 
nominata Savina non molto esatta però nel tempo e nelle circostanze, e 
qualch' altra ancora, che per non aver alle mani tralascio di riferire, quan- 
tunque ben mi ramenti di avere ciò in altri luoghi ancora letto, e veduto. 

Cogl'Autori sopra allegati concordano mirabilmente le Memorie parti- 
colari, che si conservano ne' nostri Archivi], e in molti altri della Provincia, 
poiché ne' Dbri della Cancellaria di Commune abbiamo una Copia della 
Parte, colla quale fu preso in Venezia dì accettare questa Dedlnone, tratta 
per quello, in essa si dice dal Libro 'Partes dell' Ecc." Consiglio di Dieci 
alla pag. XXXI del tenore seguente. 

« Deditio Civitatis Parentij. Qualiter fuit recepta Terra Parentij in 
» Dominio Venetiarum ex Libro Cortes eximij Consilj An. 1267 Ind."" 
» X" die 6 exeunte luUj. 

» Cum diceretur per Ambasciatores Parentij, quod Potestas, et Homines 
» Parentij volebant se praesentare, et dare Civiutem Parentij in mantbus, 
» et fortiis D.ni Ducis, et Communis Venetiarum, secundum quod habeat, 
» et teneat Gradum, et Maranum, et alias suas Terras, et Contratas, po- 
» nendo, per se praedictam Terram. Votunt Gentem, et volunt Consulem, 
» quod Dno Duci, et suo Consilio placuerit ordinare, et secundum quod 
» vtdebitor quod possint portare, habendo eam in suam potestatem, sicut 
» habeat alias suas Terras, salvis rationibus Diii Patriarchae, et per D.um 

• Ducem, et Consillarios posita fuit pars. Vultis eam acdpere cum ista 
» condittone, et cum illis melioramenib, quae fieri potuerint, vel non, et 
» cum CCCLIH Homines essent in Constilo mious tribus quod accipi debeat. 

Ioannes Mabunus Flavio Ducaus Notarius. 

Questa Parte med."" trovasi ancora pressoché colle stesse parole regi- 
strau ne' Libri della Comunità di Montona, poiché sendosi questa Terra 
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àaxì pure a Veneziani poco dopo Parenzo, ed essendo stata ricevuta colle 
med."* condizioni, si stimò bene inserirla nell'Atto dell'Accettazione : e con 
essa concorda presso poco una Nota, posta al Margine del Testo del Dan- 
dolo nel Codice Ambrosiano, in cui sì dice : « Quinto exeunte lulio ex 
» CCCL qui erant in Consilio Venetorum CC asserere acceptandum Pa- 
» rentium, quod Oratores Patentini Venetis traderent, salvis tamen juribus 
a D. Patriarchae » ; ed è ben notabile, che la Nostra Dedizione coincide 
appunto col tempo della prigionia del Patriarca Gregorio, dicendo Giuliano, 
che ella successe un giorno di Mercoledì 12 Luglio, e mostrando le Nostre 
Carte accettata in Venezia l' oblazione de' Parenzani il giorno XXVII del 
Mese med."" « Captus fuit », cosi il Cronista Giuliano, « Ven; Pater Gre- 
» gorìus Patriarca Aquilejensis per Nobilem Virum Albertum Comitem Go- 
» ritiae apud Villam novam sub Rosacio in aurora dici, dum erat in lecto 
» et nudipes ductus fuit Goritiam in uno Roncino Anno Dnì MCCLXVII 
» die Mercuri) XII exeunte lulio », con cui concorda in sostanza anco il 
Dandolo benché sia in qualche circostanza diverso. 

Cap." vn. 

Si risponde die Obiezioni addotte né' Capitoli precedenti e W spiegam i passi 

presi dal Dandolo dalla formula del Giuramento prestato da Parezatii e dalla 

Iscrizione sepolcrale del Doge 3i£orosim. 

Da quanto fìno ad ora si h detto, pare a Noi, che con molta chia- 
rezza resti comprovato, che Parenzo e successivamen" gran parte dell' Istria 
passasse alla perfetu soggezione de' Veneziani non nel 998 al tempo del 
Doge Orseolo, né nel 11 jr sotto al Governo del Morosinì, ma bensì nel 
1267 nel Principato di Renier Zeno, né resta altro di presente su questo 
punto se non che sciogliere gli obbietti, che come abbiamo nouto lisul- 
tano dalle accennate parole del Dandolo : dalla Formula del Giuramento 
da Parenzani al Morosini prestato e dall' Epitafio del Doge med:™, il che 
parmi assai agevolm:" dallo stesso Dandolo ricavare si possa. Erano i Pa- 
renzo e gli altri Abitanti del Littorale antichissimi Tributarij de Veneziani, 
e in conseguenza dovevano essere loro fedeli non solo col pagare a tempi 
debiti l'accordato Tributo, ma ancora col non collegarsi co' loro Nemici 
e molto più col non offenderli da per se stessi né nelle Persone né nelle 
sostanze, e particolarm." non disturbando il commercio che co' proprij Legni 
per tutto il Golfo facevano, ed in ciò consisteva in allora tutu la fedeltà, 
che averano giurato. Scordati al tempo del Morosini delle promesse e de' 
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Giuramenti, intestavano baldanzosaniene il Mare, che a Veneziani interam.'* 
spetuva apportando a bastimenti continuo incomodo con incessanti derroba- 
menti e dannose Piraterie. Per reprimere questi si frequenti, e si perniciosi 
attenuti vengono spedile le cinquanta Caliere sotto la condotta del Figlio 
del Doge e del Gradenigo, i quali invadono Fola, Rovigno, Parenzo e gli 
altri Luoghi de contumaci e li riducono colla forza alla necessità di rinnovare 
non solo i primi Trattati, ma anco di accrescerli con nuovi patti, e mag- 
giori Tributi. (I Illosque contra Polam et aliquas Urbes Istrie maritimis la- 
» trociniis deditas mittens, primo Polam obsederunt, u e in questo consiste 
tuno Y affare della toro spedizione, e delle loro Vittorie ; il che &tto, se 
ne ritornarono gloriosi alla Patria che con esultanza uguale da Trion^ti li 
accoglie: « quibus gestis stolus cum Triumpho repatriavit ». Ma al tempo del 
Doge Zeno diventano veri sudditi senza alcuna riserva e come tali accettano 
dalle Mani del nuovo Sovrano nuove Leggi e nuovo Rettore che a nome 
non più di Patriarchi, ma della Republica U governi, « Domino et Duci 
» Venetorum cui ab antiquo tempore Fideles, et Trìbutaris fuerant libere 
» se submittuQt ... et Ioannes Canipolus eis Potestas datus est n, il che 
non si legge nella Spedizione del Morostni, nella quale si parla solam.** di 
Tributo, di esenzioni, e di sussìdio in caso di Guerra : « Parentium autem 
B cum accessisent : Incolae obtenta venia perpetuo fìdeles esse, Venetosque 
» immunes habere, et hostem mietere a Jadera et Ancona etc. », cose tutte che 
denotano un Popolo bensi castigato e vinto, e che come tale riceve Leggi 
dal Vincitore, ma non mai reso perfettamente suddito e dipendente. 

Ne sì creda già, esser questa un' interpretazione quantunque ragione- 
vole del mio solo pensìere ; no, perchè il Dandolo med."' in altro luogo 
riferendo altro fatto in ogni sua circostanza simile a questo e nella stessa 
Nostra Provincia accaduto, spiega chiaram." la differenza che egli intende 
che corra fra li nomi di Fedeltà e Soggezione, e ci dimostra con molta e- 
videnza che ìl nome dì Fedele non è appresso di Lui un sinonimo dì 
quello di Suddito soggetto, ma che una cosa assai diversa dinota. 

Narra egli dunque in Enrico Dandolo alla pag. XXVI, che gli Abi- 
tanti di Trieste e di Muggia infesavano a que' tempi, cioè verso l'Anno 
undecimo di sua Reggenza, che fu il 1203, co' loro latrocinij il Mare, e 
che desiderando il Doge di reprimere la loro audacia sì portò a quella 
parte con una porzione dell' Esercito de Crocesignatì, che Egli conduceva 
all' Impresa di Terra Santa, e che all' apparire di forze tanto potenti, a- 
perte ì Triestini le Porte della Città, se gli fece incontro, offerendogli ìn- 
tieram." fedeltà e sogge:^ione, ma che credendo l'avveduto Principe esser 
di suo maggior vanuggìo e della Rep:" l' aver questi popoli anziché sog- 
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getti, solam." fedeli, si contentò che giurassero di conservare solo questo 
e che promenessero di considerare i Veneziani nelle Terre loro immuni 
da ogni gravezza, e di contribuire ogn' anno in ragion di Tributo una 
stabilita somma di Ornc di Vino, cioè cinquanu i Triestini, e venticinque 
i Muggiesi. Circosunze, e condizioni, che corrispondono, come ogn' uno 
può aggevolm." vedere a puntino, con quelle imposte a Fola e a Pa- 
renzo pochi anni avvanti dall' Armata del Morosini. « Dux tunc Terge- 
«stìnos et Muglienses mare infeslantes comprìmere anhellans, cum parte 
« Steli illuc divertii, et illos apertis Ponis obvios habuit, votivam fidelità- 
€ tem et stéiutiotum ofFerentes. Dux zutem malens eos Fideles, quam sididitos 
« aquìrere, de perpetua fideiitate servanda, et immanitate Venetorum, et 
«annuali censu quinquaginta Umarum Vini a Tergestìnls et XXV a Mu- 
« gliensibus sibi, et successoribus exibendo promissionem, suscepit et illi 
«misàs Sindicis Venetias, haec observare pollìcitì sunt 0. 

Che se nella Formula de! Giuram." su riferito che si dice pres." dai 
Parenzani al Morosini si legge, che il Doge in allora era signore di tutta 
r Istria totius Histrie inclito Dominatori, ciò ceno io Io credo un aggiunta 
fatta da qualche imperito Ammanuense. Primo, perchè questo titolo non 
sì vede nell'altre Formule de' Giuram." di Fola, di Rovigno, e di Gttanova, 
riferiti tutti dallo stesso prestantissimo Autore, e fatti tutti nel tempo med."' 
e nella medesima cogiuniura, nelli quali altri titoli non si ritrovano che 
i consueti, « Dux Venetiarum, Dalmatiae aique Croatiae a. 

Secondo, perchè altri caratteri di aggiunta e d' interpolazione si rile- 
vano assai agevolmente nella med.*" Formula, come quando si dice che 
questo Giuram." fu prestato in Parenzo alla presenza dello stesso Doge, 
che trovavasì in Persona sopra 1' Armata. «■ In praesenrìa D.nt Mauroceni 
CI scilicet Ducis Venetiarum et Marci Gradonici Capitaneorum Stoli Vene- 
« tiae et multonim sapientum, et Nobìlium Veneticorum, in ipso Stola », 
quando per concorde sentimento di tutti gli storici e particolarm.** del 
Dandolo, è certo, che il Doge non venne a questa impresa in persona, 
ma vi mandò il proprio Figholo col Gradenigo : « Domiiiicum Mauroce- 
« num ejus Filium et Marinum Gradonico Capitaneos esse decrevit » : E al 
Gradenigo s' impone il nome di Marco non di Marino, come scrive ÌI 
Dandolo stesso e trovasi anco inciso, nell' epitafio del Doge : « De quibus 
(c Galeis erant Capitanei Dominicus Maurocenus Filius ejus, et Marinus Gra- 
« donicus. » 

E finalmente perchè, repplico, il fatto è sicuramente in contrario né 
vi sono altri, che io sappia, che il solo Navagero che dicono che il Doge 
Morosini in quest' occasione aggiungesse a tìtoli suoi ordinari) anco quello 
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di Padrone di tutta l' Istr'a, anzi ÌI Sanudo apporta, molte Lettere Ducali, e 
pub.*' Istrumenti dello stesso Morosini, di Vitale Michielcj di Sebastiano 
Ziaoi, e di Auro Mastropìero Dogi itnmeiiiatam.'» successori del Morosini, 
Detlì quali altri titoli non si leggono, che i consueti di « Venetiarum, Dat- 
mariae, atque Qoatiae Dux », senza far parola dell'Istria, onde cotivjen con- 
chiiidere che questa sia una di quelle insostenibili inezie, delle quali con 
criterio, e maturità da suo pari osservò abbondare nn gran tratto di questa 
Cronaca il citato dottissimo Cav. e Proc.» Foscarint nel Lib. poco Et no- 
minato della Letteratura Veneziana. 

Quanto poi alla memoria sepolcrale del E)oge in cui si dice : « tem- 
pore istius capta, ovvero, redempta est Histria » ; ogn'uno vede che stando 
le cose in questo sistema, non può ella esser intesa in altra maniera se non 
che io quella, che abbiamo dimostrato doversi intendere la parola del Dan- 
dolo e quelle del Giuram.", Furono prese è vero e soggiogate dall'Armata 
del Doge terre dell' Istria poste su la riva del mare, ma ciò non per ri- 
tenerle come suddite ma per castigarle de' Latrocinj, che suU' Adriatico 
commettevano i loro abiunti, e rinnovare ed accrescere i loro tributi, 
come, vinto dalla veriti, accorda lo stesso Sabellico Dee: pma. Lib. 7 « Po- 
» lani, atque alii non pauci Histriae Accolue latrociniis sinum tnfestabant : 
» io hos Ducis Filius, et Marinus Gradenicus cum quìnquaginta instructis 
» Navibus sunt missi : Fola obsideri caepta : sed sub primam fere obsidio- 
» nem Civibus pacem petentibus, bis conditionibus est data, ut a maris in- 
» festatione abstinerent, caeterum ut bina mìllia pondo Olei quotannis 
» D. Marci Fanno sutTerrent : Parentioi quoque et ipsi pari metu perculsì, 
» si quando Dux ad bellum iret, auxilia pollicentur b, e meglio di tutto 
spiega il Breve o Epigrafe posta con pubblica Autorità nella Sala del Mag.' 
Consig." sotto la di Lui Imagine, in cui leggevasi. « Sub me admirandi 
operìs Campanile S.cti Marci construitur, et universae Hìstriae Tributa re- 
ti novantur. » Che se dubbio alcuno restar ancora per avventura potesse, 
si mette sempre più affatto in chiaro colle susseguenti Dedizioni degl'altri 
Luoghi deUa Provincia, li quali pressoché tutti nt.1 giro di poco tempo, 
seguendo l'esempio de' Parenzani si fecero anch'essi di Tributarij che e- 
erano, veri Sudditi al Veneziano Dominio. 

Si conservano ancora da alcune CommunitA i patti tutti delle Loro 
Dedizioni, né manca il diligentiss.'*" £)aDdolo di riferirle ad una ad una 
secondo 1' ordine con cui seguirono, poiché nella Vita del Doge Lorenzo 
Tiepolo immediato successore del Zeno, rapporta quella di Umago ') «In- 
colae Vinagi (cioè Humagi sbaglio ben solito accader nei trascrìvere li 
Nomi proprj delle Persone e de Luoghi) « qui hucnsque Venetiis Hdetes, 



^dbyGooglc 



» et Tributari} fuerant per suos Sindicos se, et sua libere Duci tradunt a. Lo 
stesso soggiunge subito dopo che fecero quelli d' Emonia, e di Gttanova *) 
« subsequenter Aemonia, qui pari vinculo tenebantur Duci subiecti to~ 
» talitet efficiuntur ». Iodi passa a riferir quella di S. Lorenzo dì Montona, 
e delle altre Terre, e perchi alle volte ommette di riferire il tempo preciso, 
nel quale accadettero, ciò si supplisce nel margine del Codice Ambrosiano, 
dove ù aggiunge a questo proposito altre particolarìtA, cbc possono nel 
Codice stesso incontrarsi anco un ben noubile passo a nostro proposito, 
cioè che perturbate in questo tempo a causa della lunga vacanza della Sede 
Àquilejese le cose del Patriarcato, per l'occasione di questo sconcerto molte 
Terre dell' Istria si diedero a Veneziani : « Ab Anno MCCLXVIII, usque 
» ad Aimum MCCLXXII vacavit Sedes Patriarcatus Aquilejensis, unde cre- 
» diderim nonnulla Oppida Histriae Venetis se dedisse pertubatis rebus 
» Histricis, quae Patriarcacui Aquileiensi, ut puto, suberant ». 

Restringendo dunque in poche parole tnito ciò che abbiamo deno su 
q," punto, conchiuderemo, che nella prima occasione, ciofe nell'Anno 
DCCCCIIC il Doge Orseolo capitò in Parenzo come Ospite, non come 
Conquistatore, e che vi fu ricevuto con quel rispetto che si doveva ad un 
tanto Principe ma nulla più. «A Parentinis, et Polensibus, scrive il Lucio, 
» ossequiose acceptum in prozimam Oalmatìae Civitatem Auxerì pervenisse. 
Nella Seconda cioè 1' Anno MOLI l' Armata del Doge Morosini castigate 
e represse le Piraterie degl' Istriani rinnovò, ed accrebbe a Parenzo, e agl'altri 
luoghi i consueti tributi. «Universae Istrìae tributa renovantur «.Nella Terza 
lìnalm.** cioè nell' Anno MCCLXVII nel principio di Renier Zeno, Parenzo 
il primo di Tributario che era, si fece intieramente a Veneziani soggetto: 
« Duci cui ab antiquo tempore Fideles, et Tributaris, eram, libere se sub- 
B mittuQt >. 

Cap." vin. 

Sforai del Patriarca Raimondo per ricuperare le Terre dell'Istria. Guerra san- 
guinosa fra Esso e la %ep.f». Paa susseguente, nella quale si accorda a 
Veru^am il Possesso delia Città di Paremmo, e degl'altri Luoghi, che se gli 
erano volontariamente assoggettati. 

Assunto appena al Patriarcato Raimondo, sostituito, come abbiamo 
veduto, a Gregorio, cominciò subito a meditar la maniera, colla quale rein- 
tegrare potesse le perdite latte nel Marchesato dell'Istria, e ridurio di nuovo 
iqtieram.** al suo Dominio. Per questa causa prinapalm." affermano il Can- 
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dido, il Palladio, il Rìth, e il Niccoleiti, Egli si portò nell'Anno 1277 dal- 
l' Imperai.* Rodolfo per implorare ajuto, e consiglio onde sortirne l'intento, 
trattando lungam." con questo Principe del modo di scacciar li signori Ve- 
neffom dal Marchesato ; ed avrebbe anco subilo mandato ad effetto la sua 
risoluzione, se la necessità di porger soccorso agi' affari della propria Fa- 
miglia, che veniva vessata nella propria sua Patria, non l'avessero obligato 
replicaiam,** a rivogliersi colle sue Armi a quella Pane. 

Vedendo frattanto i Giustinopoliiani impegnata la Rep," in più Guerre 
alquanto da queste parti lontane, e persuasi, che Ella accorrere non potesse 
alla diffesa de' Luoghi della Provincia, che a Lei per le Dedizioni sopra- 
cetmate appartenevano, rotti gl'antichi patti più volte eoa Essa stabiliti, fa- 
cevano ogni sforzo per indurre a sottrarsi dalla di Lei obbedienza le stesse 
Terre : « lustinopolitani videntes Venetos plurimis bellis irretitos, disposue- 
B rant obliti [uramenti, quo Veneiis tenebantur, reltquas Terras Istrìae ab 
» illorum fidelitate pervenere ». Per questo si deliberò in Venezia di far 
loro la Guerra, e fii spedito a loro danni Marco da Canale con due Navi, 
et altri Legni minori, et ogni soru di machine militari per abbanere le 
mura della Città. 

Quali in quest' incontro si mostrassero i Parenzani, cioè se rimanes- 
sero Fedeli verse la Rep.", oppure se si arrendessero alle persuasioni di 
quelli di Capodistria, non è a sufficienza spiegato, metitre Ìl Dandolo, che 
vieo seguito parola per parola dalla Cronaca Delfina, pare, che a questo 
passo parli con qualche oscuriti, e gl'altri sono assai nelle loro narrazioni 
discordi : a Tunc, dice egli, Marcus de Canali cum duobus Navibus, et 
» alijs Lignis, cum Machinis ad impugnandam Urbem lustlnopolìtanam : Et 
» Egidius de Turchis cum centum trìginta Equltibus, et LXXX postea 
B additts Parentium missi sunt. Uous quidem per mare Impugnans cum 
n Machinis, Civitatem plurimum devastavi!, alter autem per Terram, ho- 
» mtnum, et animalium maximas praedas feclt » ; dalle quali parole pare 
doversi inferire, che anco Parenzo involto fosse nella med." ribellione, e 
che per punirlo della tede violata, siasi il Turchi spedilo a dare Ìl guasto 
al di Lei Territorio, come erasi spedito il Canale contro Capodistria. Ma 
air incontro la Cronaca Savina ci attesta che non per punire i Parenzani 
di alcun loro delino, o mancanza dì fede, ma bensì per assisterli e difen- 
derli da suoi Nemici fu questo Capitano in questa Parte spedilo. Immediale 
deliberarono (i Veneziani) di armar do Nave, Governator Marco da Canal, 
il quale si unì coH'Armada nostra, che de di, e de notte dava la Battaglia. 
Fra questo tempo Veneziani condussero al suo soldo Egidio de Turchi 
de Toscana con Cavalli 220, e lo mandarono a Parenzo per guardia, e 
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fortificala. È quel die più accresiie la confusione, il Sanudo scostandosi 
contro il suo solito dalla Cronaca Dolfina, che pur aveva sotto gl'occhi, 
facendo dopo poche linee di essa menzione, scrive, che non i Veneziani, ma 
quelli di Capodìstria a line di divertire l'Armata della Rep." dall'assedio 
della loro Città, spedirono il Turchi a Parenzo per molestarlo colle sue 
Truppe. B Fu mandato Marco da Canal con due Navi, et altri Legni per 
» espugnarla (Capodistria) dove era la Nostra Armau, et era etiam Esercito 
9 da Terra Capitano Giacomo Tiepolo con dugento Cavalli, e Marco Cor- 
j» naro era Capitano da Mare, e quei di Capodistria per divertire, mandarono 
» a Parenzo Zilìo de' Torchi con 130 Cavalli, e 80 Pedoni, ma nulla po- 
» terono fare ». 

Non trovando Noi fin ad ora fra le nostre memorie carta alcuna, che 
potesse mettere in luce maggiore questo fatto, abbiamo stimato piii sano 
consiglio riferire queste narrazioni cosi discordi come elle sono, lasciando in 
liberti ti Lettore di seguire quella, che più gì' aggrada fino a tanto che il 
tempo ci porga qualche ajuto per iscoprire la verità. Una cosa certam.'* è 
sicura, che Capodistria in q." occasione fu obtigata finalmente a cedere in- 
ticrani.'* alla potenza de' Veneziani, ed a spedire alla Dominante i suoi De- 
putati per implorare il perdono colla libera oblazione della loro Cini, alla 
di cui reggenza fu per la prima volta mandato Roggiero Morosini. « Tunc 
ipsius Terrae Potestas Rogerius Mauroceno a Venetts primo constìtutus 
est ». Esempio, che fii indi seguito da quelli d' Isola, e di Pìrano, quali 
pure a Veneziani liberam.** si diedero; queUi nell'Anno 1280, questi li 6 
Gen." 1282. 

Vedendo il Patriarca, che non solam.** non gli riusciva con maneggi 
dì reintegrare Ìl suo Marchesato, ma che anzi dilatavano vieppiù i Vene- 
ziani coll'acquisto de nuovi Luoghi t loro Confini, deliberò finalm.", scrive 
Giuliano, di provare la sorte dell' Armi, e radunare in Cividale Ìl Generai 
Parlamento di tutta la Patria, fu in esso a pienissimi voti deliberato di far 
la guerra, e prese le convenienti misure per sostenerla, nel principio di 
Marzo 1283 uscì coir Esercito in Campagna, accompagnato da Alberto Conte 
di Gorizia suo Alleato, e dagl'Abitanti di Trieste, e di Muggia che se 
gì' erano conservati fedeli : « Anno Dm MCCLXXXIII. In principio Martij 
» incoepti Dnus Raimundus Patriarca Aquilejensis cum Dno Alberto Comite, 
» Tergestinis, et Mugliensibus impugnare lustinopolitanos verrà, quia Veneti 
» detinebant lustinopolim, et alias Terras Istriae a. 

Durò questa per lo spazio di otto, e più anni, interrota però da qual- 
che Tregua, e particolarm." nel 1285 : ma fu maneggiata con tale animo- 
sità, e costanza, che fu ella, dice il Veneto Cronista nella vita del Doge 
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Giovanni Dandolo, piena dì orrore e d' immensi pericoli « Huius Ducis 
w temporibus, quod duravit a MCCLXXX usque ad Aniium MCCLXXXIX, 
» orrorum, et guerrarum immensa discrimina inter Patriarcam Aquilejensem, 
» Comitem Gorìtiae, et Istros ex una pane, et Vcnctos ex altera, non ces- 
s sarunt, et potissime contra Tergestinos, qui Venetos vehementer mole- 
B stabant ». Alla fine li ii Novembre MCCXCt giorno di S. Martino, fu 
pubblicata la Pace, le di cui principali condizioni furono, che i Veneziani 
restituir dovessero al Patriarca la Terra di Muggia, il Borgo, ed il Castello 
di Mucoae, e tutti quegi' altri Luoghi, che occupato avevano durante il 
corso di quesu Guerra, restando ad essi Capodìstria, e tune le altre Gtti, 
e Terre, che prima della guerra med." si erano loro dedicati, e ciò per 
fino a tanto che avesse il Sommo Pontefice deciso del loro destino: « Anno 
• Dm MCCXCI die 1 1 intrante Novembri in Pesto D. Martini praeconi- 
» zata fiiit pax in Civitate Austria inter Dnum Patriarcam, et Forojulienses 
B ex pane una, et Venetos ex parte altera, et per totum Forojulium sub 

■ certis pactis, et articulis : Videlicei quod ipsi Veneti sine aliquo tenore 

■ dimitterent Castrum de Mugla, et Borgum, et Castrum de Muquon, et ■ 
» omnia Loca, quae occupaverant, sive caeperant post inceptionem V«rrae 

» praedicte. Alia vera loca, quae prius caeperunt, debeant servare ipsi Veneti 
s usque ad sententiam, et dcfinitionem Dm Papié ». 

So che più d' uno, o ritenendo, o anco alterando l' Epoca di questa 
Pace, fa durare la Guerra qualch' Anno di più, e lo stesso Muratori nel 
Tomo VII degl' Annali dice, che durò undeci anni intieri. Io ho seguito 
la testimonianza di Giuliano, autore, pare a me il più esatto, ed il più 
informato di ogn' altro, perchè Canonico, come abbiamo- osservato di G- 
vidale, e perchè narra cose al suo tempo accadute, ed alla maggior parte delle 
quali era egli stesso stato presente Ora ponendo esso precisamente il prin- 
dpio della med." li primi di Marzo 1283, ed il termine nel giorno 11 No- 
vembre 1291, ne siegue, che ella durasse ono Anni, e sette Mesi 

la là durare la Cronaca Dolfìna, colla quale vanno d'accordo altra Cronaca 
de' Patriarchi pubblicata pure dal Rubeis soprad.'" nell'Appendice al n." VI; 
Giacomo Valvasore di Maniaco, il Palladio nel fine della Parte VI della 
sua storia, il Continuatore del Dandolo, Ìl Sanudo, et Ìl Navàgero, che più 
d'ogn'altro specificale condizioni, colle quali fu conchiuso il Tratuto, cioè, 
che il n Patriarca aver debba ogn'anno dalla Signoria, finché dal Papa altro 

■ sari determinato, per sua mancia delle Terre dell' Istria Ducati 10681 che 
» tutti i Porti all'una, e all'altra pane siano aperti : Che tutti ì prigioni da 
B ogni parte siano liberati ; aggiungendo ìn appresso, che dalla contribuzione 
» della mancia sopradetta Alessandro V Papa liberò finalmente la Signoria. 
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Ben è vero però, che pare vi possa essere in «questo ultimo storico qualche 
errore nella quantìt;! del dinaro paiuito, poiché in una Memoria di tutti i 
diriciì, ed onori al Patriarcato spettanti, estesa nell'Anno 1386 per comando 
del Cardinale d'Àlenson da Odorico d' Udine Cancelliere de Patriarchi Lo- 
dovico, e Marquardo, rilcriu dal Muratori nel Tomo XVI de scrittori 
d' Italia, questo censo viene chiamato piccolo, e lieve ; « solvendo tamen 
a annuatim parvum, et levem censum ipsi Dno Patriarchae prò regalibus, 
B et jurlbus diciarum Civitatum »; E in un'altro Indice fatto da esso Can- 
celliere nell' Anno medesimo e riferito nel Tomo stesso del Muratori alla 
Colonna 73 questo censo si dice che era circa due milla Ducati u Censum 
» annuatim per Dnos Venetos debitum occasione jurium, et lurisdictionum 
» Histriae, quos tenent ascendunt ad Ducatorum duo niilia, vel circa », 

In vigore dunque di questo solenne Trattato coucbiuso di comune 
consenso delle Parti, e col mezzo, aggiunge il Niccoletti, de' Nunzij Apo- 
stolici, raffermato in seguito dal Papa med."", fu la Sereniss."' Rep.'=* posta 
in quieto, e pacifico possesso di Parenzo, e delle altre terre della Provincia, 
che al suo Dominio si erano fin allora assoggettate ; possesso non solo 
mantenuto inviolato sino al presente, ma riconosciuto, et esprcssam.** ri- 
confermato in tutti gl'altri successivi trattati dì pace stipulati tanto co' Pa- 
triarchi, quanto cogl' altri Principi confinanti, fra quali non sarà fuor dì 
proposito accennarne alcuno de' principaU, onde colla più chiara evidenza 
apparisca il giusto incontrastabile diritto, che ha la Serenissima Rep." sopra 
di questo Paese. 

Cap." IX. 

Trattati sucànti di pace, quali confermano il diritto della Serenissima Reppublica 
sopra Parendo, e le altre Terre dell' Istria. 

Stabilita nel modo, che abbiamo sopra riferito nell' Istria fra il Patriarca, 
e i Veneziani la Pace, fu sotto al Pontificato di Pietro Gera successor di 
Raimondo da qualche nuovo sconcerto turbata, ma cslinse ben tosto il pru- 
dente Prelato ogni amarezza, rinovando nel 1300 i patti già sotto l'Ante- 
cessor convenuti, il che fece pure nell'Anno 1303 Ottobone successore dei 
Gera. Accenna con assai brevi parole ambedue questi Trattatti, che da al- 
cuni per altro vengono assieme confusi, e riputati un solo, il Continuatore 
del Dandolo, in Pietro Gradenigo, dicendo « Hujus Ducis tempore cura 
» Patriarca Aquìlejensì discordia sedata est, pactis primis permanentibus. 
» Iterum Inter partes exorta discordia in MCCCIII Mense Januario sedata 
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• est D, e il Niccoletti parlando de! Gera dice, che egli Dedicandosi a cose 
più alte, compose con i signori Veruxiani le differente vertenti sopra le scam- 
bievoli pretati^oni dell'Istria con molta sodisfapone dei 'Popoli. 

Assai più chiaramente abbiamo espresse le condizioni di questo Trat- 
tato in una Carta del Nostro Archivio datata il giorno 3 Ag." dell'Anno 1300: 
Ind,' XIU. Contiene questa un'Appellazione alla S. Sede interposta avanti 
il Preposito di Pisino, non come Giudice competente, ma come onesu Per- 
sona dal Nostro Vescovo Bonifacio, uomo per altro di genio assai torbido, 
e iotraprendeme, come vedremo a suo luogo, nella quale Egli dice, che 
avendo da quattro giorni avuu notizia di alcuni patti, e cessioni fatte dal 
Patriarca di Aquileja co' Veneziani, e credendoli a diritti della sua Chiesa 
pregìudiciali, perchè disponevano di alcuni Luoghi, che egli pretendeva che 
appartenessero alla med,", chiama per questo vindice de' suoi aggravj il 
Sommo Pontefice, e a Luì s'appella « Verum quia Ego a quatuor diebus 
» citra intellexi, quod Dnus Patriarca Aquitejensis concessit sub annuo censu 
» in perpetuum quosdam Civitates, Castra, et Loca alia Aquilejensis Ecclesiae 
» in Provincia Istriae, et cum eis concessit sub eodem censu Civitatem Pa- 
» rentinam, et Castra Rubinum, et Montonam Parentinae Dioecesis Dno 

» Duci, et Comuni Venetiarum ideo ego Bonifatius Parentinus Epi- 

* scopus sentiens praedicta pacta Inter praedictum Dnum Patriarcam, et 
» Venetos celebrata, cedere in praejuditium mei, et Ecclesiae Parentinae, ad 
B sedem ApostoUcam in his scriptis appello ctc. ». E quantunque non si 
veda quale sia stato T esito di essa appellazione, e manifesto sia, che non 
abbia ella alcun effetto sortito, tuttavolta da questa caru impariamo, che in 
quest'Anno fu dal Patriarca Gera conchiuso co' Veneziani un'altro Trattato 
di Pace, nel quale per la seconda volta furono ad essi ceduti la Città di 
Parenzo, e gì' altri Luoghi contenuti nel primo dal suo Antecessore Rai- 
mondo firmato. 

Nell'Anno MCCCXXXI, la Città di Pola, che in allora quantunque 
tributaria e più volte vinta, soggiogata, e smantellata da Veneziani, era 
come Feudo Patriarcale tenuta, e dominata col titolo di Capitan Generale 
perpetuo da Nassinguerra, e Sergio di Castro della med."' Famiglia Pola, 
che dopo questo accidente passò, come abbiamo accennato, a stabilirsi in 
Trevigi, si diede liberam.** a med,"* Veneziani, ed il di Lei esempio fu ben 
presto, cioè nell'Anno susseguente MCCCXXXII imitato da quelli di Valle 

di Dignano, e di {?), Popolazioni tutte di quel vicinato e che tuttavia 

dipendevano dalla Giurisd,* de! Patriarca. Prevenuto dalla morte in questo 
med.°° Anno accaduta, nulla potè fare il Patriarca Pagano per ridurre alla 
sua obbedienza i Luoghi, che se gl'etano in questa congiontura sottrati, e 
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inutili pure furono i tentativi, che fecero per ricuperarli II Capitolo, ed fl 
Parlamento nella successiva vacanza della sede Patriarcale : Eletto però nel 
MCCCXXXIV in Patriarca Bertrando, che col nome di Beato si venera da 
quella Chiesa, Questi poco dopo il suo arrivo alla Ressidenza, cioè nel Marzo 
dell'Anno seguente MCCCXXXV, mosse a Veneziani la Guerra nella quale 
ebbe anche qualche prospero awenim.'", particolarm," sortito essendogli di 
ricuperare il Castello dì Valle, ma difendendo i Veneziani con possente 
Esercito i nuovi suoi sudditi fu obligato ben presto a dimandare la Pace, 
che col mezzo di Guidone de Guisis Vescovo di Concordia, eletto per 
commune consenso Compromissario di ogni contesa, restò felicem.** con- 
chiusa. 

In questo Trattato non solo non dimandò il Patriarca, che gli fossero 
restituiti Parenzo, e gl'altri Luoghi già convenuti nella Pace del MCCXCI, 
e confermati nel 1300, e 1303, ma di più cesse anco tutte le Terre dopo 
di essa occupate, e restituì inoltre lo slesso Castello di Vaile proraenendogli 
all' incontro i Veneziani di pagarli ogn'anno duecento venticinque Marche 
dì Denari Aquilejesi. « Posmodum », così scrive Egli stesso nella nota Let- 
tera a Giuliano, Decano del suo Capitolo, pubblicata gii in parte dal Can- 
dido, e dal Palladio, e tutu intiera dall' Ughellio, da' Bolandisti, e da altri 
ancora, nella quale va tessendo Ìl Santo Uomo un' Appoiogia a sé mede- 
simo, rammemorando le proprie azioni « Posmodum, et instanti hujusmodi 
» Guerra cum Venetis in Istria, ubi quales, et quantas Vìctorias Deus Ec- 
B clesiae suae concesserit, non expedit dicere, quia tibi satis est manifestum, 
B et etiam qualiter per Tractatum Concordiensis E^ compromissum fuit 
» per Nos, et Venetos, et qualiter durante Compromisso ejusmodi dare 
» nobis debent prò juribus Civitatis Polae, Terrarum Vallis, Ignani, et 
» . . . . (?), quae Pagano Patriarchae proxime Predecessori Nostro acceperunt, 
» et occupaverunt, ducentos, vigintiquinque Marchos denariorum Aquilejen- 
B slum annuatim a. Alle quali condizioni ne aggiunge un'altra ben a nostro 
proposito molto notabile il Navagero, cioè, che il Patriarca in vigore di 
questo Tranato, non potesse accettare alcuna Terra, overo Luogo tuli' Istria, 
che ribellasse alla Signoria, ma venendoli per alcun modo alla med.f'nt, la do- 
vesse restituire. 

Oltre la detta Lettera, testimonio maggiore di ogni eccezione, vengono 
ancora riferiti questi fatti med.°' communem.*", tanto dj Storici Veneziani, 
quanto da quelli, che le cose riferirono nel Friuli accadute, ma con tanta 
perturbazione de' tempi, che stimo bene di fare di essi un' esame accurato, 
e distinto a fine di ordinarli, e di mutare anco questo punto nel suo vero 
lume, e prospetto, tanto più, che bisogno avremo di servirsene allora quando 
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parlaremo del Castello dì Valle, Terra essa pure spettante alla Nostra 
Diocesi. 

La Cronaca Savina adunque, il Niccolerti, ed il Diedo menono la De- 
dizione di Pola, e delle altre Terre, la susseguente Guerra, e la Pace, tutto 
sotto il Patriarca Pagano, e tutto come nell'anno 1328 successo. 

H Continuatore del Dandolo, il Sabellico, ed il Verdizzotti scrivono^ 
che tutto ciò sia accaduto l'Anno susseguente MCCCXXIX pure al tempo 
del Patriarca Pagano. 

La aonaca Dolfina, il Sanudo, ed il Vianolli del MCCCXXX. Il Na- 
vagero pone la Dedizione di Pola il giorno di 21 Marzo MCCCXXXL 
Soggiunge, che la Guerra si accese nell'Anno stesso, e che la Pace fu sta- 
bilita li 23 Lug " MCCCXXXn. Il Manzioli Nostro Comprovinciale crede, 
che tutte e tre le Dedizioni di Pola, Valle, e Dignano siano seguite nel- 
l'anno MCCCXXXL Francesco Palladio scrive, che le prime turbolenze 
nell' Istria nacquero nel MCCCXXX , la Guerra nel susseguente anno 
MCCCXXXI, nel quall'anno pare pensa sia successa, indi colloca la morte 
del Patriarca Pagano nel MCCCXXXII. E finalm." Niccolò Doglioni av- 
vicinandosi più alla verità dice , che le Dedizioni seguirono nell' anno 
MCCCXXXII, e la Pace nel MCCCXXXIV, e di tal tempra sono gene- 
ralm." parlando gl'altri scrittori varij affatto nella giusta determinazione del 
vero tempo di questi avvenimenti. 

Noi all' incontro abbiamo nelle nostre mani le Copie autentiche delle 
Dedizioni di Pola, e di Valle tratte da Libri di quelle Community conser- 
vati: La prima delle quali porta in fronte la data dì 28 Maggio MCCCXXXI: 
« Actum Venetiis in Cancelaria Ducatus Anno Dm millesimo trigentesìmo 
trigesimo primo Ind.' quartodecima, die vigesimo octavo Maij etc. », e la 
seconda il giorno 19 Novembre MCCCXXXII. « In Dei aeterni Nomine 
Amen. Anno nativitatis millesimo tercentesimo trigesimo secundo. Ind." 
quintadecima, die sextodecìmo intrante Mense Novembrìs in Ducali Palatio 
Venetiarum etc». Il Patriarca Pagano mori in quest'Anno medesimo il giorno 

di e dopo due altri Anni di sede vacante, il 

giorno di 4 Lug.' MCCCXXXIV gli fu da Papa Giovanni XXII sosti- 
tuito Bertrando, il quale, scrivono l'Anonimo Leobiense, l'Autore della di 
Lui Vita presso i Continuatori del Bollando ') ed i Cortusi ') non venne 
alla sua Chiesa se non nel fine dell'Ottobre susseguente il giorno di S. S. 
Apostoti Simone, e Giuda : « Anno MCCCXXXIV Mense Julij Berchardus 
(Bertrandus) de Sancto Ginesio Vasconicae Gentis eflàcitur Patriara ; et in 
codem Anno in Pesto S. S. Simonis, et Judae Aquilejam applicuit », Onde è 
manifesto che la Guerra fana a Veneziani, non fu al tempo del Patriarca 
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Pagano, ma bensì del Patriarca Bertrando, cioè nella Primavera dell'anno 
MCCCXXXV, nel qua! anno pure fu conchiuso il Trattato di Pace, dì 
cui parliamo, come con gran ragione affermano i Cortusi nel Libro quinto 
Gap." IO della loro Storia De Novitatibus 'Padane et Lombardie Tom. I2 
Rerum Italie: « MCCCXXXV Mense Manij. Beltrandus Aquilejensis Patriarca 
» furtive abstulit Vcnetis Castrum Vallis. Veneti indignati cougregaverunt 
» exercitum suum Militum, et Peditum juxta Polam. Discurrit exercitus 
n destruendo Forumjulij ; semel vero Patriarca cum Furlanls, et Teutonicis 
n contra Gentem Venetorum occurrens, multos coepit, Dum haec gerunmr 
» Rizzardus de Camino cum Esercitu obsedit Sacile, ostendens se contrarìum 
D Patriarchae. Domini de la Scala gaudentes de iìs discordiis partes incitabant 
» ad Guerram, et cuilibet clam favelant. Partes eorum insidias timuerunt, 
» et inter eos pax convenit, Venetis restìtuto Castro Vallis. 

Nell'anno MCCCLVIII altro solenne Trattato di perpetua Pace, ed 
Amicizia si stipulò in Zara fra gl'Ambasciatori della Rep."" ed il Re d'Uo- 
garia Lodovico, di cui era alleato il Parca Niccolò assieme con altri Prin- 
cipi, e Signori d' Italia, nominati, e compresi tutti nel Trattato med."" 

Questo vien riferito per esteso da Gio. Lucio de Regno Dalmatiae, et 
Croatiae Lib, 4. Gap. 16, e dal Sanudo nella Viu di Gio. Dolfino, con 
questa sola differenza, che il Sanudo porta l' Esemplare sottoscrino dal Re, 
et il Lucio quello dal Doge Dolfino a Nome della Rep." firmato. In esso 
rinovansi i confini dell'uno, e dell'altro Principato, si assegna dalla nostra 
pane la metà del Golfo denominato Quarnero. « A medietate scilicet Q.uar- 
» neri] usque ad Confines Duravij », indi parlando precìsam." de Luoghi 
dell' Istria, che aveva il Re nel corso della Guerra occupati si accorda, che 
sieno restituiti non al Patriarca, quantunque Alleato, ma a Veneziani. E vice 
versa, « Nos, (cioè Lodovico) volentes ìpsum Ducem, et Communitatem 
» habere perpetuo in Amicos carlsslmos, promittimus, quod omnes Terras, 
» Castra, et Loca, quos ipsi, seu eorum subditi, et sequaces tenebant in 
» partibus Tarvisinis, Cenetensibus, ac Istriae, seu alibi quae ad nostras 
» raanus devenissent, vel devenirent, vel Nostrorum et Nomine Nostro 
D tenerentur, aut nostrorum, sibi, ec dictis suis subditis, et quorum eraot, 
o faciemus tradi restituì libere, et ressignari infra terminum XXII dierum 
B praedictis etc. ». E ciò che è bene osservabile, garante, e protettore di 
questi Patti si chiama il Pontefice, e si prega, che senza strepito, e figura 
di giudizio voglia astringere colle Censure Ecclesiastiche tutti quelli, che, 
o ricusassero di osservarli, o tentassero in qualunque maniera di infrangerli, 
o di alterarli. « Et Dnus Papa vigore emologationis, et potestaùs datae per 
» Nos, et ipsos tenore praesentium, teneatur, et velit infra spatium unìus 
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» Mensis simpliciter, et de plano absque strepitu, et figura Joditij, solum 
> recq)ta fide, et verìficatione violationis, et infractionis antedìctae ad Ob- 
» servantiaiii dtctae Ordinadonìs, et dispositionis illum, vel ìllos adstrìngere 
» Censura Ecclesiastica mediante etc, a. 

A fronte di questo indubitabile Documento, non è da calcolarsi gran 
fetto ciò che scrive il Muratori (Nome, che deve essere certam.*" alla Mostra 
Italia di sempre venerabile Memoria per le grand'Opere, colle quzili illustrò 
la sua Storia) nel Tom. IX de' suoi Annali nel principio di quest'anno, 
dove parlando di questo med."' Trattato, e citando Matteo Villani Lib. Vili 
Gap. 30, e il Cattato Hist. de Padova afferma, che fu convenuto, che al 
Re restassero le Città dell' Istria, della Dahiua^a, e Schiavoma — e che Egli 
restituì a Veneziani le Castella prese sul Trevigiano, poiché ben si vede 
esser questo un di quei piccoli sbagli, che non si possono assolutamente 
scansare da chi si mette a scrivere sopra una materia di ule estensione, 
quale è quella, che Egli aveva in allora per le mani. 

Nella famosa Pace di Torino, sottoscritta li 3 Ag.*» 1381 dopo la crudel 
Guerra co' Genovesi, e loro Alleati, detu communem.** la Guerra di Chiozza, 
perchè questa Cina ne fu più che ogn'altra il luttuoso Teatro, ì Deputati 
della Patria del Friuli, che come principali contraenti intervennero a quel 
Congresso, vacante essendo la Sede Patriarcale per la morte del Patriarca 
Marquardo, il quale colla speranza appunto di ricuperar l'Istria, si era la- 
sciato indurre a framischiarsi in quelle discordie, accordano espressam.**, 
che per quello spettava al Patriarcato, ed alla Chiesa d'Aquileja, le cose restar 
dovessero nel sistema medesimo, in cui erano avanti la Guerra, e confer- 
niano di belnuovo i Patti stabiliti negl'anteriori trattati, dicendo 11 Sanudo 
nella vita di Andrea Contarini, che il Conte di Savoja eletto arbitro di queste 
contese, «determinò, che tra la Republica, e il Patriarca d'Aquile)a rima* 
■ù nessero co' patti vecchi, come stavano avanti la Guerra», Ed il Navagero: 
o Che al Patriarca d'Aquileja resti la Città di Trieste, ma che i Triestini 
» sieno obligati a pagare ogn' anno alla Signoria il solito tributo, e nel resto 
» i patti vecchi sieno confermati, come erano avanti il rompere della guerra ». 
Anzi il soprad." Cancelliere Odorìco net Memoriale sopraccennato, fatto per 
comando del Patriarca Alenson del 1386 dopo d'aver riferito, che il Mar- 
chesato dell' Istria era ne' tempi andati solito ad ubidire intieram,'" al Do- 
mìnio de' Patriarchi, ma che da molti anni i Veneziani avevano occupato 
molte Città, e Luoghi, che va distintamente nominando, quali tuttavìa posse- 
devano col debito di pagare a Patriarchi un legger censo, soggiunge, che anche 
in questa occasione il Conte aveva confermato l'Arbitrio, che sopra queste 
Terre stesse era stato al Sommo Pontefice riservato nel primo Trattato, 
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« Noandum est tamen, quod juxta senteDmm arbitramm alias datam 
» per Dominum Comitem Sabaudiae MCCCXXXI super differeotiis verten- 
• tibus inter Domiaos Regem Ungariae, Januenses, Dominum Paduae, Aqiii- 
n lejensem Ecclesiam ex parte una, et Dominos Venetos ex altera, Dominus 
» Summus PontJtex praesens, ve! qui prò tempore fuerit, habet potestatem, 
» et auctorttatem pleaarìam excomuaicandi,. diffiniendi, et declarandi super 
n omnibus, et sìngulis Civitatibus, Terrìs, et Locis per supradictos Dominos 
» Venetos, ut praemittitur, occupatis, et super juribus ipsorum ». 

Cessata atlatto verso la metà del Secolo susseg.** la Giurisdizione tem- 
porale de' Patriarchi si nell' Istria, che nel Friuli, ebbero fitialm." perpetuo 
termine colla famosa transazione conchìusa tra i Deputati del Patriarca, 
e quelli dela Rep." il giorno di io Lug." 1445 tutte le Controversie che 
da tanti anni avevano tenute pressoché continue gelosie, e aggitazionì a 
questi due Domini), mentre restò di commun consenso stabilito, che a ris- 
serva della Qttà d'Aquìleja, e delle due Terre di S. Vito, e di S. Daniello, 
tutte le altre CittA, Terre, Castelli, e Luoghi già posseduti da Prelati Aqui- 
lejesi a nome della sua Chiesa, restarono co' loro distretti. Territori), e Feudi, 
et altre Adiacenze in piena pacifica sovranità de' Veneziani, senza che più 
potessero sopra questo Anicolo avere molestie di sorte alcuna, come in 
fotti non le ebbero mai più, essendosi inoltre con quella costanza d' animo, 
che è nota mantenuto sempre Ìl Senato nel diritto di avere un Patriarca 
tratto dall'ordine de' proprij Patrizi), e sempre eletto colla sua approvaztoue, 
e consenso. « Item convenerunt 0, ecco le parole della Transazione riferite 
per esteso dal Muratori nel Tom. XVI, « Item convenerunt praefati Domini 
» Procuratores, et Sindici dicto nomine, et praefectus Dominus Protonotarius 
» nominibus, quibus supra, quod omnes aliae Civitates, et omnia alia Opida, 
» Castra, et Loca ipsius Patriarcatus, et Aquilejensis Ecclesìae per ipsum 
» olim habita, et possessa, et quae hodie per lUustrissimum Ducale Dominum 
» detioentur, seu possidentur cum eorum Districtibus, Territoriis, Fructibus, 
> et Commoditatibus, Pheudis etc. detìneantur, et possideantur, et possint 
9 ex bac causa antedictae Traosactionis licite dettineri, et possideri per ipsum 
» Illustnssimum Ducale E)ominium Venetorum etc. ». 

Intanto per le azioni, che da Conti di Gorizia l'Augustissimo Casato 
d'Austria teneva confermate . con positive Investiture de' Nostri Vescovi, 
delle quali parleremo a suo luoco, era passato l'anno 1381 li 8 Ottobre 
nel Duca Leopoldo il Contado dì Pislno, é' più altri non ignobili Luoghi 
di quelli, che formano la parte mediterranea della Nostra Provincia, quali 
pure in allora alla Casa di Gorizia spettavano, e quantunque resi si fossero 
gl'Austriaci per questo nuovo acquisto confinanti tuno d' intomo al Dominio 
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Veneto, pure si frisse per lungo tempo in una perfetta tranquilUtà, ma rotta 
nell'anno ijo8 quesu buona corrispondenza per lo spazio di 22 anni suc- 
cessivi, furono i Veneziani co' Principi di questa Augustiss."* dsa ora in 
guerra, ora in pace, ora in tregua, secondo che portarono le congionture, 
ma alla fine nel Congresso di Bologna tenuto nell'Anno 1528, fiirono dal- 
l' Imperat." Carlo V accordate tutte le discordie, e subtlita in tutta l'Italia 
la pace. In quest' occasione non solo non fii posto in contesa Ìl Possesso 
de' Veneziani nell' Istria, ma anzi pcrchfc erano rimaste indecise alcune ver- 
tenze intomo a Confini tanto dell' Istria, che de! Friuli, furono queste con 
Articolo separato rimesse al giudìzio amichevole di arbitri da eleggersi 
secondo il costume dalle Parti contendenti. 

Questo Tribunale si apperse solam." l'Anno 1535 nella Città di Trento, 
et ivi riconosciuti, e di bel nuovo confermati Ì giusti Tìtoli della Rep." 
sopra dell' Istria, furono terminate di commune consenso, et aggradimento 
anco le discrepanze sopra Ì Confini, come apparisce dalla sentenza med."*, 
varj pezzi della quale si conservano negl'Archivij delle Nostre Communità, 
e si trovano pure stampate in diversi libri. 

Altra rottura successe fra gl'Austriaci, e i Veneziani nel principio del 
secolo susseg," a motivo delle piraterie degl' Uscocht. Il Teatro dì questa 
guerra furono l' Istria, ed ìl Friuli, dovi; si combatè con varia fortuna. Al 
tempo della Pace, che seguì l'Anno 1617, ì Veneti tenevano in Istria Cimino 
ed altre Terre al Contado di Pisino spettanti, occupate nel corso della Guerra 
med."* Nel Gap. IV del Trattato dì Madrid, riferito per esteso da qudlo 
Storico, chiunque egli siasi che sotto ìl nome di Pomponio Emiliani Mi- 
lanese, descrisse minutam." in que' tempi med."* tutti i successi di questa 
Guerra, altro non si dimanda dagl'Austriaci, se non la restituzione de' Luoghi 
occupati dopo la mossa dell'Armi, restando a Veneti l' intiero possesso di 
tutto ciò che per l'avvanti tenevano. « I signori Veneziani restituirono tutti 
» i Posti, Porti, e Piazze, che hanno occupato mentre la guerra, senza 
» restituzione alcuna di che qualità siano, tanto in Istria, quanto in Friuli, 
» et altri Luoghi, e Stati di Sua Maestà Cesarea, e di S. Altezza ■». 

E finalm." soppresso, ed estinto at^tto in questi ultimi anni il Pa- 
triarcato med."", anco per quello riguarda la Ginrid.* spirituale : nella Con- 
venzione maneggiata, e segnata in Vienna da Ministri Plenìpotenzìarìj, tanra 
di S. M. r Imperatrice Regina, quanto dalia Ser." Rep.", inserita parola 
per parola nella Bolla di approvazione del Regnante Sommo Pontefice Be- 
nedeno XIV data in Roma li 6 Lug." 175 1; questa Augusta Sovrana nel- 
l'Articolo VI, con sincerità veram." degna di una tanta Principessa, ampia- 
mente protesta, che mai nell'occasione delle vertenze promosse a causa del 
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PitrìarcatOj è nella di lei mente caduto di occupare, o pretendere un solo 
palmo di terra del Territorio a Veneziani soggetto, che perciò Ella per se. 
Eredi, e Successori suoi chiaramente rinoacia a qualunque titolo, o pretesa, 
che da ciò ad essa, o alla sua Augustissima Casa devenire potesse : « Sacra, 
n Caesarea, Regiaque Majestas prò se, suisque Haeredibus, et Successorìbus, 
9 quo fieri potest melìore, et fìrmiore modo, quae jam in antecessum suo 
B nomine toties declarata fuerunt, denuo confirmat, nempe quod nunquam 
» tpsi iu mentem venerit sub colore, praetextu, aut ex causa eorum, quae 
» circa Aquilejensem Patriarchatum ventilata huccusque fuerant, vel unicam 
B Terre palmam de Territorio, quod Serenissimae Venetae Reipublicae subest 
• sibì aut in praesens, aut in posterum arrogare, renuntiando discrtim iis, 
» quae inde dessumi possent titulis, aut praetensionibus quìbuscunque ». 

Gap." X. 

accidenti aaaduti in 'Parendo dopo la sua Dedizione a Vene^atù. Discordie 
itUeme de' Gtladim cogV Ecclesiastici, e suo accomodamento. Incursione de 
Genuesi, e saccheggio della Città. Guerra communemente detta di Chia^^a, 
in cui i Paren^ani si mantengono sempre fedeli alla Republica, e ripulsano 
gì' insulti de' Genuesi. Armata Veneta raccolta ptà volte ndl' occasione di 
questa guerra nel nostro Porto, ed altri avvenimenti sino alla fine del Se- 
colo XIV. 

Al Podesti Giovanni Campolo '), (non Capello come alcuni poco in- 
formati della storia Veneziana, e delle di Lei Famiglie, hanno creduto do- 
versi leggere) il quale, come abbiamo osservato fii ti primo che da Venezia 
a re^er la Nostra Città a mandasse, fu dato successore Marco Michielli. 
Questi era Figlio di quel valoroso Giovanni già Conte di Zara, di cui parla 
con tanta lode il Dandolo in Giacomo Tiepolo alla pag. XXXIII, e XXXIIII, 
e che carico non meno di anni, che di meriti fin) i suoi giorni nella Reg- 
genza di Torceilo. Egli vedendo, che non aveva la Pub.°* Rappresentanza 
condegno alloggio per la sua Residenza, tutto si diede a procurarglielo, e 
nril' anno 1 270 &bbrìcò il Palazzo che tuti' ora sussiste, come impariamo 



■) Questa iu un'antica Famiglia, ì di cui Antenati vennero da Opitergio, o Oderzo 
ad abitare in Venezia, e si estinse con un Giovanni, il quale pare assai probabile esser 
questo stesso, perchè in questi tempi viveva, e mori nell'Anno ^l^2. 
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dall' Iscrizione seguente, che estesa con stile affatto barbaro, e scolpita con 
caratteri niente meno differenti, vedesi ancor di presente nel fianco delfArco 
secondo della Porta da Mare ad esso Palazzo sottoposto, 
^ Factum est Palatium hoc a Potestate 

Qui fuit Vir luvenis, et Patris aetate 

Vocitatus Marcus a Nativitaie 

Prudens, et Amabitis prò soavitate 

Quam praebebat Civibus ex Nobilitate 

Iste fuit Filius Oni Joannis 

Comitis de Cadrà qui bìxit Annis 

Hujus Domus dicltur Domus Michaelis 

lorum deprecemur, qui regnat in Coelis 

Ut Christt Domus divinis tutellis 

Semper defendat ab iniquis telis 

Anni concurrebant tunc mille ducenti 

Et septuaginu numero contenti 

Curiam, et Palatium Nos Omnipotenti 

Comendemus Domino cuncta disponenti. 
Ebbe esso in quest'Anno nied."" gravissime conlese col Vescovo Ot- 
tone, delle quali parlaremo a suo luogo, cui a di lui istanza il Capitolo 
d'Aquileja, che per la morte del Patriarca Gregorio era secondo i Canoni 
in tutta la Giurisd."» Patriarcale succeduto, passò contro lo stesso alle più 
severe sentenze, scomunicando la sua Persona, e sottoponendo all'Interdetto 
Ecclesiastico la CittA, e i suoi Abitanti, come rilevasi dalla sentenza registrata 
nel Nostro Libro pmo lur. Ep. ed è dau in Udine in quest' Anno VI 
exeunte Augusto Ind.« XIII. 

Dallo stesso citato Libro pure ancora raccogliesi, che a circa questi tempi 
nied." mutato essendo il Sovrano, sì mutasse altresì intieramente il Governo 
della Gttà, e si compilasse un nuovo Municipale Statuto, mentre nel 1298 
sul principio di Genajo, Bonifacio pur nostro Vescovo, e Successore di Ot- 
tone & presentare a Lionardo Giustiniani Podestà, ed a suoi Giudici, e Coo- 
siglieri più scritture, nelle quali si lagna che fatto avessero de' Starniti pre- 
giudiziali alla Chiesa, e contrarj particolarmente ad una Constituzione di 
Papa Bonifacio VIII di recente publicata, e perciò intima loro, che dentro 
ad un termine stabilito debbano revocarli, ed annullarli. « Item cum feceritis 
a Statuta in praejuditium Ecclesiae, et Ecclesiasiicae libertatis, et coatta 
n praedictam novam Constitutionem etc. ■ e dalli stessi Nostri Registri ap- 
parisce pure, che avevano ancora in questi tempi nella Città i Patriarchi i 
suoi partigiani, quali di quando in quando non mancavano di eccittare 
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qualche fastidioso tumulto, che riferiremo con più accuratezza tessendo la 
Storia de' Vescovi di que' tempi. 

Composte finalmente nel principio del Secolo susseguente le contese 
esterne per li replicati Tratuti, che abbiamo accennato stabiliti co' Patriarchi, 
e sopite pure con concordi, et amichevoli composizioni le inteme discordie, 
cominciò Parenzo a respirare un' aria più quieta, e tranquilla, ed a gustare 
le dolcezze del Veneziano Governo, né leggesi, che cosa notabile in esso 
accadesse per fino all'anno 1354, anno per Noi pur troppo trista, e lagri- 
mevole per la famosa incursione de' Genovesi di cui perpetua ci resterà 
sempre la dolorosa rimembranza. 

Avevano, scrive il Sanudo, questi antichi Emoli della gloria de' Ve- 
neziani fino nell'anno 1350 rotta per la terza volta la pace, e susòtata 
UDÌ nuova guerra, nella quale per il corso di due anni susseguenti e recati, 
e ricevuti vicendevoli danni. Nel 1353 cambiarono affatto ^cia le cose, 
ed ebbero i Veneziani la sorte di dare a Genovesi una terribile sconfitta 
per cui perdettero trentadue Galtere, e ben tremila cinque cento di essi 
furono &lti Prigioni. Per vendicarsi dell'oltraggio, e ricuperare l'onore del- 
l'Armi loro, armarono essi in quest'Anno altre venticinque Caliere, e con- 
signatele alla condotta di Paganino Doria, le spinsero all'aprirsi della nuova 
stagione a danni de' Veneziani, i quali incontrando con eguale prontezza 
gli sforzi de' suoi Nemici, ne allestirono tantosto quattordici, deputando 
per la terza volta Capitan Generale Niccolò Pisani, reso dì gii glorioso per 
tante belle militari spedizioni da Lui ad ottimo fine condotte. Unito egli 
ad altre dieci comandate da Giovanni Sanudo, si portò subito in traccia 
de' Genovesi, e credendo di ritrovarli nell'Acque della Sardegna, e volendo 
assieme far cosa grau al Re di Aragona, che era colla Rep." collegato, fece 
velia per quella Parte. Penetrò il Doria le mosse di questa Flotta, e, o fosse 
caso, o consiglio, scansato opponunem." l'incontro, entrò corragioso nel 
Golfo predando, ed ardendo quanti luoghi gli venne fiitto di averi; incontro, 
ed alla fine rivoltosi alla Nostra infelice CittA, e trovandola sprovveduta 
di difFensori, l'investi, la prese, la saccheggiò, e mandando a ferro, e a 
fuoco ogni cosa, asportò seco il deposito più prezioso che avesse la Nostra 
Chiesa, cioè i Sacri Corpi di S. Mauro Prete AfFricano, e di S. Eleuterio 
Vesc." principali Protettori, e Patroni della Citti non solo ma della Diocesi 
tutta, e contento di tanta preda, usci immantìnent.' e dalla Provinzia e 
dal Golfo stesso. Narrano tutti questi accidenti, tanto gii Storici Veneziani, 
quanto quelli de' Genovesi, e concordano tutti, che ciò accadesse nell'Agosto 
dell'Anno sud.*" discordi solo nell' assegnare il giorno preciso della nostra 
disaventura, volendo alcuni, che fosse l'undecimo, altri il decimo nono dì 
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detto mese. Notabile però si rende, come abbiano non pochi di essi potuto 
ignorare il Nome de' nostri Santi, mentre il Sanudo li chiama S. Cirillo, 
e S, Marro. La Cronaca Delfina S, Moro, e S, Lizier, Il Sabetlico e la 
Cronaca Savina S. Mauro, e S. Carlo, et altri ancora ti nominano diver- 
sam.*", quando sussistono tuttavia unti iadenegabili documenti di Maimi, 
e di Diplomi, che il loro proprio Nome chiaram." dinottano, a fronte de' 
quali fallar certam.** non si doveva. 

Riempì di terrore questa disgrazia non solo la Nostra Provinzia, ma 
la Dominante med.*", temendo ogn'uno che non si avvanzassero i Nemici 
a tentare qualche maggior insulto, non solo contro gl'altri luoghi del nostro 
Littorale, ma anco contro Venezia stessa ; quindi fu a Noi mandato con 
tre Caliere Niccolò Giustiniani, il quale, scrìve il Verri, dileguò colla sua 
presenza il grave timore, che aveva dappenuto sparso l' inopinato acci- 
dente : « nuuntem Provintiam conlìrmavit n ; ed in Venezia furono ordinate 
contìnue guardie per tutta la notte, e chiuso il Porto con grossa Catena, 
in pochi giorni sollecitam." lavorata : anzi il Doge medesimo Andrea Dan- 
dolo, unto e per le Lenere, e per le altre virtù rinomato, o per sovrerchia 
apprensione, ovvero per accerbo dolore di vedere cosi maltrattata, si può 
dire sotto a suoi occhi una Città, che in allora onima figura fra le altre 
del Veneto Dominio faceva, caduto gravem." infermo, in capo a verni due 
giorni, finì il corso della gloriosa sua vita. Et esso Doge, così il Sanudo, 
per dolore dell'Armata Nemica venuta ad abbruggìare Parenzo, s'ammalò, 
e stete ventìdue giorni ammalato, et avendo dogato Anni 1 1 Mesi 8, mori 
adi 7 Settembre. 

Terminata la Campagna, ritornò U Doria alia Patria, dove fu ricevuto 
a guisa di trionfante con tutte le maggiori dimostrazioni di onore, e &ta 
&bbricare sontuosa urna di scelti Marmi nella Chiesa Abbazziale di S. Matteo, 
Juspatronato della sua Illustre Famiglia, colA ripose i Corpi Venerabili de' 
Nostri Santi, perpetuuido la memoria di questo per Luì si fortunato avve- 
nimento colla seguente Iscrizione. 
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PAGANUS AURIA 

ANNO HCCCLUn PRID: NON: NOVEMB. 

PROFLtGATIS VENETIS CAPTA EORUM CLASSE, 

PARBNTIOOyE VRBE ISTRIAE EXPUGNATA 

OVANS IN PATRUH R£D1JT 

PLURUUS AUTEU NEGLECTIS OPIMIS SPOLIIS 

auAE ILLINC SECUM ASPORTARE LICUISSET 

UNUM HOC ELEGIT CORPORA, SGUCET S. S. MAURI, 

ET ELEUTERIJ, QUAE HOC IN LOCO AB EO 

CONSTRUCrO VENERANDA PIE CONSTITUIT 

aUOS VERO ILLI HONORES SESATUS DECLARAVERIT 

NOTIORES SUNT, QHAM HIC REFERRE SIT NECESSE. 

Ed il Senato dal canto suo ordinò, che ogn'Anno il giorno di 4 No- 
vembre, memorabile per la loro Traslazione, fosse con pub.*" soleaniti 
celebrato, e ìn esso visitar dovesse il Dominio, accompagnato da Cittadini 
la Chiesa sud.'* offerendo un Palio d'Oro per ornamento del sagro Altare; 
« Vnde, scrive Giorgio Stella negt' Annali, ut de praemissis gratiae refer- 
» rentur in Dei laudem decretum extitit, quateous Anno singulo, die quaru 
» Novembris, qua eorum Sanctorum Mauri, et Eleuterij fìt celebritas (cioè 
» ddla Traslazione) Dominium Januae suis Civibus sociatum ad idem B. 
B Matthaet Templum accedat, cum Aureo Palio solemniier offerendo ». 

Altro forse maggior infortunio soSrl la Citti Nostra quattro, o cìaque 
Anni dopo l'Incursione sud.**, e fu una crudelissima Peste, la quale afflito 
avendo varj Paesi, fece ael Friuli, e nell' Istria orrìbilissime straggì. Com> 
minciò ella, dice la Cronaca Dolfina nel Febrajo dell'Anno 1360, e à av- 
vaozò con tal impeto, che chi n'era per sua disgrazia atuccato, ìn due, o 
tre giorni infalibtimen.** moriva, a Corrando el 1360 ìn lo tempo di Ms 
» Zuanne DoMn, fo grande mortalitade di Persone per tutto et Friul, e 
• r Istria, e molte altre parte de Italia, e morivasse dal mal della Giandussa 
» m lo termine de due, o tre zomi ». Nell'Anno susseguente 1361 infieriva 
terribilm.* in Parenzo, ma ritrovati per Divino volere i Santi Corpi de' 
Gloriosi Martiri Projetto Vescovo, et Elpidio Accolito, quali ignoti ad ogn' 
uno giacevano nella Cattedrale sotto all'Altare a S. Anastasia dedicato, e 
posti subito nella dovuta Venerazione, cessò imantineute l'orrido flagello, 
della qual grazia, volle il Divoto Popolo conservare la grata rimembranza 
in una Pietra, che tuttavia si conserva vicino all'Altare, in cui furono ri- 
posti, ed è la seguente. 
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. MCCCLXI , Die XIX Novembris 

/« Jnveota fuerant Corpora Sanctorum Martirum Projecti, et Acolithi in 
Altari Sanctae Anastasiae Ecclesiae Parentinae tempore Saoctiss."' Dni In- 
nocenti) Papae VI, ac RTi Dni Pams Joannìs ^i Parentini, ac NobiUs, et 
Poteniis D'ni Nicolai Alberto Honorandi Potesutis Parentij, post quorum 
inventioaem Sanaorum Pestis, et Mortalìtas, quae tunc undtque imminebat, 
ac totaliter in Civiute Parentina cessavit, et multa alia Miracula facta sunt 
ad honorem Altissimi, qui Terram, et Homines regat feliciter Amen n^ 

Dopo qneste due scosse si spaventose cominciò non v' ha dubio la 
Città nostra alquanto a decadere dal suo primiero splendore: non restò però 
ella, come communem." vien scritto intieram." abbattuta, né fii la invasione 
de' Genovesi la causa della Desolazione, in cui nel secolo passato ella giacque, 
mentre ben presto la vedremo di nuovo a fare ancora un'ottima figura, ed 
essere in stato di ressistere alli sforzi di que' Nemici stessi, che tentato 
avevano di distruggerla. Infatti cessata appena la pestilenza tutta si diede la 
vigilanza, ed attenzione de' Uttadini a riparare i danni soffèrti, rialzando 
gì' Edifizij incendiati, ristorando le Mura abbattute, e riordinando il governo 
non poco per le passate disgrazie pregiudicato, e perchè perito era in mano 
alle 6ame de' Genovesi il proprio Statuto, si pensò subito nel 1362 sotto 
la r^genza di Niccolò Polani succeduto all'Alberto a riparare anco a questa 
perdita rimarcabile. La cura di ciò eseguire fii demandata a quattro de' prin- 
cipali Cittadini, che furono Uguzzone de Crescentiis, Antonio de Peglo, 
Giorgio q.» S. Ottone, Mattio q." Enrico de Artizzonibus, i quali tutti ram- 
memorandosi le antiche Leggi, compilarono il Libro, di cui ci serviamo 
anco di presente, e per quattro successivi Governi si continuò ad accrescerlo 
con nuove aggiunte, dalle quali ben sì rileva, che la Città era ancora in 
ottimo stato. « Cum Civitas Parentij, cosi nel Proemio del labro med."*, 
■ propter casum fonuitum destructionis ejusdem fectae per Januensis ami- 
» serit Jura sua, et ordines dictae Terrae, qua de causa remansit ipsa Com- 
» munitas sine ordine cum maxima confiisione tamquani Kavìs in Pelago 
» velis, et remis undique desrituta, ideo etc. 0. 

Riaccesasi l'Anno 1J78 di bel nuovo la Guerta fra i Veneziani, ed i 
Genovesi, co' quali erano in Lega, Lodovico Re d' Ungaria ; Marquardo 
Parca d'AquileJa, e Francesco da Carrara Sig.' di Padova, sofferse l'Istria 
in questa occasione moUe disaventure, poiché mai entravano, o uscivano 
dal Golfo le Caliere de' Genovesi, se visitato non avevano prima il Nostro 
Lìttorale, depredando, ed abbruggiando le migliore sue Terre, e commet- 
tendo ogni sorta di ostilità. Parenzo solo, e Pirano mantennero sempre 
illibata fra tanti travagli al Dominio Veneziano la fede ') Qiiindi in ParepzQ 
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dopo ricevuta la crudele sconfìtta nell'Acque di Pola si ritirò il Generale 
Vettor Pisani col Proved.' Michiel Steno, e gl'altri Comandanti per racco- 
gliere quivi i miseri awanzì della dispersa sua Armata, ed attendere quivi 
le pub." ulteriori deliberazioni *); e in Parenzo ridusse pure li 30 Xbre 1379 
le sue Caliere maltrattale dalla Burasca di Carlo Zeno che, partito da Levante 
si portava unto opportuno alla diffesa de' Patrj Lidi *). 

Cacciati in appresso i Genovesi da Chiozza, e dalle vicinanze delle 
Veneziane Lagune, rivolsero verso l' Istria tutto il loro furore, e fetta ri- 
bellare Trieste, presa, e saccheggiata Giustinopoli, indi agl'Agenti del Pa- 
triarca giusto i patti lasciata, investirono sussegueatem." Pirano, ma ribut- 
tati dal valore degl'Abitanti, calarono il giorno 12, o come altri vogliono 
22 di Lug.<* dell'Anno 1380 sono Parenzo, sperando di ritrovare quella sorte 
che poco prima avevano sperimentata tanto propizia. Il colpo però questa 
volta gì' andò Mlito, e convenne loro, dice Daniello Chinazzo ') Autore, 
che con somma diligenza, et accuratezza gl'avvenimenti tutti di quesu 
Guerra descrisse, con non poco loro danno, e vergogna partirsi, poiché 
avendo la pietà del Senato tre giorni avanti spedito un rinforzo di una 
Gallerà con molti Uomini dì Arme, e Ballestrierl, questi uniti a corraggioa 
Abitanti, fecero tal ressistenza, che quantunque gagliardissima, mi servo 
del termine dello stesso Chinazzo, fosse la Battaglia, che diedero ì Genovesi 
per Mare, e per Terra, pur gl'obligarono a sloggiare dalle proprie Acque 
non solo> ma ancora da tutta la Provinzia, e a ritirarsi a Marano, Piazza, 
che in allora al Patriarca ubbidiva '). Capitata frananto a Venezia, prosegue 
lo stesso scrittore, la nuova di questi disordini, rinforzata l'Armata, ed affi- 
datane la direzione al mentovato Vettor Pisani, Egli salpando li 30 dello 
stessa Mese dal Pono di Chiozza, passò a dirittura a Parenzo, e presa una 
buona banda di questi fedelissimi sudditi, con alquante Barche bene armate, 
si portò con essi, e con Piranesi a ricuperare Capodlstrìa, e gl'altri Luoghi 
da Genovesi occupati, ed al Patriarca restituiti. Morto egli poco dopo nel- 
l'Acque di Manfredonia, dove erasi portato per incontrar l' Inimico, il Pro- 
veditore Luigi Loredano, sottentrato nel comando, abbandonando subito 
que' Mari, si restituì sollecito in Parenzo per quivi attendere il nuovo Ge- 
nerale Carlo Zeno, dopo di avere con incredibile valore, e prestezza scorse 
le Rive della Dalmazia, presi, ed abbruggiati infiniti Kavillij, espugnate Bue- 
cari, e Segna *) sottomessa Veglia, e date mille altre prove del suo cor- 
raggio. Arrivò il Zeno nel Nostro Pono li 12 del med,"' Mese, e vi fu 
accolto dal Loredano, e da tutto il resto dell'Armata con ogni rimostranza 
dì giubilo, e ricevuto quivi il supremo comando, hta in un scoglio per 
mezzo Orsale, forse Orsera, poiché non v' ha in queste vicinanze altro Luogo, 
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che più a questo nome si accosti la Rassegna di tutte le sue Caliere, si 
parti tantosto per Pirano, e per gl'altri Luoghi del Liitorale. 

S' impara tutto ciò da una diligeatìssima Memoria, e Dialogo esteso 
da uno Scrivano, che sì trovò nell'Armata, e col Pisani e col Loredano, 
e col 2Ieno riferito dal citato Chinazzo ') e con Lui presso poco anco il 
Caresini ') concorda dicendo ; « suscepto (il Zeno) Triumphali Vexillo cuni 
» tribus Galeis venit Parentium XI Septembris ubi ab universis extolei Viris 
« maxima cum veneratione, et alacritate suscipitur. Visa ad Scopulum Or- 
» salis monstra Galeorum oportuìt prò hominibus Epidemìa detìcientibus 
■ dedicare de numero sex Galeas. Die XIV Mensis ejusdem se transtulit 
» Piranum etc, », 

Cap.' XI. 

assalto dato a 'Parendo da Sigismondo Re d' Ungaria, eletto Imperator de' 
Rotmmi nel principio del Secolo XV. Stato della Città per tutto il Secolo 
medesimo. Gravissime repplicatt peslilem^e prima cagione della sua desola- 
zione. Si descrive la desolazione med.>»a ne' Secoli XVI, e XVII. 

Altra prova del Loro corraggio, e bravura diedero i Parenzani nel 
piincìpio de! Secolo susseguente, sostenendo intrepidi un fiero assalto dat- 
togli dagl'Ungari guidati dallo stesso proprio Re Sigismondo, eletto di giA 
Imperatore de' Romani. Pretendeva questo Principe, che da Veneziani re- 
stituita le venisse la Dalmazia, e particolarm." Zara, ma diffendendo la 
Rep.'" i proprij Diritti, aveva il Re nel 1411 Intimau loro la Guerra, ed 
apportati col mezzo de' suoi Generali notabilissimi discapiti e nel Friuli, e 
nella Marca Trivigiana. O fosse per ricevere la Corona Imperiale, come 
communem,*' credevasi, overo per qual si sia altra cagione, era calato verso 
il fine dell'Anno 1412 Sigismondo in Italia, e dopo dì aver dato il guasto 
a molto Paese de Veneziani, erasi (scrivono il Palladio, et il Niccolettì) 
ridono il giorno 1 1 Decembre dell'Anno stesso nella Città dì Udine dove 
passato l'inverno, portossi suU'aprire della stagione a danni dell'Istria. Presa 
ad un tratto la Terra di Muglia, tentò subito T impresa di Capodistria, dove 
assediando Castellione, poco mancò, ch'Egli non perdesse per colpo di una 
bombarda la vita; indi passato con due mila Cavalli') sotto Parenzo, 
quello investi con tutto il vigore delle sue forze, ma tale fu in quest'oc- 
casione la bravura dei Nostri, che fu ben presto obligato ad abbandonare 
r impresa, e rivogliere altrove il suo furore. Prima però dì partire, diede 
Bn'orribile guasto al Territorio, asportando seco gran numero di bestiame. 
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e facendo mille altre orribili ostilità, come gcneralm.** aveva fatto per tutti 
i Luoghi, per li quali era passato, e panicolarm," in Capodistria, non la 
perdonando, né alle Viti, e agl'Olivar], né a qualunque altra sorte di Arbore 
fruttifero « Avessimo (cosi la Cronaca Dolfìna) da può avvanti, che il Re 
» partisse d'Istria per grande sdegno concepito feie abruxar MoUnì, e tajar 
» Oliver], e può se appresentò a Parenzo e a Puola, e per quelli di dentro 
D fo molto ben respozo de Bombarde, e Balestre, e fatto gran preda de 
» Bestiame, se levò di la per mancamento di vettuarie per non poder dimorar 
» in le Terre, e Luoghi nostri *), restituendosi, soggiungono il Palladio, e 
il Niccoletti a Udine, e di là passando da dove era partito. 

So che in qualche circosunza di quesu spedizione e particolarm.*» nel 
tempo non affatto concordano tutti i scrittori. Io mancandomi del tutto il 
soccorso de' Nostri Archivìj, ho seguito piutosto, i scrittori del Friuli, 
poiché parve a me, che maggiore opportunità abbiano avuto d' informarsi 
distintam.'* sopra de £itti in sosunza nel loro Paese e nella loro stessa 
Capitale accaduti, unto più, che non è di gran conseguenza lo svario, 
poiché è certo, che l' invasione di Sigismondo nell' Istria né fu prima del 
1411, in cui ebbe principio la Guerra, né dopo l'Aprile del 1413, in cui 
conclusa essendo la tregua per cinque Anni, ebbero fine da ogni parte le 
ostilità, come lo anestano il Sanudo, e più altri accreditati scrittori, e ri- 
putatissime Cronache. 

Non era dunque nemeno nel principio del Secolo XV la Nostra Città 
caduta ancora in dejezione, mentre era in istato di ressistere agi' insulti de' 
Nemici tanto potenti, e di ribattere colla forza i loro attenuti ; anzi per 
tutto il secolo med."*, e per qualche parte ancora del susseguente, la ve- 
dremo continuare non solo nello stesso sistema, ma andare piutosto cre- 
scendo con nuove fabbriche, et altri ornamenti, de' quali ci resta ancora 
qualche vestiggio. 

Nell'Anno MCCCCIV, o circa sotto il Reggimento di Giacomo Dan- 
dolo, per agevolare nella Cina il Commercio, che ancora fioriva, fu costrutto 
il bel Mollo, il quale tutuvia resta in piedi, del che se ne volle conservata 
la Memoria in un grosso Pilone di Marmo allo stesso Molo vicino con 
quest' Iscrizione. 



*) Il Navaggero Col. 1080 dice, che Sigismondo dopo l' impresa dell' Istria passò 
per questa Pane in Germania, e mette ciò nel 1411, ma lo convinse di falso la Croaaca 
Trevisana Tom. XIX pag. B26. 
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)ìl MCCCCn .... Ind: .... XVm De Mag. 

Fu cotnencado questo Molo in tempo del Egregio e Savio homo 
Missier Giacomo Dandolo honorando Podestade de Parenzo. 

Nel 1419 si £ibbrìcò l'ampia Gsterna nella Piazza di Marafor, opera 
di non lieve spesa, e di tanto vantaggio a tutti, ma in particolare per la 
poverti, ora miseram." resa inutile, perchè lasciata con troppa non curanza 
imbonire, et altre Cisterne, e Pozzi furono pure in questo stesso secolo 
dentro, e fuori delle Mura escavati, come lo dimostrano le proprie Iscrizioni, 
che in altro luogo referiremo : e furono pure lavori di questo medesimo se- 
colo la ricca Palla d'Argento, e gemme, posta all'Aitar Maggiore, la Sagrestia 
delli Canonici, ed il principio del Campanille al Battisterio congiunto. 

Questo genio per le pubbliche Fabbriche lo vediamo continuare, benché 
eoa meno di fervore, e di impegno anco ne' primi Anni del secolo susse- 
guente, poiché nel 1501 il Podestà Marco Lion ristora, dice Egli in un suo 
Decreto di 2 Ag.'*' con somma fatica, e vigìlie la spianata, o passeggio alla 
riva de! Mare, ornamento, soggiunge, i! più bello, che abbia la Città tutta 
« Considerans, quod inter alia pulcherimus omnium omaius hujus Civiutis, 

■ est ripa, seu Litus Maris, quod cum esset totum dirutum per ejus ma- 

■ gnifìcenttam summis laborìbus, et vigìliis ftiit restauratum etc. ». Nel 1504 
Antonio Marcello altro Podestà fa pur escavare il Laco, o Conserva di Acqua 
fuori delle Mura, della di cui estensione, e ampiezza, ce ne rimangono 
tutt'ora vestigi '**" rimarcabili ne' rimasugli delle grosse Mura, che il cir- 
condavano, e ce ne conserva la rimembranza la seguente Iscrizione. 

^ Bemardus Marcellus Loci Praetor fecit Lacum Muro extruxtt Maximo 
Vrbis comodo memoriam aetemam Civibus relìquit MCCCC 

Finalm.** Marc' Ant." Zorzi compisce intieram." nel 1522 la Fabbrica dsl 
Campanile, contrassegni tutti ben manifesti, che continuava ancora in questo 
tempo la Nostra Città a £ire onorevol comparsa nel Mondo, 

Si aggiunge, che unto dalle Memorie delle Riscossioni delle Decime 
spettanti al Capitolo, quanto da registri delle Ragunanze del Consiglio de' 
Cittadini, e da tutte le scritture del Secolo XIV chiaramente risulta, che 
in allora era proveduta in riguardo alla piciolezza del suo recìnto di assai 
abbondante Popolazione, mentre sino dopo la metà del secolo, oltrepassavano 
i suoi Abitanti il numero di tre milk. Ma nel progresso del secolo susse- 
guente tutto andò sensibilmente mancando, cosicché nel 1593 dovendosi 
dal Consiglio dar la muta alle Cariche, che avevano già terminato il loro 
Ufficio, né potendosi unire sufficiente numero di Consiglieri, si prende Parte 
di dirle con quel maggior numero, che si può, e in realtà per più, e più 
Anni si raduna con otto soli. 
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In £atti questi sono veram,** quegl'Anni &tali, ne' quali giacque deso- 
lata, e poco men che deserta la Nostra infelice Città, ricovradsi altrove ì 
suoi Abitanti, lasciati b conseguenza incolti i Terreni, dirrocate le Fabbriche^ 
e ridotta un' esempio troppo lagrimevok della incostanza delle umane vi- 
ceodi;. Tutti gl'Autori, che di essa in questi tempi hanno fatto anco di 
passaggio menzione, come il Coronelli ') l'Ughellio *), e simili, Éinno, chi 
più, chi meno memoria di questa desolazione : Noi tralasciati tutti gl'altri, 
ne addurremo due soli, perchè Provinciali, e perciò Testimonj di vista delle 
Nostre sciagure. Il primo è Gio. Batta Goina erudito Medico Piranese, il 
quale nel suo raro Libretto de Situ Istriae scrìtto verso la metà del Secolo 
XVI, parlando di Parenzo dice, che al suo tempo era un Luogo assai pic- 
colo, scarso di Abitanti a causa prìncipalm." de Venti meridionali, Ì quali 
rendevano l'Aria mal sana, e per la mancanza ancora dì buone Acque per 
bere « Exiguus est Nostra Aetate Locus, et quia Ventis Meridionalibus est 
» obìectus, et potabilis Acqnae laborat copia non valde fi-equens ». L'altro 
è lo spesse volte citato Niccolò Manzloli, il quale pubblicò la sua nuova 
Descrizione della Provincia nel léii dove accordandosi perfettam." col sen- 
timento del Goina, soggiunge, che al suo tempo la Gttd per esser molestata 
dall'Aria, era poco abitata. 

lu nessun luogo però è espresso più al vivo il deplorabile stato in cui 
era essa ridotta, quanto in uno squarcio di una Descrizione della medesima, 
donatomi dal fu D. Francesco Albenini Nostro Archidiacono, scritto l'Anno 
1^46, non saprei dire da chi, perchè nel principio mancante, ma certamente 
da uno che era quantunque Forastiere molto bene informato delle cose 
Nostre, e che tutto Ìl comodo avuto aveva di studiare sopra le Scritture 
del Vescovato, mentre ne rappona di tratto in tratto Documenti più rimar- 
cabili. Dice Egli dunque « Il giorno terzio di Marzo 1646 fui a vedere 
s questa Cittd, qual h spavento a chi v'entra. Se vedono le belle Fabbriche 
» di una Canonica, che maggior non poteva essere, stando in Essa dodeci 
» Canonici, et altri Chierici, ma anco questa è rovinata, e son due soli 
» Canonici poveri, che appena hanno di Entrau per vivere; et in un altro 
» Luogo : Soleva ìl Podestà condur seco un Vicario per giudicare le Cause 
» civili, e Criminali per la Copia del Popolo, che vi era. Ha belle Contrade, 
n Fabbriche spesse di Case alte fabbricate con pietre vive; et intagliate ec- 
» cellentem.'* , il che da indizio della ricchezza de' suoi antichi AbbitantL 
a Ora giacciono queste, e cadute, e cadenti, e affatto prive di Genti con 
» orrore a chi entra in Essa Cttà, le cui pompe son chiuse dentro le nu- 
» merose Sepolture, che si veggono davanti la Cattedrale, in San Francesco, 
» et altre Chiese »; cose tutte pur troppo vere mentre vivono ancora alcuni 
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vecchioni, i quali sì ramentano di aver vedute tutte queste mberìe, e le 
Strade, e la Piazza stessa ricoperte di folta Erba, e di sterpi, ed i casali 
tutti ripieni di linotidezze, di absinzij, di sambucciii, dì edere, di cicute, e 
di altre piante pregiudiziali all' umana conservazione, e salute. 

Qual mai fosse di un tanto abbandono la vera causa, e da dove, e da 
quando ne ritrasse ella Ìl principio, non ancora mi venne fatto di rinve- 
nirlo precisam." riflettendo però, che cominciarono a mancare gl'Abitanti 
nel fìne del secolo XV, e nel principio del XVI parmi di poter molto rag- 
gionevolm.'* attribuirla alle gravissime pestilenze, delle quali fu ella verso 
il fine del Secolo stesso XV per ben quattro volte travagliau. Di queste 
come che a Venezia, ed a gran parte dello Stato communi, ne parlano anco 
alcuni de' Scrittori Veneti, e particolarm." il Sanudo, et il Navaggero. Ma 
per quello riguarda precisam." la Nostra Città, negl' Atti di Zaccaria Giu- 
stiniani Podestà nel 145^, vediamo che la peste erasi sparsa quasi per tutta 
l'Istria, e che aveva attaccato anco il Nostro Territorio, che però aveva 
egli comandato, che fosse abbrucciata con tutti i mobili, et altri utìnsilì la 
casa di Ser Baldassivo posta nella contrada di s. Cherino, e rileviamo pure 
da altre scritture, che non ostante la diligenza di queste precauzioni, il Male 
si era introdotto anco nella Città. 

Da altro Volume di Pietro Querini Podestà nei 1467 sappiamo, che 
nel Mese di Marzo, infieriva il Male con tale veemenza, che li Testamenti 
venivano fatti dalle Finestre, stando U Notaj nella pubblica strada senza la 
presenza de' Giudici, e Testimoni), e senza osservare alcuna delie formalità 
dallo Statutto prescrìtte. 

Nel 1478 il Podestà Niccolò Donato a causa della med."* disgrazia 
provede alla propria salvezza ritirandosi altrove, lasciando in suo luogo alla 
Reggenza della Cina Pietro de' Andronìcis, uno de Giudici Ordinari), e 
finalmente attaccata di nuovo per la quarta volta nel 1487 Giovanni de 
Martinis Arcbidiacono, e Vicario Generale del Vescovo comanda a tutti i 
Canonici, che venendo chiamati, non riccusìno dì portarsi ad udire le Con- 
fessioni sacramentali de' moribondi quantunque inietti. Quindi molto a pro- 
posito nota il Nostro M. S. nelle parole sopracennate, che tutte le Pompe dì 
Parenzo sono chiuse dentro le numerose sepolture, che si veggono davanti 
la Cattedrale, in S, Francesco, et in altre Chiese. 

A queste disgrazie possono anco aggiungersi le due Guerre, che in 
questi tempi medesimi travagliarono la Provincia, la prima nell'Anno 1509 
contro l'Imperatore Massimiliano, l'altra nel 16 . . . contro l'Arciduca , . 
.... a motivo delle scellerate Piraterie degl' Uscochi, dalle quali furono 
molto travagliati, e Rovìgno, e Parenzo, come rilevasi da più mano di 
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Suppliche presentate ali* Ecc."* Senato, e da varie Memorie del Vescovo del 
Giudice, nelle quali si lagna, che doppo le rubberìe di questa feroce Ca- 
naglia, erano di molto scemate le rendite della sua Mensa. 

O tessero però le pestilenze, o le Guerre, oppure ambedue assieme 
questi spaventosi flagelli la causa dell'abbandono di Parenzo, pare incontra- 
stabile, che egl'ebbe, come abbiamo sopra notato verso il fine del Secolo XV 
il suo principio, nel qual tempo saggiuiige 11 Nostro M. S. si andò la Qttà 
a poco, a poco distruggendo, cosicché al di d'oggi, cioè nel 1646 di )000, e 
più Abitanti che erano, non ne sono appena cento. In fatti in una enumerazitme 
del Popolo fatta adi 7 Aple 1580 per ordine del Podestà Andrea Zorzi a 
contano fra grandi, e piccoli 698 Persone, e l'Arcipretti Miletti nel suo Co- 
stituto latto nell'occasione della Visita Pastorale di Monsig.' Lìppomano 
l'Anno léoi afferma, che a quel tempo non erano più che 500 Anime circa, 
onde è ben aggevole, che nel 1646 fossero ridotte al solo numero di cento; 
qual desolazione, e abbandono durò sino verso alla fìne del secolo XVII, 
anzi solo nel principio del Secolo presente si vede essa notabilmente ris- 
sorta per gl'accidenti che andaremo in seguito rittocando. 



Cap." XII. 

La Desolazione si estende non solo in Tarenzp, ma a molti altri Luoghi della 
'Provincia. Colle Gtslituxioni di MonsJ Valliero Visitatore Apostolico, si fa 
vedere quale fosse di Essa generalmente lo siato. Attendane della Rep." per 
rimediare al disordine, e me:^ posti da Essa in uso per quesl' effetto. Si- 
popola:(}One prima del Territorio, poi successivamenie anco della Gttd. 

Non era a vero dire la sola Gttà di Parenzo, che fosse in questi tein[» 
in miseria, e dejezione caduta, ma come che le mentovate disavventure dì 
Peste, e di Guerra erano state pressoché a tutta la Provincia communi, cosi 
pressoché tutu rissentiti aveva gl'effetti terribili di cosi pesanti flagelli, et 
in particolare l'illustre Città di Pota, Gttanova, Umago, Due Castelli, Valle, 
S. Lorenzo, et altri Luoghi, la maggior parte de' quali tuttavia chi più, chi 
meno nello stesso abbandono continua. Bisogna leggere Ì Decreti, e l'Esor- 
tazioni di quel Gran Prelato Agostino Vallerò, in allora Vescovo di Verona, 
indi rinomatissimo Card.° nel Libro due Anni dopo la sua Apostolica Visita 
in queste Parti pubblicato in Verona l'Anno 1581 colle stampe de' Fratelli 
Doni chi vuoi conoscere quale fosse in allora la Costituzione generale del- 
l' Istria. Noi ne apportaremo qui alcuni pezzi tanto più volontierì, quanto 
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che in oggi qael Libretto assai raro è fatto, né si può che con difficoltà 
ritrovare. Parlando egli dunque al Gap,* primo co' Vescovi Provinciali ad 
adempire -di buona voglia l'impegno suo Pastorale, li anima, per questo 
motivo appunto che sono destinati Prelati di Gente povera, di Meschine 
Citt3, e di miserabili Castella, in una Provincia, cui fra l'altre cose manca 
ciò che è più necessario per conservare la sanità, e la vìu stessa, e li va 
allettando colla speranza di ricevere dall'Onnipotente una ben copiosa mer- 
cede alle loro fatiche. Episcopi Histriae quo magis '). 



') Qpi resta interratto il manoscritto (N. i. t>.). 

la 
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APPENDICE 



Era già compiuta la stampa dei dodici capitoli delle Memorie 
della città e diocesi di Parenzo di O^ons. Negri, quando d venne 
fatto di ritrovare, delia medesima opera, altri tre fascicoli mano- 
scritti, contenenti altrettanti capitoli, sen^a enumera7}onc, i quali, per 
ordine cronologico, non vengono in continuatone a quelli già stampati 
nel presente volume. Noi ci affrettiamo tuttavia di pubblicare anche 
questi, sen:^a perdere la speran:^ di ritrovare ancora la cmitinua^one 
e la fine dell' importante lavoro, come si è detto in prefa:x}one (Vedi 
VÓI. Il fase. } e 4 degli « Atti e Memorie ecc. »). 

I tre fascicoli, che in appendice or diamo alla luce, non sono 
d'una stessa calligrafia, né simile a quella dei primi dodici capitoli. 
I primi due sono nitidamente vergati in bella copia, mentre il terip 
è di mano ancora di D^ons. Negri con frequenti cancellature, pen- 
timenti e corre^oni, cosi da renderne in qualche punto un po' dif- 
ficile la lettura. Comunque sia ci parve utile di dar fuori in questo 
volume tutto quanto è del Negri, e che alle Memorie suddette ap- 
partiene. 

La D[rezione. 



Gap: 

Governo politico, e Civile della Città ài Tarenio, e degli altri luoghi della 
'Provincia sotto il Dominio de Greci Imperatori. Si porta un notabile placito 
venuto in Istria al tempo di Carlo Magno pubblicalo già dal Coletti, e vi 
si aggiungono alcune osservasiiom per V ittìelligen^a del medesimo. 

Vario fu secondo il variar de tempi, e de Sovrani della nostra Città, 
anzi di tutta la Provinzia il Politico, e Civile governo, e vana forse sarebbe 
la fatica di chi raccoglierne intieramente tutte le mutazioni tentasse ; ciò 
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nulla ostante qualche cosa e' ingegneremo di dire seguendo la traccia che 
ce ne porgono le carte, che di rinvenire habbìamo avuta la sorte. 

Al tempo, che l' Istria tutta era al Domìnio de Greci sogetta (poiché 
di quello de Romani abbiamo a sufficienza nel Capitolo primo parlato) pare, 
che in dubio rivocar non si possa, che tutte le Città, e Terre di essa non 
avessero de' Magistrati domestici, che gl'alTari loro dirìgessero colla subor- 
dinazione però, e dipendenza da quel Presside Generale, che col titolo di 
supremo commandante della Milizia (Magister Mìlitum) veniva d'ordinario 
alla sopraintendenza di tutta la Provincia spedito. 

Di un solenne Placito, o vogliamo dire generale congresso di tutti li 
Prelati, e Primati del Paese, tenuto al tempo dell' Imperator Carlo Magno 
ne! luogo di Risano Territorio Caprense ora di Capod." alla presenza di 
Izze Prete, Cadolao, et Ajo Conti, Messi, o Giudici estraordinarj da esso 
espressamente in Istria spediti si fa ben sowente menzione di questi Ma- 
gistrati. E come il Congresso medesimo non ad altro fine si era radunato, 
se non che a quel solo di rimediare a disordini, e pregiudicj, che si pre- 
tendeva aver alle Chiese, e a Popoli inferito, Giovanni primo Duca del- 
l' Istria doppo la conquista fatta da Franchi, cosi si lagnano acremente i 
Diputati delle Città perchè il Duca predetto neglètte avesse le antiche pre- 
rogative de Provinciali su questo proposito, e avesse contro le vecchie co- 
stumanze le loro Magistrature abolite, n Ab antiquo tempore dum f'ulmus 
sub potestate Graecorum Imperi] habuerunt Parentes nostri consuetudinem 
babendi actus Tribunati Domesticos, seu Vicarios, nec non Loco servator, 
et per ipsos honores ambulabant ad Communionem, et sedebaot in consensu 
unusquisque prò suo honore, et qui volebat meliorem honorem habere de 
Tribuno ambulabat ad Imperium, quod ordinabat illum Ypato : tunc ille, 
qui ImperialJs erat Ypatus in omni loco secundum illum Magistrum Militum 
procedebat. Modo autem Dux noster Joannes constituit nobis Centrarcos : 
divistt Populum Inter filios, et filias, vel generum suum, et cum ipsos pau- 
peres edìfìcant sibi palatia: Tribunatos Kobis abstullt, lìberos Homines non 
nos habere permittit, sed tantum cum nostros servos Éicit nos in hostc 
ambulare ». E questi Tribuni avevano sotto di se cinque, o più altre persone, 
che essi chiamavano Scusati : voce il cui significato esaminaremo in appresso. 
Graecorum tempore omnis Tribunus habebat sub sé Scusatos quinque, et 
amplius. 

Di un altra domestica Magistratura oltre le sopranomìnate solita essa 
pure esser in uso al tempo de Greci, e che sussisteva ancora al tempo di 
Cario, nella stessa Cana si parla, ed è quella de Giudici, quali qualche 
autorità certamente bisogna che avessero nel governo delle Città, mentre 
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li vediamo coadunare i Popoli, mettersi alla loro testa, come Capi, e Pres- 
sidenli, alzaie Vessili, e fare altri atti di superiorità. Attesta a tutta l'assemblea 
il Vescovo di Pola, che quali' ora occoreva, che a quella parte si portasse 
il Patriarca, che di solo Metropolita, e dì Superiore Ecclesiastico figura 
feceva; questi Giudici accompagnati da Popoli, e preceduti da proprj sten- 
dardi se gli portavano incontro, e uniti al Clero ogni sforzo facevano per 
onorarlo, n Primus omnium Primas Polensis dixit. Quando Patriarcha in no- 
stram Civitatem veniebat : et si opportunum erat propter Missos Dominorum 
nostronim, aut aliquo Placito cum Magister Militum Graecorum habere, 
exhibat Episcopus Civitatis nostrae cum Sacerdotibus, et Clero vestiti Planetas 
cum Cruce, Cereo, Stados, et incenso psalendo sicuti Summo Pontifìci, et 
Judices una cum Populo veniebant cum signa, et cum magno eum reci- 
piebant honore ». Anzi che Giudici proprj avessero non solo tutte le altre 
Città, ma anco li stessi Castelli, e luoghi di minor conto impariamo dalla 
Carta medesima, mentre si dice, che tutti erano a questo congresso presenti, 
e tutti egualmente vengono interrogati da Messi, se ciò che ìl Vescovo di 
Pola aveva deto era vero, e se tali erano de! Paese le consuetudini. « Deinde 
interrogavimus Judices de aliis Civiutes, sive Castella, si verìtas fuisset ita; 
Omnes dixerunt sic est veritas, et sic adimplere cupimus ». 

Che fra questi non fossero anco i Giudici della nostra Città non oc- 
corre metterlo in dubio ; mentre enumerandosi al Capitolo IX la quantità 
de Tributi soliti da ogni luogo pagarsi, anco Parenzo vi viene compreso 
dicendosi che esborsava la summa di sessanta sei soldi Mancosi, 

« Uttde nos interrogastis de Justitiis Dominorum nostrorum, quas Graeci 
ad suas tenuerunt manus usque ab ilio die, quo ad iltum diem, quo ad 
manus Dominorum nostrorum pervenimus, ut scimus dicimus veritatem. 
De Civitate Polensi solidi Mancosi sexaginta, et sex, de Ruvingio solidi 
Mancosi 40, de Parendo Mancosos sexaginta et sex a. 

Et è ben notabile che la nostra Città pagasse la stessa tassa che Pola, 
la quale in quel tempo era considerata la più doviziosa, e potente di tune 
le altre, e che capo di tutta la Provinzia vien nominata nel memoriale pre- 
sentato nell'anno 827, cioè poco tempo doppo quello di questo Congresso 
al Concilio de Vescovi in Mantova radunati. « Sed et Populi Polensis, quae 
Qvitas caput est Istriae Decretum ab universo Qero, et populo mìssum etc. ». 

E noto fu per lungo tempo questo per l' Istria tanto importante do- 
cumento, e alcuni pezzi solamente ne avevano prodotti il Sansovino, lo 
Stringa, e qualche altro : tutto intiero finalmente tratto dal famoso Codice 
Trivisano lo publicò il tanto benemerito Colletti nella Veneta edizion del- 
l' Ughelio al Tomo V ne' Gradmsi e noi pure per maggior commodo de 
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nostri lettori, e perchè più di una volta necessità avremo di servirsi di Lui 
stimiamo ben fatto di riprodurlo nell'appendice. Come però ha egli molte 
voci, il di cui vero significato noto è bensì agli Eruditi, ma non forse a tutti 
quelli, in grazia de quali, come sul bel principio mì sono protestato unica- 
mente io scrivo, cosi mi si permetta, e adesso, e qualcti'altra volta occor- 
rendo fermarmi per poco solamente sopra di quelle parole, che reputo le più 
oscure, e le più necessarie alla intelligenza del punto, intorno a cui verso. 

Di tre Magistrature dunque solite ad essere dagli Istriani al tempo de 
Greci sostenute si fa in questo documento principalmente menzione, cioè 
di Tribuni, di Loco servator, e di Hypato, a quali aggiunger si devono gli 
Scusati a Tribuni sogetti, e li Centrarchi posti dal Duca Giovanni in luogo 
de primi. 

La voce di TrJbunus, per altro notissima, perchè puramente latina a 
parere di Vegezio, dall'altra di Tribus, o Tribù la sua origine tira, perchè 
Romolo, che prima d'ogn'altro istituì questo Ufficio Io destinò alla sovra- 
intendenza di quella Milizia, che egli traeva dalle Tribù, nelle quali divisa 
aveva la sua nuova Città. « Tribunus vocatur a Tribù, quia preest Militibus, 
quos e Tribù primus Romulus legit; » e loro ufficio era, dice Cicerone, com- 
mandare a quel corpo di Soldatesche, alla pressidcnza delle quali veniva de- 
stinato. « Tribuni Militiae, quibus iussierunt imperanto ». Col tratto del tempo 
Tribuno si chiamò ogni uno, che a qualche ordine partìcolar di persone 
comniandasse, o a qualche determinato affare pressidesse : ma perchè troppo 
universale essendo questa voce non dinotava abbastanza T impiego, al quale 
era ciascun de Tribuni destinato: a fine di distinguerli fra essi loro, a questo 
generale vocabolo altro ne fu aggiunto, onde deterroiname precisamente il 
significato, e !' ufficio, che in virtù della sua Carica eserciure Ìl Tribuno 
doveva : quindi incontriamo si spesso questo nome con tanti diversi signi- 
ficati nelle leggi di ambedue i Codici di Teodosio, e di Giustiniano nelle 
lapide antiche, e negli Autori si Greci, come latini. Tribuni Erarj, dice 
Varrone nel libro IV della lingua latina detti furono quelli, che il dinaro 
publico custodivano per poi a suo tempo distribuirlo a Soldati, a Tribuni 
Erarij dicti, quibus attributa erat pecunia, ut Militi reddant a. A Diogeniano 
Tribuno voluptatum, cioè direttore de publici giuochi, e spettacoli è ìndlritta 
una legge di Onorio, e di Teodosio, la quale, è l'ultima del titulo de Scenicis 
nel Codice Teodosìano, e tre lettere vi sono fra le varie di Cassiodorio, 
nelle quali de Tribuni di questa sorte si fa menzione. De Tribuni de Notaj 
parla tutta la legge unica dello stesso Codice al titolo III de Mandatìs Prìn- 
cìpura lib, I, anzi Zosimo ci assicura, che era questo Tribunato un impiego 
di sommo onore, che scala faceva alle maggiori dignità dell' Imperio. In 
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somma per non dilungarsi più del dovere in una materia, che non e nostra, 
moltissime erano le Cariche, e Magistrati, che di Tribuno il nome poruvano. 
o Erant praeterea, cosi il Ducange nel suo Glossario, complures aliae digni- 
tites hac Tribuni appeìlatione, de quibus in utroquc Codice, apud Amia- 
num in notitia Imperij in Veteribus inscriptionibus apud Gruterum etc. », 

Quale fosse precisamente l'impiego de Tribuni dell'Istria, non lo esprime 
la nostra Cana, che col semplice nome di Tribuni li chiama, né noi potiamo 
divinarlo con sicurezza : pure se mi è lecito dire ciò che ne penso crederei 
senza esitanza, che loro principale uffizio fosse prcssiedere, come Capi a 
quelle Città, o Terre, nelle quali essi abitavano, in quella guisa appunto, 
che Tribuni senza altra aggiunta si chiamavano d' intorno a questi tempi 
medesimi quelli, che gì' affiiri dirigevano di ciascheduna delle Isole delle 
Venete Lagune, e che raggione ne loro litiggij, e discrepanze rendevano 
a proprij Compagni, come ce lo attestano ratti quelli, che dell' origine di 
Venezia hanno scritto '), e particolarmente il Sansovino nel lib. XIII nelle 
Vite de Prencipi, le di cui parole trascriviamo, perchè molto di ciò che 
habbiamo sopra avvanzaio mirabilmente confermano. Dice egli dunque, che 
cessato essendo nelle Venete Lagune i! Governo de Consoli, Furono dal 
publico placito, e consenso del Consiglio degV Abitanti, creati %ettori, e Capi 
della Rtpiélica, non un solo, ma diversi. I quali Rettori divisi per ogni Isola 
essi chiamarono Tribuni. 'Perciochè, o derivi questo nome dalla Tribù degli 
Ebrei, o de Romani, o da auttorità militare, o da qualsivoglia altra occasione, 
in questa parte Tribuno non vuol dir altro, che Trottetore, Dtffensore, Capo, e 
Governatore di coloro, da quali era eletta, il qual titolo correva all'ora, et era 
communi per tutte le 'Province di Venera, e dell'Istria, e per diverse altre 
parti tenute in Italia in quel tempo da Greci: co-ne titolo non punto superbo, 
gonfio, ma significativo di Dominio libero, e volontario. 

A tutti questi Tribuni abbiamo osservato, che assistevano cinque, e 
più Scusati, termine, che non trovandolo in alcun de lessici, che ho per le 
mani, credo sia stato dallo Ammanuense alterato, e invece dì qualche altro 
di simile desinenza, come ben sovvente succede ne nomi meno noti riposto. 
Il Muratori nella Dissertazion X varie carte, e placiti porta, ne quah una 
voce molto affine e nel suono, e nell'ufficio alla nostra sì trova, ed è quella 
di Sculdascius, la quale anco in varie altre forme scritta si vede cioè Sculthaix, 
Sculdaix, Sculdaus, ScuUetus. Erano questi, dice Egli, certi Giudici, o Prei- 
tori rurali soggetti a Conti, e che giudicavano nelle Ville in prima Instanza. 
Nos appellamus Praetores Rurales, e poco doppo, Pedaneus Judex appel- 
latur Sculdascius in grossis antiquis Codìcis Estensis ad significandum Scul- 
dascios infra Comites fuisse, ac Judices, ut aiunt in prima instantia. 
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Ciò posto, panni ben facile, che sotto a nostri Tribuni essere potessero 
molti di questi Giudici minori, o Rurali, i quali alle Ville, e luoghi di poco 
conto del Territorio in prima istanza e nelle cause di non molto rimarco 
raggione rendessero, salva l'appellazione a Tribuni stessi, e ad altri Giudici 
Superiori, in quella maniera appunto, che anco in oggi ogn'una delle nostre 
Ville ha il suo zuppanno, o Capo il quale con altri Giudici tratti da Villici 
medesimi conosce sopra le cause minori, che poi in appellazione al Podestà 
si devolvono. 

Né mi dì molto fastìdio, che non greca, ma germana sia questa Parola, 
poiché sappiamo, che per fino avvanti che fosse l'Istria da Romani soggio- 
gata molti di quelli che in Italia dalla Germania Carmello loro Regolo 
condusse si fermorono fra Noi, onde è ben facile, che qualche cosa della 
loro lingua siasi anco da nostri appresa, e ritenuta : oltre di che questa voce 
era a tempi del placito fatta di gii all' Italia commune, come ce ne assicurano 
tante Leggi de Longobardi, nelle quali viene ben di frequente adoperata. 

Si potrebbe anco sospeture, che invece di Scusatos legger si dovesse 
con assai minore alterazione, e con voce anco usata da Greci, Scutatos, 
cioè, che questi Tribuni, et altri Magistrati maggiori avessero sotto di se 
cinque, o sei Uomeni d'arme, i quali, o per onor del ministero, o per l'es- 
secuzioni delie Sentenze o per qualunque altra occasione loro assistessero e 
che dallo Scado, che in propria diffesa portavano Sentati fossero chiamati, 
unto più, che anco di questa sorta di Milizia fa menzione il detto Ducange, 
e ne appona al solito diversi esempi tratti da Carte non sospette, e sicure, 
onde può ogn' uno quella lezione seguire, che più gli arride. 

Da due Leggi una de Logombardi tit. 25 cap. 58 l'altra di Giustiniano 
nella Novella 134 impariamo quale sia il vero significato della parola Loci 
servaior, o Locopositus, perché anco in questa maniera avremo occasione 
d' incontrarlo. Questi altro non era, che un Vicario, il quale le veci di un 

qualche Magistrato adempiva, e veniva chiamato da Greci onde 

nella nostra carta il termine di loci servator è una pura repettizione, o 
maggior spiegazione della parola Vicarius, che lo precede. « Si quis Furem, 
dice la citata Legge Longobarda, vel latronem ad praesentìam Judicis, aut 
Comitis, qui in loco preest, vel Loci servatoris, qui missus est adduxerit etc.» ; 
e la Rubrica della detta Novella 134 sì inscrive: oUt nulli Ilceat habere ser- 
vatorem Loci, nisi certis ex causis Divina concesserit ìussio » quali parole 
spiegando il S. C. Angelo soggiunge. « Nullus Judex potest in loco ubi sibi 
gubematio comissa est, comittere loci servatorem, id est Vicarìum, nisi 
Imperator tempore expeditionis, vel necessitatis eis concesserit a, quindi nel 
corpo poi della medesima legge si adopera indifferentemente ora il termine 
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di Vicarius, ora quello di Loci servator, e sempre per dinotare una persona 
che le veci di un'altra supplisce. 

Hypatus voce Greca portata al nostro linguaggio lo stesso 

suona, che Ginsolo, et era una dignità assai raguardevole, colla quale i 
Greci Monarchi onoravano le più distinte persone. Alcuni fra storici Vene- 
ziani non molto versati nelle materie di erudizione, vedendo più dt un Doge 
usar questo nome, e fra gli altri Orso, e Deodato Padre, e Figliolo hanno 
pensato, che questo fosse il nome gentilìzio del loro Casato : né mancarono 
di quelli, che con esso dinotarsi l'antichissima Famiglia de Dauti, o Dandoli 
asserirono. Costui (parlando del detto Orso scrive il Sansovino nella di lui 
vita) fu Hypato Imperiale, cioè Consolo : altri dicono che era della Famiglia 
Hypata, la quale venuta da Padova fu poi chiamata Dandola ; ma contro 
raggione, poiché, prossiegue il medesimo Autore, Questa voce Hypato, la 
quale è Greca era titolo di dignità, col quale titolo furono onorati diversi Dogi, 
loiàtti Giovanni Hypato chiama il Dandolo quegli, che col titolo di Maestro 
della Milizia, o de Cavalieri con annua magistratura gì' affari di Venezia 
doppo la morte del sudetto Orso reggeva ; ma ben lontano dal credere, 
che questo termine la di lui Famiglia significasse spiega chiaramente che 
indicava la dì lui dignità. « Julianus Hypatus Magister MiUtum preesse cepit 
anno Domini DCCXL (epoca per altro non admessa da tutti) Hìc per mu- 
nificeotia Imperiali Hypatus, id est Consul Imperialis ìam factus Vir Nobilis 
et virtute perspicuus hunc honorem promeruit obtinere », Il che ripete di 
nuovo pocco doppo parlando del Doge Diodato Figliolo di Orso, o Hic quia 
Nobilis erat Imperialisque Hj^ati, id est Consulis honore fungebatur etc». 
Oltre di che questo titolo in mille luoghi per cosi dire rammemorato sì 
trova nelle Medaglie, nelle Storie, e nelle lettere de stessi Sommi Pontefìci, 
tre delle quali tutte di Giovanni VIU ne habiamo di presente sotto agl'ochj 
nel Tom. XI de Concilij edit. Veneta, e sono la 36, 38 e 277 ; dalle quali 
ben si pub conoscere, che questo nome non Famiglia, ma Dignità di- 
notava. 

A tutti questi domestici Magistrati sostituì Ìl Duca Giovanni, secondo 
la nostra Carta i Centrarchi. Constituit nobis Centrarchos. Erano questi 
pure come i Sculdascij alcuni giudici minori subordinati in tutto e per tutto 
al Conte, o magìor Presside, da cui dipendevano, e che secondo le Leggi 
Longobarde venivano dal medesimo castigati se mai mancavano al loro 
dovere, cosi disponendo la Legge 54 del lib. II. Il loro proprio nome era ve- 
ramente di Centenari e non di Centrarchi come si trovano in mille cane di 
Pipino, di Lodovico etc; ma avvezzi i nostri Istriani alla Greca favella invece 
di Centenarij amarono meglio chiamarli Centrarchi, parola, che derivau dal 
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Greco è lo stesso, che Centurione; Centurie, qui per centena 

ius dicebat, scrìve il Ducange : onde a ragione si laguano i nostri Provin- 
ziali, che tolti loro i Magistrati più rispettabili, e dì maggiore autoriti fossero 
in suo luogo altri minori, e non forniti di ugual potere rimpiaciaii. 

Prima di terminue le osservazioni su questa Carta parmi necessario 
far anco qualche riflesso sopra la parola Mancosos solJo, col quale e i Pa- 
renzani, e tutti gli altri Provinziali erano soliti pagare all' Imperiai Camera 
ogni anno ì loro tributi. Le voci di Mancusa. Mancusns, e Mancosus ven- 
gono pienamente esposte nello spesse volte citato Glossario del Ducange, il 
quale col fondamento di molte carte Anglossassone, che rappona prettende, 
che non tosse questa Monetta batutta, ma immaginaria, che alcun peso di 
monete e non monetta reale signiJìcasse. a Quidam existimant vocem mancusa 
esse Anglo-Sassonicam : alij mancusam ii^ appellatam fuisse, quasi manu 
cussam, ut Cajus, et Varsius, cum constet mancusam non fuisse monetam 
percussam, sed certum monetarum pondus o : e la di Lui opinione vienne 
abbracciata e diffesa dal sopradetto nro Cignor Conte Carli nel suo erudito 
libro delle Monette, e delle Zeche d' Italia alla Dissertazion III, e da altri 
Moderni scrittori. 

Il Muratori al contrario nella Dissertazion XXVIII non riprova vera- 
mente affatto il sentimento del Ducange ma è di parere altresì, che in ri- 
guardo almeno all' Italia per soldi Mancosi intender si deva Moneu vera, e 
battuta, e lo dessume dall'aver egli vedute mqlte carte che esso pure ancora 
rapporta, nelle quali s'incontra imposta la pena di milla, e anco due milla 
Mancosi summa, che non era dice egli solita apporsi quando si trattava dì 
Marche, o altre simili ideali Monete, perchè stata sarebbe troppo eccessiva. 
Ego tamen, quod est ad luios dubitare de ea, cioè della Sentenza del 
Du Cange, cogor quippe in Italicis cariis video ingentem copiam Manco- 
sorum prò pena statui. Quod fieri non facile solebat, cum de auro sermo 
erat », 

Che che sia però del parere dì questi Uomeni tanto rispettabili, per 
quello riguarda ai Mancosi nel Placito nominati confrontata la nostra Carta 
con ciò che intorno a Tributi dell'Istria scrive il Dandolo parmi che dubitar 
non si possa, che non siano veramente Monete ideali, e non monetta battuta, 
poiché Egli col nome di Marche li chiama, moneta come ogn'uno sa im- 
maginaria. « Solvebat namque tota provintia Istriae, ecco le di Lui parole 
nella p. . , . del lib. . . . cap. . . . Imperiali Camerae Marcas CCCLIV di- 
strìbuta inter eos iuxta. Urbìum, et Castrorum possibilitatem ». Ed è ben 
notabile che là dove nel testo parlandosi del numero delle Marche si dice 
che erano CCCLIV, net Codice Ambrosiano sta scritto CCCXLIV summa, 
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che corrisponde perfettamente a quella, che rissulta dalla distribuzione de 
Mancesi riflerita dal nostro Placito, che è la seguente 

De Civitate Polensì solidi Mancosi ... 66 

De Ruvingio solidi Mancosi 40 

De Parentio Mancosos 66 

Kumerus Tergestinus Mancosos .... 60 

De Albona Mancosos 30 

De Pedena Mancosos 20 

De Montona Mancosos 30 

De Pinguenie Mancosos 20 

Cancellarius Civitatis Novae Mancosos. . 12 

Q.UÌ &ciunt sìmul Mancosos 344 

Non è che io non sapia, che ignoto era affatto a tempi di questo Con- 
gresso il nome di Marca, vocabolo, che solamente principia ad incontrarsi 
verso la metti del secolo XI. Ma chiamando il Dandolo Marche ciò che 
nel placito si dice Mancosa, si dì ben abbastanza a conoscere che egli, che 
tante carte e Greche, e latine avea lette era persuaso, che Ì Mancosi erano 
Moneta immaginaria, e non vera, ma accomodare volendosi all' uso, che 
correva al suo tempo volle più tosto che servirsi del termine de Mancosi 
usare quelb di Marche, che al tempo, in cui scriveva era da tutti conosciuto 
ed inteso. 

Che se mi si chiedesse cosa veramente imporrassero i soldi Mancosi 
nominati nel placito, o le Marche trovate dal Dandolo risponderei ingenua- 
mente di non saperlo, et, aggiungerei ancora, che e^Ì è ben difficile d'in- 
vestigarlo non ostante tanti aggiuii di eruditissimi libri usciti a nostri giorni 
intorno a questa materia delle Monete ; poiché essendo tanto i soldi Mancesi, 
quanto le Marche, come habbiamo osservato due Monete ideali, et arbitrarie 
inventate al solo (ine di facilitare il comercio, e a computisti le summe, 
ogni Paese diede a questa sorte di Monete quel numero, e quel peso, che 
più li piacque, e tornò loro in acconzio, e lo cambiò anco quando lo cre- 
dette opportuno. Quindi il sopradetto signor Carli col fondamento dì due 
Carte una dal DCCCC^XV, e l'altra del MXIV crede, che in Verona 1 Man- 
cosi corressero per due soldi e mezzo, cioè per trenu danari : e tanta sorta 
di Marche differenti apporta Ìl Ducange che arriva a riempire più fogli nel 
rifferire Ìl loro catalogo. Se si trattasse di tempi meno rimotti, avrei in pronto 
e libri, e carte per ispiegario con sicurezza ; poiché cana habbiamo fra le 
altre scritta in Parenzo nel 1366 12 Febraro, da cui restiamo assicurati, 
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che la marca de dinari piccoli Veneziani, ch'era in all'ora in uso per tutta 
r Istria conteneva otto lire de piccoli pur Veneziani. « In Christi nomine. 
Amen anno eiusdem 1366 Idict. 4, die Sabbathì duodecimo men. Feb, in- 
trante. Acium Parenti] in Ecclesia S. Francìsci presentibus etc. Cum Ser 
Orius Poltonus sit obbligatus in sepiem Marchis denarionim parvorum Ve- 
netomm ad usualem Marcham Istriae videlicet librarum octo parvorum prò 
qaalibet Marchàu qual Marca era la stessa, che l'Aquilejese, come con piena 
erudizione prova il signor Giuseppe Liruttì di Villa Fredda nella sua bella 
dissertazione della Moneta del Friuli Capitolo XII conteneva denari 160, 
numero, che a puntino alle otto libre Veneziane risponde, calcolando, come 
pur s'usa anco adesso per venti soldi una lira. 

Tutto ciò, finalmente, che intorno a nostri Mancesi possiamo soggiun- 
gere è, che io credo fermamente, che essi fossero composti di un certo 
numero di monete di oro, poiché è noto, che ne tempi a Costantino sus- 
seguenti quantunque monete si banessero e in argento ed in rame pure 
niuna ebbe il Italia più corso, che quella chiamata soldo, i quali certamente 
a princìpio erano tutti d'oro, e chi in quel tempo diceva soldo non altro 
intendeva, che soldi d' oro, come può raccogliersi da più, e più leggi del 
Codice Teodosiano, e singolarmente impariamo da un Libretto de Mensuris 
scritto da Autore Anonimo, e riportato dal Goesio fra li Scrittori de re 
Agraria. « Duodecim unciae libram viginti sotidos contìnentem efficiunt. Sed 
Veteres solidum, qui nunc Aureus dicitur, nuncupabant a. Anzi se questi soldi 
erano di quelli, che al tempo di Carlo Magno erano in uso, il loro valore 
secondo il calcolo, che fa il Muratori nella cittata Dissertazion 28 alla nostra 
mezza doppia, o all'incirca corrispondeva. « Certe credibile est solidum aureum 
Caroli Magni quo revera ex auro conflatum parum superasse numos, quos 
nunc Mezze Doble, et scudi d'oro, aut Ducati di Camera appellamus ». 

Cap: 

Stato, e Gcverno dell'Istria al tempo, che l'Italia era dominata da 'Barbari, 
cioè Eruli, Coli, e Longobardi. Si esamina se mai questi siano stati del- 
l'Istria Patroni. 

Ritornando ora a Greci, fu Ìl loro Dominio in Italia per molto tempo 
interrotto da quello de Barbari, i quali estesero tal volta anco in Istria le 
sue conquiste, ma gì' è difficile in tanto silenzio de' scrittori di quella etA 
indagare in qual maniera essi la governassero. Di Odoacre, il quale doppo 
r invasione di Alarico, e di Attila, e degli altri fu il primo, che piede fermo, 
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e Regno in Italia fissasse circa l'anno di Chrìsto 476, ne men sappiamo di 
ceno se della nostra Provinzia fosse Padrone, possiamo nonostante dedurlo 
dal vedere, che a lui obbedivano la Dalraaiiia e la Venezia Terrestre, Pro- 
vinzie, alle quali ben sovvente si trova 1* Istria congionta particolarmente 
doppo la divisione dell' Italia fatta da Augusto e quella di Costantino, se- 
condo la quale l' Istria, e la Venezia non componevano, che una sola Reg- 
gione, cioè la X alle volte con ambi i nomi, ed alle volte anco con un 
solo indicata, come è ben noto agli Eruditti, ed osservoUo fra gli altri il 
fu mio caro amico Monsig.'' Domenico Giorgi nel suo bel trattato dell'an- 
tiche Metropoli dell' Italia. Communque siasi però nota il Sigonìo, che a. 
risserva del Senato, e de Consoli, quale volle questo Prencipe intieramente 
aboliti, nell'altre cose appartenenti al governo lascia Odoacro intate tutte le 
antiche costumanze della Republica si in quanto all' autorità si in quanto 
al nome de Magistrati. « Reliquis in rebus vetera Reìpublicae instituta, et 
Magistratuum iura norainaque retenta ». 

Maggiori riscontri, e più certi abbiamo di Teodorico il quale spo- 
gliato della vita e del Regno, il sopradetio Odoacro, diede principia al 
dominio de Goti, e sapiamo senza esitanza, che tanto a lui, quanto a diverd 
suoi successori fu la nostra Provinzia soggetta. Di esso pure attesta lo stesso 
Sigonio che nulla cambiò intomo al governo de Popoli da lui conquistati, 
e che istituì un Regno similìssimo in ogni parte alla consuetudine del vechio 
Imperio. « Atque omnino instituit Regnum veteris Imperij in oroni parte sì- 
milimum » anzi il Clar. Sig.' Marchese MaBei nel libro IX della sua Verona 
anco contro il parere di molti dotti scrittori sostenta, che Teodorico non 
toccò in verun conto i diritti de Magistrati Municipali, e ne apporta una 
convincentissima prova tratta da un Istrumento di vendita dell'anno DXL 
conservato in Papiro nella Bibliotecca Vaticana, in cui è inserito un'atto 
diretto non gl.'i al Conte, ma al Diffensore a Magistratti e a tutto l'ordine, 
cioè a Decurioni della Città di Faenza, 

Prove molte simili a questa possiamo trarre ancor Noi dalle lettere di 
Cassiodorio dalle quali pare traspiri qualche cosa di più, cioè, che non solo 
intatte lasciassero i Goti le nostre Municipali Magistrature, ma che contenti 
degli annuali tributi che riscuotevano, ne meno quel Presside generale, che 
a tempo de Greci come abbiamo veduto era in uso, a noi inviassero. Por- 
tata al Re Teodorico da un certo Steffano da Pola querella contro Antonio 
Vescovo di quella Città perchè le di lui genti occupata avessero una Casa, 
che prettendeva essere di sua raggione vuole il Re, che se la cosa passava 
nella maniera che li veniva esposta fosse subito essa Casa al proprio Padrone 
restituita, ma per ciò fare non comene l'essecuzione a Conte, o Presside 
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alcuno, che per suo ordine, o la Provinzia, o ta Città governasse, ma dirìge 
allo stesso Vescovo il suo commando, e perche dar si poteva, che in fano 
qualche dirìtto avesse la Chiesa di Pola sopra la Casa controversa prescrive, 
che diffender volendo Ìl Prelato le sue pretese mandi a Ravena a trattare 
awanti al Reggio suo Tribunale la causa, « Quod si ita factum, cosi nella 
lenera XXXXIV dei libro IV, esse cognoscitis eam iustitiae consideratione 
momenti jure restituite supplicanti, Dccet enim a vobis corrigi quod a vestris 
famìlìaribus non debuisset admitti. Veruntamen si partibus vestris in causa 
possessionis momentaria, vei principali justìtiam adesse cognoscitis tractato 
prìus diligenter, iuspectoque negotio quia Sacerdotem non decet prottendere 
improbam litem istructam legìbus ad comitatum nostrum destinate personam 
ubi qualitas negoiij agnosci debeat, et fìniri ». 

Fa bisogno alla Cone in altra congiuntura al tempo del Re Vittìgge, 
che la Provinzia Ì suoi Tributi spedisca non in dinaro, ma in vino, oglìo, 
e fermento, e Cassiodorio PrefFetto anco in all'ora del Prettorio colla let- 
tera XXII del libro XII scritta dell'Indizione prima, cioè l'anno 538 dirige 
gli ordini non a Conti, Pressidi, o altri Magistrati, che qui a nome de Goti 
rissiedessero, ma a medesimi provinziali, cioè a que Magistrati, che gl'affari 
di cadauna Città, e luogo amministravano: Prcrvìncialihus htriae. Anzi bisogno 
avendo di comprare di questi prodotti molto più di quello importavano le 
annuali contribuzioni de Popoli si manda qui a bella posta Lorenzo Uomo 
straniero, ma come egU dice assai pratico di questi Paesi al quale si ingionge 
che ben intendendosela co' Provinciali medesimi quanto faceva bisogno alla 
Città Capiule sotleciumente proveda, a Sed ne aliqua jussìonibus nostrìs du- 
bietas nasceretur Laurentium Virum expertissimum, et magnis nobis in 
Repnblica laboribus comprobatum cum presenti auctoritate direxiraus ». E 
□ella lettera susseguente scritta a Lorenzo, « Atque ideo experieatiam tuam 
frequentibus nobisque tali devotione gratissimam ad Istriam Provinciam 
iubemus excurrere, ut in tot solidos vini, olei, vel tritici species de tributario 
solido debeas procurare, in aliis vero tot solidis, quos a nostro Arcarlo perce- 
pisti tam a Negotlatoribus, quam a possessoribus emere maturabis, sicut te a 
numerarijs instruxit porrecta nolitia ». Dal che sembra certamente si possa con 
raggione conchiudere, che Magistrati proprj non tenessero i Goti nella Pro- 
vincia, poiché di questi, e non d'altri si sarebbero in tali congiunture serviti. 
Scacciati da Narsete ì Goti, distruto il loro Regno, e ricuperata l' Italia 
si ricuperò parimenti coli' Italia anco l'Istria, e spedi l'Imperatore Giustino II 
successore di Giustiniano l'anno 565 Longino Patrizio, il quale investito di 
una autorità presso che illimitata sfigurò talmente l'antico governo dell'Italia 
che vesciggto appena lasciò si delle cariche della Romana Repubblica, come 
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delle altre munizipali Magistrature : Imperochè cominciando prima da se 
stesso volle a similitudine del Supremo Conimandante dell'Affrica esser chia- 
mato Esarco greco vocabolo, che al nostro linguagìo penato lo stesso suona, 
che grande, o Prencipe: levò Ì Consolari, i Correttori, e Pressidi, assegnò 
in loro vece a cadauna Città de Duchi particolari, e de Giudici minori, che 
le civili controversie ascoltassero, e deffinissero, e tutto in somma volle egli 
con Sovrana autorità regolare e dirigere, a Et quod somma cum potesiate, 
et Imperio venerar, cosi di esso la dìscore il Sigonio, novam prò arbitrio 
administrationcm induxit : primum Ravtjnae, non Romae PraefFecturae sedem 
posuit, ac se Exarchum Italiae, quemadmodum, et Affricae Esarchus erat 
vocavit et Provinciarum Consularibus, Corrcctoribus, Pressidibusque sublatis 
singulìs Gviutibus sìngulos Duces imposuic, ac varios eis ad reddenda iura 
ludices assignavit •». 

Non andò molto però doppo questo secondo stabilimento de Greci, 
che nuova sorte di barbari più crudeli ed inumani forse di tutti gli altri 
venne a stabilirsi in Italia. Furono questi i Longobardi chiamati con ragione 
da più Pontefici nelle sue lettere gente nefandissima a causa dell' enormi 
loro crudeltà, e sccleragini i quali invitati da Narsettc, offeso, come 6 noto, 
per il suo richiamo alla Corte sotto la condotta di Alboino loro Re, l'anno 568 
secondo che da Paolo Diacono si racoglie calarono in Italia, e vi fondarono 
un'altro Regno, che per tutto il corso di due cento e più anni con innu- 
merabili miserie l'afflisse. Grave questione vien mossa da Uomeni segnalati 
de nostri tempi, cioè dal tante vdte lodato, e da lodarsi P. de Rubeis 
cap. XXV e dal Ghia. Signor Marchese Maffei nella sua Verona Hb. . . . 
se mai questa crudele nazione si rendesse dell' Istria Padrona : e con molte 
raggionì, che presso dì essi possono vedersi sostentano non aver mai dilattato 
il suo Dominio in questo Paese quantunque con frequenti incursioni non 
abbia cessato di travagliarlo. 

Il P. Beretti al contrario nella celebre sua dissertazione sopra la carta 
dell'Italia M. 1, al n." J9 quantunque confessi, che tardi assai la nostra 
Provincia nelle mani de Longobardi cadesse, vuole però, che a tempi del 
Re Liutprando, che cominciò a regnare .... ella già fosse ridotta in lor 
Podestà. Ha egli dal suo partito una buona truppa di Moderni scrittori ì 
quali il Rubeis senza indicarli col proprio nome col solo titolo di Popolari 
trapassa, et adduce in oltre in prova della sua opinione una legge, che è 
la LV del medesimo Re, in cui si dispone intorno a pieggi, pegni e debitori, 
che sono tanto nell'Austria, quanto nell'Istria, e conchiude cosi. « Certum 
Lnmen Liutprandi aetate Jurìs Longobardorum erat co disponente in quadam 
sua lege de debitore, et fìdeijussore, si in Austria, aut Istria fueiit ». 



^dbyGooglc 



_ rj^ - 

Che più, è così intralciato di difflcolti questo punto, che lo stesso 
Muratori tanto nelle cose d' Italia versato non sa a qual partito appigliarsi e 
pare, che iatomo ad esso non sia sempre a se stesso cosunte : mentre doppo 
di avere in più luoghi, e particolarmente nel fine della Dissertazione seconda 
delle antichità Italiane Tom. I asserito, che mai poterono estendere in Istria 
i Longobardi il suo Dominio. « Neque enim nunquam Longobardis datum 
est Istriac Provinciam suae adiungere ditioni, quod soium contìgit Girolo 
Magno, eiusque filio Pipino » tutto diverso poi negli Annali, come vedremo 
ben presto, accorda espressamente che di essa ne ottenessero finalmente sotto 
Astolfo r intiera Sovranità, 

Non sono Ìo quegli, che decider possa una quistìone tanto da più chiarì 
ingegni dibatutta e quando anco fossi, questo non sarebbe Ìl luogo di farlo. 
Per dirne però ciò che sento, e che pure ìl primo non sono ad osservarlo, 
parmi, che il P, Beretti siasi lasciato ingannare fidandosi troppo del Testo 
del Lindebroggio, che in all' ora avea per le mani e di cui se ne serviva, 
come egli stesso al n." 26 lo confessa. 

In &tti nota il Muratori nella sopradetta dissertazione seconda, che ai 
tempo de Longobardi tutto quel pezzo d' Italia, che da loro aveva la de- 
nominazione sortita era diviso in due parti, le quali col nome di Austria, 
e Neustria conosciute venivano dicendosi Austrìo il Friuli, e tutto ciò, che 
in rapparto a Pavia Capitale del loro Regno al Levante tendeva, e Neustria 
tutto ciò, che all'Occidente di questa era posto. « Itaque hunc more sequuti 
Logombardi Reges appellare et ìpsì consueverunt Austriam Ducatum Fori 
Julij, ea ratione ducti, quod is ad Tìcinensis Regiae situm Orientalis Regni 
pars esset, Neustriam vero, quae Occidenten respìciens contigebat fines 
Francisci Regni » dal che successivamente inferisce, che quall'ora tanto nelle 
leggi Longobardiche, quanto in quelle di Pipino, di Carlo, e di altri ìl nome 
d' Istria unito all' Austria si incontra, Neustria deva sempre legersi senza 
esitanza poiché ignorando gi' Ammanuensi ìl luogo ove situata fosse la 
Neustria, nome da loro non conosciuto, e credendolo fallo di chi nello 
scrivere gl'aveva preceduti, pensarono ben fatto il corregerlo ponendo in sua 
vece il nome dell' Istria, che alla lor cognizione, perchè notissimo non isfu- 
giva. « Ignorabant olim ìndoctì librari) quaenam unquam foret Provinzia haec 
Neustria, et ìstud praecedentium scriptorum spalma putantes Istriam Pro- 
vinciam satìs notam, eìus loco posuerunt o quindi publicando egli nella parte 
seconda Tom. I de Scrittori Italiani le Leggi medesime, e servendosi, come 
egli dice di Testi dì ottima nota, e ìncorroti, e particolarmente di uno della 
sua Estense Bibliotecca riferisce la nostra con queste parole. « Etsi per XXX 
dies pignora ipsa aut debitor, aut fideijussor colligere neglesserit, si in 
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Neiistria, et Austria fuerit ammitat ipsa pignora, et non habeat facundiain 
reqtiirendi » il che maggiormente poi nelle note al n." 99 si spiega. 

Quanto all'opposu sentenza, che crede, che mai arrivassero a piantar 
in Istria i Longobardi Domìnio, ma che con sole scorerie, e depri-Hlazioni 
per longo tempo la travagliassero, è certo e ce io attesta Paolo Diacono 
autore, che nel riferire le cose dei Longobardi è molto esatto, e sicuro, che 
Alboino all'ora quando calò in Italia indirizzò subito le sue mosse verso il 
Friuli, e che questo infelice Paese, come fu il primo luogo, in cui egli 
sfogò il suo furore, cosi fu ancora la prima conquista delle sue armi : doppo 
la quale continuò a di'ittura per la Venezia terrestre il suo viaggio verso 
il cuor dell'Italia, lasciata avendo intieramente alla sinistra la nostra Istria, 
come habbiamo ossfirvato, che fatto avevano la maggior parte de Barbari, 
che prima di lui a desolare erano calati questa si bella parte dì Europa. 
CI Indcque così al Capitolo IX del libro II cum Venetiae fìnes, quae prima 
est Italìae Provincia sine aliquo obstaculo, hoc est Civitatis, vel potius Castri 
Forojuliani termìnos introisset perpendere coepit, cui potissimum primam 
Provinciarum, quam coeperat commitere deberet ». 

Non può negarsi altresì, che quantunque aumentate avessero di molto 
i Longobardi le loro forze, e stabilito il loro nuovo Regno in Italia, fino 
a tanto però che si poterono mantenere in Ravena gl'Esarchi, inutili sempre 
furono i loro sforzi praticati per fermar piede nella nostra Provincia perchè 
poteva ella sempre ricevere per mare i più opportuni soccorsi : ed è verissimo 
anco che tutte le loro spedizioni a questa parte altro non furono a quel 
tempo, che incursioni, e rapine. Di alcune di esse fa menzione Ìl citato 
Diacono, ed In nessuna pur una parola avanza, da cui arguir si possa, che 
in essa esercitassero i Longobardi Dominio. Auurì fii il primo a farle 
sentire il peso delle sue armi: poiché liberato dal timore che aveva' con- 
cepito de Franchi, e degl'Alemani, rivolse subito i suoi pensieri a rendersi 
Padrone anco di quella parte d'Italia, che aveva nel passare Alboino negletu_ 
e perchè era l' Istria la prima deliberò tantosto d'invaderla e tentar la sua 
sorte, « Eo metu (cioè de Franchi) scrive il Sigonio, Autharis liberatus tenio 
ipso pactarum inductiarum anno, Italicos duobus adhuc integris partibus est 
aggressus. Primi erant Istri, quos in transita Alboinus omiscrat : altera Insula 
Comaciana etc. », e poco doppo ad Istros Evinus Trìdentinorum Dux cum 
firmo mihtum robore missus, ipse bellum Comacinatibus intulit ». 

Non si sa precisamente dice il Muratori l'anno di queste due imprese, 
ma elle accaddero secondo il Sigonio circa l'anno 587, anno per Noi pur 
troppo sfortunato ; poiché alla peste inguinaria, la quale per quanto il Dan- 
dolo scrive aveva in quest'anno, o nell'antecedente fatte in Istria, e in tanti 
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altri luoghi orribili straggì anco questa nuova disgrazia s' aggiunse. Vaol 
però furono gì' attenuti di Autari, e tutto ciò, che potè egli ottenere col 
grande impegno delle sue armi fu, che il di lui Generale diede un terìbile 
guasto a tnno il Paese, e vedendo non poter fate di più portò al Re suo 
Padrone gran quantitA di Dinaro, e di Prede, e accordata con gì' Istriani 
per un anno la pace ritirò da tutta la Provincia l'essercito. « Hac tempestate, 
cosi il Diacono al cap. XXVI del lib. VI Rex Autharì ad Istriani Eserci- 
tum misit, cui ezercitui Evim Dux Tridentinus pnefuit, qui post prasdas, et 
incendia &cta pace in annutn unum magnam pecuniam Regi detuterunt ». 

Da una lettera scrìtta l'anno 590 da Romano Patrizio, et Esarca dì 
Ravena a Childeberto II Re di Francia stampata nell' appendice dell'opere 
dì Gregorio Turonense dell'edizione del celebre Monaco Teodorico Ruinart 
al numero V impariamo, come in quest' anno era stata l' Istria occupata 
da Grasolfo Longobardo Duca del Friuli, e che veniva cusiodita da Ghi- 
solfo di lui Figliuolo : ma sappiamo altresì, che ritornato 1* Esarco dalle 
imprese di Modena, Aitino, Mantova, ed altre Gttà, che egli aveva a 
Longobardi ritolte, e portatosi iu Istria colle Truppe sue vittoriose Ghisolfb 
predetto se gli era fono incontro, e con prudenza superiore ail'eti sua 
giovenile avevagli oflerto di sottomettere se stesso, e tutto il suo Esercito 
alla Santa Republica: formola, in cui in que' tempi significare solevasi ciò 
che noi in oggi sacro Romano Imperio chiamiamo, u Ravenam remeantes 
in Istriam Provinciam contra hostem Grasoulfum deliberavìmus ambulare. 
Qnam Provinciam venientes Gisoulfus vir Magnilìcus, Dux Filius Grasoulfì 
in iuvenile xtate meliorem se Patre cupiens demonstrare occurrit nobis, ut 
cum omni devoiìone Sancta* Reipublicse se cum suis prioribus, et integro 
suo esercitu, sicut fuit subderet », 

Mori nel Settembre di quest'anno Autari; e Teodelìnda di lui Moglie, 
nel Novembre susseguente sposò col consenso di tutu la Nazione Agitotfo, 
all'ora Duca di Torino, cui nel Maggio susseguente J91 dalla Dieta Ge- 
nerale della Nazione medesima furono conferite le Reggie insegne. Regnò 
egli venticinque anni, onde mori, o nel 615, come vogliono il Sigonio '), 
il Sassi '}, e ti P. ') Bachini, o nel 616, come pensarono il P. ') Paggi, 
et il Bianchi *). Di due nuovi tenutivi £atti nell' Istria durante il di lui 
Regno senza indicarci altro tempo più preciso ci lasciò memoria il Diacono. 
Il primo al capitolo XXV e il secondo al cap. XLII del lib. IV e nell'uno, 
e nell'altro nulla più, che rapine tncendìj e devastazioni descrive. « Hac 
tempesute, cosi nel primo, Agilufì legati regressi a Cacano pacem perpe- 
luam àctam cum Avaribus nuntiaverunt » e, poco doppo « inter haec Longo- 
bardi cum Avaribus, et Sclavis Histrorum fìnes ingressi universa ignibus, 
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et rapinis devastaverunt. E parlando del secondo dice « Rex vero Agilufus 
pacem cum Imperatore in annum unum itcmque in altenim faciens cam 
Francis quoque iterato pacem renovat. Hoc nìhil ominus anno Sciavi Istriam 
ìnterfectis milicibus lacrimabiliter depredati sunt ». 

E doppo ciò passa subito nel cap. susseguente a narrare la morte del 
deno Re, con che panni veglia egli indicare esser stata questa incursione 
una delle ultime azioni del suo governo. 

Nel capitolo 12 poi del libro J narrando la morte datta in Siracus2 
da Congiurati a Costantino detto Costante, e la successiva acclamazione 
all'Imperio di Macerie accaduta secondo il calcolo del Muratori l'anno 668 
7«i<j del Re Grimoaldo manifestamente ci da a conoscere, che l'Istria anche 
in questo tempo a Greci Monarchi ubbidiva, mentre soggiunge, che offesi 
ì soldati, che l'essercito Orientale componevano di questa elezione ktta senza 
il loro consenso, avevano raccolto da tutte le Provincie al dominio loro 
spettanti fra le quali in primo luogo t' Istria si mette quel maggior numero 
di Truppe, che era stato ad essi possibile coU'aggiuto delle quali espugnata 
Siracusa era loro anco sortito di toglier dal Mondo l'usurpatore. « Interfecto 
igitur apud Siracusas Constante Imperatore, Mecetius in Sicilia regoum ar- 
ripuit sed absque Orientalis exercitus voluntaie. Contra quem Italiae militiae 
milites alij per Histriam, alij per partes Campaniae, alij vero a partibus Africae, 
et Sardiniae venientes vehementer in Siracusas irruerunt, eumque viu pri- 
vaverunt. Mulii ex Judicibus eìus detruncati, multique ConstanlinopoUm 
perducti sunt, cum quibus pariter et falsi Imperatoris caput est depor- 
tatum », 

Altronde ancora sappiamo che l' Istria si mantenne a Greci fedele sino 
al tempo di Liutprando non solo, ma anco doppo la di lui morte, e ne 
babbiamo in molti luoghi sicuri i riscontri. 

Nella lettera 33 del lib. XIII ind." VI cioè l'anno 602 XII del à." 
Agilolfo raccomanda S. Gregorio ali' Esarco Smaragdo Ìl Vescovo di Trieste 
Firmino ritornato di già all'uniti della Chiesa, e lo prega dargli ordini più 
precisi a que Magistrati, che in di lui nome l' Istria reggevano affinchè sta 
egli assistito, e nelle occorrenze prottetto, e difeso. « Firminus siquidem Frater 
et Coepiscopus Noster Tergestinae Antistes Ecclesìae ante adventum V. Ec- 
celentiae salubri Consilio a schismate cui inhaeserat ressìpissens, atque ad 
unitatem matrìs ecclesiae rediens nostris est epistolb confirmatus. E pocco 
doppo « directis itaque Eccelentiae V. iussionibus bis, qui in Histrìae partibus 
locum vestrum aggere Deo Aucthore noscuntur districtius iubetote quatenus 
et sese dictum Fratrem nostrum ab illatis debeat defFensare molestiis, et quietem 
jllius multis ad immitandum prò futuro modis omnibus procurare n. 
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Al tempo di Rotari, il quale principiò a regnare l'Anno 6$6 dice il 
Dandolo che cominciarono i Longobardi a communicare il proprio lor nome 
a quel tratto dì paese, che avevano nelC Italia occupatOj dal quale 1' buia 
espressamente si esclude, o Caeterum Longobardi hoc tempore totam Terre- 
strem Venetiam possidentes excepta Istria, illam vocare caeperunt Longobar- 
diarn. Maritima vero Regio ab eorum ìugo exempta Venetiae nomeo anti- 
quum obtinuit certìs limitata confinibus a Grado usque ad Caput Ageris». 

Air elezione in Patriarca di Grado di Steffano II nativo di Parenzo 
seguiu nell'anno £70 ovvero secondo la correzione del P. Rubeis regnando 
ancora Grìmoaldo concorsero, afferma lo stesso autore, unitamente col Gero 
e Popolo della nuova Venezia, cioè della Maritima, anco i Vescovi dell' Istria, 
e vi concorsero appunto perchè ne essi, ne le loro Chiese erano a Longo- 
bardi sogette. B Steffanus II Patriarcha creatus est anno Diii 670, Hic Parentio 
civitatE Istriae natus ab Episcopis Clero, et Populo novae Venetiae, et Istriae, 
qui a Longobardorum ìugo esemti erant Patriarcha electus, et consecratus 
est a. Il che si ripette anco 5 anni doppo dell'elezione del Patriarca Agatone. 

Vinto il Pontefice Gregorio dalle continuate pressantissime istanze di 
Liutprando era condisceso a riconoscere per legitimo l' Arcivescovo, o vo- 
gliamo dire Pat a Sereno eletto dal partito a Longobardi soggetto, ed aveva 
per ciò a lui transmessa 1' onorevole insegna del Palio, contrassegno del 
diritto Metropolitico, che a lui veniva concesso, e divisa per questo effetto 
medesimo in due parti la Diocesi Aquilejese aveva assonaci a Sereno, e 
a suoi Successori in suffraganti tutti quei Prelati, che entro al Dominio 
Longobardo vivevano, comandando altresì che quelli della Venezia Mari- 
tima, e ddl' Istria, come non compr^3i nel Regno dì Liutprando riconoscer 
dovessero in Metropolita i' Arcivescovo, o Patriarca di Grado. Ciò nulla 
ostante tentava Sereno di estendere anco sopra questi la sua giurisdizione, 
ne cessava di apportar loro continue inquietudini per liberarsi dalle quali 
ebbero ricorso al Pontefice stesso perchè ferme avessero a rimanere le di- 
sposizioni giA latte e repressi venissero dal nuovo Metropolìu gli sforzi. 
Si commosse il Papa a questi lamenti, e scrisse a Sereno con termini i più 
pressanti rimproverandoli la propria disubidienza, e commaadandoti espres- 
samente che lasciati in pace i Vescovi della Venezia, e dell' Istrii contener 
si dovesse entro i soli limiti del Territorio de Longobardi. « Kum vero ut 
cognovimus Gradensis Path.ae niteris pervertere jura, atque ex his, quae 
possidet usurpare. Ne ergo in quoquam existas temeracor ex Apostolica 
nuthoritatc prEccipimus ne ullo modo terminos ab eo possessos ecccdas, sed 
in iis habeto, qua; usque modo possedisti, nec amplius quam in fìnibus 
procul dubio gentis Longobardorum existentibus gressum tendere pressumas». 
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Veagono queste lettere riferite dallo stesso Veneto Cronista al cap. Il del 
lib. VII, e dal Baroniq ancora all'anno 729; nia prova il Rubeis, che 
furono scritte negl'anni 725, 726. Comunque siasi però da queste ben 
chiaramente risalta, che a tempi di Liutprando non a Longobardi, nu a 
Greci l'Istria ancora ubidiva. 

Qicciato poi di Ravena l'anno 751 dal Re Astolfo l'ultimo degl'Esar- 
chi Eutichio, e resosi Padrone di tuno 1' Esarcato, e in seguito delle Otti 
di Pentapoli, e presso che di quanto avevano i Greci in Italia a riserva di 
Roma, non può negarsi altresì, che anco in Istria non abbiano cangiare 
&ccia intieramente le cose, ed è ben &cile il concepirlo, se sì rifletta, che 
levata alla nostra Provincia la communicazione con Ravena e (' appoggio 
de Greci, restava senza una immaginabile diffida, perchè senza alcuna for- 
tezza di considerazione, in cui ricovrare i Popoli sì potessero, e senza 
Truppe da poter opporre in campagna a nemici. Avremo occasione in altro 
luogo di esaminare le lettere scritte da Giovanni di Trieste Patriarca di 
Grado a Sterno III, o come altri vogliono IV Sommo Pontefice, e le di 
lui risposte a questo Prelato, e vedremo in all'ora quanto fosse digerente 
da quella, che fino ad ora abbiamo esposto la condotta de Longobardi nella 
Provincia doppo l'espugnazione di Ravena, e se in questo tempo si con- 
tentassero essi di soli incendi), e rapine, o pure da veri Sovrani sì dipor- 
tassero : ma per ora basterà solamente notare cosi alla sfugita, che il Pa- 
triarca prega il Pontefice a voler levar l' Istria dalle mani de Longobardi, 
in quella guisa appunto, che dalle loro mani coll'ajuto de Franchi si era 
levata Ravena: « Frecamur, ut de manibus gentis Longobardorum erìpìatur 
eadem Provincia cum Grege Christi » e che il Papa rispondendo lo assicura, 
che nel trattato generale di pace conchiuso fra ì Romani, t Franchi, e ì 
Longobardi si era espressamente accordato, che l' Istria fosse restltuiu in 
quella maniera stessa, che accordata si era la restituzione dell' Esarcato. 
« Quoniam in nostro pacto Generali, quod inter Romanos, Francos, et 
Longobardos dignoscitur provenire, et ipsa vestra Istriarum Provincia con- 
stat esse confìrmata, atque annexa sìmul cum Venetìarum Provincia ». E 
quantunque non ci dia conto la Storia dell'esecuzione del trattato in questa 
parte, egli è certo però, che anco in essa ebbe il suo effetto, poiché Carlo, 
e i Franchi levarono 1' Istria dalie mani non de Longobardi, ma de Greci 
dicendo il Dandolo, coli' autorità anco di Eginardo nella vita di Carlo. 
n Provinciae quoque Istriae ab Imperio Costantinopolitano subtractae Joaimes 
per Carolum Dux ordinams est ». 

Quindi pare a Mot, che a ragione il Muratori ritrattando se non con 
termini espressi, almeno col facto negl'Annali, ciò, che nella citata Disser- 
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tazione II aveva insegnato doppo di aver ali* anno 752 accenata l' ingorda 
voglia di Astolfo di aggiungere a suoi dominij quel che restava agi' Im- 
peratori in Italia, e di aver narrate le di lui imprese contro Ravena, il 
Ducato Romano, e le Città tutte della Pentapoli soggiunse. Che egli ancora 
stendesse le sue conquiste sino all' Istria, coll'impatronirsi di quelle Gttd fin qui 
sttddite dei Greto Imperatore si ricava dal Memoriale esibito nel Concìlio di 
Mantova ttelPamto Szj, benché sia ignoto il tempo, in cui ciò averme. Anzi il 
Dandolo ') afferma, che all'ora quando Desiderio fu al Trono de Longo- 
bardi innalzato, cioè 1' anno DCCLVI, regeva col tìtolo di Duca la nostra 
Provincia. « Desiderìus, qui Dux Istriae erar ausilio Papae fectus est Rex 
Longobardorum ». Nel che viene seguito dal medesimo Muratori all'anno 
predetto Tom. IV, dove quantunque non dissimuli, che Anastasio Biblio- 
tecario nella vita di Sterno II sìa di parere, che Desiderio non in Istria, 
ma in Toscana, come Duca in quel tempo si tratenesse ') confermando ciò 
nulla ostante la narrazione del Dandolo soggiunge. In fatti sicome accentra 
mlVatmo 771 (va detto 772) /' Istria all'ora si trovava Agnoreggiata da 
Longobardi, e ne parla anco V<AKonimo Salernitano. 

Al che possiamo aggiungere, che qualche parola chiamata da Paolo 
Diacono pura Longobarda, come la voce Lama presa per recetacolo dì 
acqua, o piscina, e simili rimaste ancora collo stesso significato fra noi, ben 
possono non senza ragione indurci a sospettare che facessero Ì Longobardi 
nell'Istria qualche cosa di più, che sole incursioni, e rapine. 

In tanta mutazione di cose però nulla traspira da Storici, che ci possa 
&r credere, che cambiamento alcuno, almeno dì rimarco in Istria nel 
proprio partìcolare governo accadesse a riserva del Presside, o Comman- 
dante Supremo, il quale doppo le novità da Longino introdotte non più 
col nome di maestro de Cavalieri, ma con quello di Duca si trova, e 
qualche altra cosa di poco momento. Per questo sembra a me assai pro- 
babile, che sino all' acquisto della Provincia fatto da Franchi continuassero 
gì' Hijpati, i Tribuni, i Vicarij, ed altri municipali magistrati a regolare le 
cose : Infatti nel sopra rifferito placito, congresso, gl'Istriani non a Lon- 
gino, altri successori nell'Esarcato, non a Goti non a Longobardi, ma al 
solo Duca Giovanni attribuiscono 1' abolizione de domestici Magistrati. E 
la costituzione de nuovi: Modo Dux noster Joannes constituit nobb Cen- 
trarcos.... Tribunatus nostros abstulit etc. » Ìl che dir non avrebbero con 
ragione potuto se alcuno degl'Esarchl, o i Goti, o i Longobardi introdotta 
«vissero nel Governo questa novità, 
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Cap: 

Si stabilisce il tempo in cui passò V Istria dal Domìnio di Greci a quello de' 
Franchi, e si esamina se il Vesccvo Maurizio nominato nelle Lettere del 
Pontefice Adriano I fosse il solo Vescovo che tutta la 'Provincia in quel 
tempo nelle cose spirituali regesse, e a qual Diocesi appartenesse. 

Da' Greci addunque a' Franchi come abbiamo notato poco fu passò la 
nostra Provincia: ma per la solita trascuratezza nelle cose cronologiche de' 
scrittori di quella età k assai malagevole il determinar 1' anno preciso, in 
cui questa mutazione successe, onde bisogna, per cosi dire, andar tentone 
per indagarlo. Da una lettera di Papa Adriano I che è la 57 del Codice 
Carolino allo stesso Carlo Magno, o come altri vogliono a Pipino giuniore 
di lui figliolo già coronato Re d' lulia, indiritu, si vede che in all' ora 
erano ancora i Greci dell' Istria se non in tutto, almeno per la maggior 
parte padroni, poiché in questa fortemente si lagna il Pontefice, che avendo 
essi Greci non meno che gì' Istriani preso in sospetto un certo Vescovo 
nro Comprovinciale per nome Maurizio, che le pensioni, e rendite della 
Chiesa Romana in queste pani esigeva, ed incolpandolo che meditasse di 
procurare al predetto Re Carlo della Provincia il Dominio, cavatigli prima 
barbara," gì' Occhi l' avessero poi dalla sua Chiesa e da tutta l' Istria 
scacciato e prega perciò che mediante la Rea! prottezìone sia egli alla sua 
Cattedra restituito. « Credimus quod jam ad Vestrae a Deo protectae Exce- 
lentiae aures pervenit de Episcopo Mauritio Histriensi, qualiter dum eum 
fidelem B. Petri, et Nostrum cognovissent nefandissimi Greci, qui in pre- 
dicto ibidem territorio residebant Histriensi, et dum per Ex: V. dispositus 
fuit praenominatus Mauritius Epus, ut pensiones B. Petrì, quae in superius 
nominato territorio jacebant, exigeret, et eas Nobis dirrigere deberet : Zelo 
ducti tam praedicti Greci, quam ipsi Histrienses, ejusjocculos erruerint, pro- 
ponoitcs ei, ut quasi ipset Territorium Histriense Vrae sublimi Excelentiae 
traddere debuisset, Propterea petimus a Deo protectam Excelentiam vestram, 
filij, et magne Rex, ut jubeas dirrigere Marcano Duci praecipiendum ut jam 
fatum Mauridum Epum... in suo Episcopio revcrti facciatisj eo quod ipse jam 
dictus Episcopus ad Nos properavit et Nos eum iterum direximus ad Mar- 
carium Ducem Forojuliensem ». 

Non si sa, né in qual tempo fosse questa lettera scritta, né a qual Dio- 
cesi deQ' Istria appartenesse quel Vescovo di cui si fa in essa menzione, 
onde non é da meravigliarsi, se sopra ambidue questi punti in molte dif- 
ferenti opinioni si siano gli scrittori divbi. 
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Lo Schonleben la rifFerisce all'anno 788. H Rubeìs che la suppone 
scrina a Pipino, e non a Cario, crede per questo che la di lei datca non 
possa essere ne anteriore all'anno 781 in cui Pipino in Re d'Italia fu 
coronato, né posteriore all'anno 789 in cui già erasi lo stesso Re reso 
dell'Istria padrone: e il Muratori n^li annali all'anno 779 o in quel torno 
la mette; onde essa cerum." a parere di questi autori in uno dì quei dieci 
anni che corrono dal 779 al 789 fu scritta, cioè mentre Carlo era di già 
del Regno de' Longobardi Padrone, ma non ancora era stato Imperatore 
acclamato. 

Quanto poi alla Chiesa del Vescovo Maurizio credono alcuni, che da 
un passo di GÌo. Luccio che apponaremo fra poco dessuraer si possa che 
fosse vescovo di Giustinopoli. « Videtur dice il Schonleben, Lucius, insi- 
nuare per coniecturas fuisse lustinopolitanum ». Altri de' quali pure parleremo 
in appresso pensano che collocar si deva fra gì' Emonensi, né mancano di 
quelli che ad altre Diocesi ancora l'attribuiscono. Riprovate tutte queste oppi- 
nioni il cittato Schonleben due congietture affatto pellegrine e bizzare sopra 
quesu controversia ci avvanza. La prima é nell'apparato agl'Annali cap, 2 
§ X n." 3 dove considerando che il Papa nella lettera soprad.** nomina 
Maurizio come Vescovo Istriense, e nulla più, pensa che l' Istria in all'ora 
fosse tutta ad un solo Vescovo sottoposta, « Certe de anno 789 in Istria 
futt uoicus Episcopus Mauritius, incertum cujus Sedis, qui tamen videtur 
roti Istriae invigilasse, n E poco doppo rapportato il passo della lettera di 
Adriano soggiunge « Consequenter deducitur Episcopatus Istriae tunc vacasse 
et unicum illic fuisse tunc Episcopum Mauritium: » il che poi va compro- 
vando colle considerazioni che fa sopra ì Cattalogi de Vescovi della Provincia 
di questo tempo. Trovasi la seconda che é ancor della prima assai più sin- 
golare negli annali stessi, e nelle note a questo medesimo anno 789 nelle 
quali s' immagina che Manrizio non solamente fosse l' unico Vescovo che 
in questo tempo l'Istria regesse, ma che in tal dejezione fosse la provincia 
in allora che né meno questo unico Vescovo facesse in essa l' ordinaria 
sua Residenza, e che stando nella sua Lubiana, che egli per altro con ra- 
gioni di moho peso esser l'antica Aemona sostenta, tenesse poi l' Istria con 
tutti li sei suoi Vescovati come in commenda. « Supposita veritate saepius 
probata quod Aemona vetus non alibi steterit quam Labaci divinare licet 
Maurìtio Episcopo Labacensi, seu Aemonensi Istriam commendatam fuisse; 
eo modo quo Amoni Salisburgensium Episcopo Sclavoniam, ut mox dicemus, 
in qua proìnde versatus populo erudiendo, suspicione a Graecis concepta 
quod residuum Istriae Graecis adhuc subiectum Carolo vellet traddere mortem 
opetierit. » 
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Conviene collo Schonleben il Croce nel libro VII cap. X sul punto 
che Maurizio fosse in all' ora il solo Vescovo che all' Istria presiedesse e 
cerca lui pure di farsi forte sopra i Cattalogi dell' Ughellio; ma fa poi ogni 
sforzo per impugnarlo sull' altro punto, e di provare s' ingegna, che non 
all'Aemona, o Lubiana o ad altra chiesa, ma bensì a Trieste sua Patria deva 
attribuirsi questo Prelato. Appoggia egli questo suo pensiere principalmente 
su quelle parole colte quali Adriano scrive che tutto il delitto che veniva 
a Maurizio imputato fosse il sospetto, che di lui si era concepito, che ecci- 
tar volesse qualche rivolta in pregiudizio de Greci, ed a favore di Carlo, e 
da ciò conchiude che il solo Vescovo di Trieste, era atto a poter intra- 
prendere, e condurre a buon fine uua impresa di unta importanza, perchè 
aveva più di ogni altro estesa oltremodo per la Provincia la sua Diocesi. 
Se dunque, ecco tutto il suo argomento rìSerito colle sue parole medesime : 
Se dunque i Greci cogV Istriani temevano, che il Vescovo !Kauri:(io fedissimo 
alla Saie ^Apostolica, e :(elantissimo della Santa Fede consignasse nelle mani 
di Carlo la 'Provincia dell'Istria, alieno da ogni àtòita^^ione sarà V asserire che 
egli fosse di grande autorità e potenza, ^ per conseguenza Vescovo dì Trieste, e 
non d'altra Gttd dell'Istria, e conferma in seguito il suo argomento con 
una soscrizione del Vescovo Gaudenzio, qual dice ritrovarsi negli atti del 
Concilio tenuto ìn Roma da Agattone Pontefice nei é8o contro i Monote- 
litti in cui si vede questo Prelato approvare egli solo a nome di tutta l'Istria 
le deffiniaoni del Sinodo. « Gaudentius Sanctae Tergestiensis Ecclesiae 
Episcopus prò tota Istria ecc. », 

Ba)e però, mi sia lecito il dirlo, baje sono tutte queste né regger 
possono al confronto della verità. Falso in primo luogo, elisissimo, che il 
Vescovo Maurizio in questa congiuntura, e per questa causa venisse da Greci, 
e dagl' Istriani come essi dicono della vita privato, poiché le dette lettere 
dalle quali solo questa cognizion riccaviamo, altro non dicono se non che 
questi popoli inferociti gli cavarono gl'occhi, « Zelo ducti tam praedicti 
Graeci, quam Istrienses ejus occulos erruerint, » e poi il Papa in seguito 
con quelle parole che non saprei per qual causa vengano tanto dallo Schon- 
leben quanto dal Croce neglette, chiaramente dimostra, che questo infelice 
Signore doppo la sua disgrazia si era portato perfino a Roma a chiedere 
soccorso a S. Santità, dalla quale era stato con forti raccomandazioni al 
Duca del Friuli Macario spedito, affinchè venisse alla propria Chiesa resti- 
tuito, come può incontrarsi nel passo che a questo fine tutto intiero abbiamo 
rapportato di sopra. 

Non è pur vero che Gio. Luccio indicar voglia che Maurizio Vescovo 
fosse di Giustinopoli, poiché in tutto il capitolo XVI del libro primo, che 
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fe quello sul quale fondano questi autori le loro supposizioni egli né pur 
£1 parola dalla quale ciò possa con fondamento dedursi, e porta la lettera 
di Adriano al solo ogetto di provare con essa, che al tempo di questo 
Ponte6ce, l' Istria tutta, o almeno la Cittì di Giustinopoli al Greco Im- 
peratore ubidiva, come rileverà ad evidenza ogn'uno che di leggere intiera- 
mente il detto Capitolo si voglia prender la pena. 

Non regge pure ti supposto che al tempo di questo Papa cioè verso 
il fine del secolo Vili l' Istria nelle cose spirituali fosse da un solo Vescovo 
governata: poiché quantunque siano le ore Chiese, chi più chi meno man- 
canti di memorie, che l'intiera continuata successione de propri) Vescovi 
in questo secolo particoiarracnte dimostrino, anzi quelli di Pedina, e di 
Cittanova iniier.'» ci manchino, in alcune però se non precisamente negli 
anni ne quali fu questa lettera scrìtta almeno in quelli non molto da esso 
lontani, e general." in questo secolo, ì nomi di molti de suoi Prelati si 
incontrano. Di Pietro Vescovo prima di Pola, poi invasore della Chiesa di 
Grado doppo la morte del Pat * Donato, indi alla sua prima sede circa Tanno 
72S, o 727 restituito, parla il Dandolo nel libro VII cap. II p. XXII, 
« Post obitum Donati Pathae Petrus Polensis Episcopus contra statuta Canonum 
ad Gradensem sedem se contulit, et a Gregorio Papa indignus utraque sede 
judlcatus ad supplicationem Cleri, et populi Venetbe et Istriae in prima sede 
restitutus est. » E più chiaro ancora ne partano le lettere dello scesso Gre- 
gorio ripportate intiere dal Coletti nelle addizioni a Gradensi. 

Dì un Emiliano pur Vescovo di Pola, posteriore a Pietro, e anteriore 
a Fortunato Pata di Grado, il quale scacciato dalla sua Chiesa fu dal Re 
Carlo col consenso del Papa in questa all' ora vacante annichiato, fino a 
tanto che la prima sua Sede riccuperare potesse, parlano le lettere di Leone III 
allo stesso Principe rifferite dal Labe nel Tomo IX de Concilij edizione di 
Venezia. « Et si congrue nobis apparuisset prò causa necessitatis in Pola, 
ubi jam dudum Emìlìanus quidam Episcopus prefuit ». Anzi perchè mai da 
questa permissione che a Fortunato, così esìgendolo la necessità, si concedeva, 
prettendere, o dessumere si potesse che la Cattedra di Pola, fosse stata o 
soppressa, o a quella dì Grado congionta nelle lettere sopradette, a chiare 
note si aggiunge, che se per avventura a lui sortisse dì essere alla propria 
diocesi restituito, la chiesa di Pola in quel caso, e i suoi particolari Prelati 
restar dovessero da quella di Grado in perpetuo separati e divisi. « Ita tamen 
ut si ìpsi sua sedes restituta fuerit Poiana Ecclesia semper irrefragabilìter 
cum suo Antistite salva esistere posset ». E finalmente dal citato memoriale 
presenuto da Masenzìo al Concilio di Mantova, impariamo che il Gero, e 
popolo di questa Città presentato avevano a Sigaaldo Pati dì Aquileja, il 
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quale riempi quesu Sede datl'aano 762 fino al 776 un altro vescovo da 
essi eletto, affinché fosse da lui come Metropolita consegrato e ordioato. 
B Populi Polensis, quac cìvitas Caput est Istriae, Decretum ab universo 
Populo missum ad Sigualdum Patrìarcham... ut electum ab eis Episcopum 
ordinarert ». 

Mosso dalle preghiere de' Giustìnopoliunì e dalle intercessioni di Vi- 
taliano Meiropoliu di Grado, Papa Stet&no IH concesse circa 1' anno 756 
per testimonianza del Dandolo ') seguito ancor dal Sigonio ') e dal P. Be- 
retti ') a questa illustre Otti, l'onore della Cattedra Vescovile, e il Clero, 
et il popolo destinò a questo posto Giovanni che fu in seguito da Vitaliano 
ordinato e doppo la di lui mone ebbe in successor Senatore, e Stephanus 
Papa, così il Dandolo, supplicatione Cleri, et populi JustìnopoUtani placatus 
indulsit ut Justinopolitana Ecclesia ammodo Cathedralls existeret, sicque 
Joanni, a Clero, et populo ejusdem Ecclesiae electo, hic Patrìarcha confir- 
mationem et consecrationem contulit, et sponsìonem Metropolitano debitam 
ab eo suscepil; et eo mortuo Senatori successori ejus subsequcnter fuit» onde 
e Pota, e Giustinopoli ebbero infallibilmente anco doppo la metta di questo 
secolo i particolari suoi Vescovi. 

Se creder potessimo alle aggiunte fatte all' Ughelli dell' Edizione di 
Venezia ed a certe note che sono anco nel margine de Codici del nro Ar- 
chivio, il nostro Vescovo Eufrasio sarrebbe vissuto appunto intomo a questo 
medesimo tempo, poiché queste ci insegnano che all'anno 796 rtfferir devasì 
r istromento dì Donazione fetto da questo Prelato alla nostra Chiesa, sopra 
del quale molto versar dovremo in appresso : ma proveremo a suo luogo, 
che Eufrasio fu di molto a quella età superiore, e che in questi anni la 
nostra sede riempivano Raschìvo (?), Agnello (?), e Staurazio. 

Quanto a Trieste il Croce vera." in questo secolo ne mette tre, cioè 
il Maurizio sopra di cui cade la questione: Giovanni, il quale nell'anno 759 
fu fatto Patriarca di Grado doppo Vitaliano, e quel Fonuuato pure Patriarca 
di cui sopra ne' Polesi abbiamo parlato : ma per dirlo con sincerità la cosa 
è molto incerta per non dir dbperata. È vero che tanto Giovanni quanto 
Fortunato furono nativi di Trieste: ma che fossero anco Vescovi di quella 
Città nessuno autore antico che io almeno sappia certamente lo dice : anzi 
pare che il Dandolo indicare ci voglia il contrario, mentre di ambidue non 
nomina che la sola Patria, come fa per l'appunto di Steffano II di Parenzo, 
di Agattone di Giustinopoli, di Gpriano e Cristoforo di Pola, tutti quattro 
Metropoliti di Grado e tratti tutti dalla nra Provincia : e pure in altri in- 
contri non tace mai dì rìfferire la Patria ma anco le Dignità dell'eletto 
quantunque alla Vescovile inferiori, come dì Epi&nio di Umago ra- 
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menta questo diligentissimo Autore 1' ufficio di Primicerio de' Nota) che 
egli prima aveva sostenuto, e di Vitaliano raccorda l'esser egli slato Diacono 
e Protonotario della medesima Chies». « Hic Dìaconus, et Protonotarius 
Gradensis Ecclesiae fuit ». La dove all' incontro di Giovanni altro non loda 
che la Pietà « Joannes Patriarcha, natione Tergestinus sedit annis XXXVI. 
Hic vir pius, et Catholicus suae Sedis tristem consequutus est exìtum » e di 
Fortunato nota solo k congiunzione del Sangue che egli aveva col predetto 
Giovanni, o Fonunatus Pacha, natione Tergestinus sedit annis XXVII. Hic 
consaoguineus Patriarche occisi a Venetis». 

Che che sia però delle lacune che si trovano ne' Cattalogi de lìirì Ve- 
scovi, cosa per altro tanto a tutte le Chiese Cattedrali commune, tolgono 
a nro proposito ogni difficoltà le lettere de' Papi di questi tempi, la maggior 
parte delle quali dirrette sono non ad un solo : ma genera. •• a tutti i Vescovi 
della Provincia, come quella di Gregorio mentovata di sopra « Unìversis ». 
Moke altre potrei addurne ma una sola ne scelgo che parmi di ogn' altra 
più concludente ; perchè più di ogn'altra a tempi di Maurizio si accosta, et 
è quella di Steffano III o IV immediato antecessore di Adriano, la qual 
pure toccheremo sol di passaggio poicliè in altro incontro ci converrà fer- 
marvist sopra con maggior diligenza. Essa vien rapportata dal sud.'' Coletti 
nelle addizioni a Gradensi, e questa è la sua soprascritta b Stephanus Epi- 
scopus, servus servorum Dei omnibus Episcopis per unìversam Provinciam 
Istriam constitutis etc. » indi nel corpo della medesima continuamente non 
ad un solo ma a molti sempre si parla « Itaque pervenit ad nos nuncio 
procurante, quod vos omnes ipsius Isiriae Episcopi costituti a, il che più 
altre volte nella stessa lettera si ripete, onde vede ogn' uno quanto poco 
abbia del verossimile il credere, che quella Provincia, che sotto Steffano che 
pure non arrivò a compire tre anni e mezzo di Pontificato, tutte le sei sedi 
sue Vescovili vedeva da propri} Prelati riempiute, potesse poi sotto il di lui 
successore Adriano a tanta desolazione ridursi, che un solo fosse il Vescovo 
che la reggesse. 

Si aggiunge che riscontri abbiamo sicuri, che anco al tempo di Adriano 
medesimo non un solo ma più Vescovi erano in Istria, mentre intervennero 
con S. Paolino di Aquileja loro Metropolita alla Sinodo celebrata in Frane- 
furi l'anno 794 contro Alessandro Vescovo di Toledo: e a nome di essi 
pure essere stata scritta la lettera Synodica a Prelati della Spagna indirìtta, 
ci assicura il do." P. Paggi nella sua Critica in quest'anno al n." VI con 
queste parole. Istriam enim Francis paruissc docet Eginhardus in vita 
Caroli M., et colligitur ex litteris ad Hìspaniarum Epìscopos adversus Eli- 
pandum Toletanum Archiepiscopum anno DCCXCIV ab Episcopis Istriae qui 
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Concilio Francofordtenst tunc intererant datis. » Trovasi questa lettera, e 
nel Tomo X de Concilis del Labbe, e anco &a le opere di S. Paolino sud- 
detto pubblicate già con eruditiss," note e disertazioni da Gio. Francesco 
Madrisio Udinense Prete della Congregazione dell' Oratorio in Venezia 
l'anno 1737. In essa non si fa veramente espressa menzione de Prelati 
Istriani dicendosi solarne." Una cura Revendo et omni honore digno Petro 
Mediolanensis Sedis Archiepiscopo, cunctìsque CoUegis, Fratribus, et Consa- 
cerdotibus nostris Liguriae Austriae, Hesperiae, Aemiliae Canholicarum Eccle- 
siarum venerandis Praesulibus s ma ciò nulla ostante concordano tutti gli 
eruditi esservi error de' copisti in queste parole e che sotto Ì vocaboli di 
Austriae, Hesperìae, intesi vadano ì Vescovi nostri dell'Istria, e che in sua 
vece vada letto Istriae, Venetiae ovvero Istriae Hesperìae, come ci avverte 
il d." Labbe, e dopo lui tutti gl'altri. 

Ne deve ommettersi altro Concilio convocato in Roma in questo 
medesimo secolo, cioè nell'anno 732 da Papa Gregorio III contro Leone 
Isauro profanatore delle Sacre Immagini, in cui per testimonianza dd 
Dandolo Antonio Metropolita di Grado intervenne accompagnato da suoi 
suffragraaei della Venezia e dell' Istria, a Papa Gregorìus Synodum DCCCIII 

Epìscoporum (il Labe non ne mette che ) Romae congregavit ubi 

Venerauo Immaginum Sanctorum confìrmatur, et violatores anathematizantur. 
Huic Synodo Antontus Pau cum Episcopis Venetiae et Hbtrìae suSraganeis 
suis per liiteras Papales admonitus personaliter afiiiit, et inconcussam Fidem 
tenens, quod gestum est comprobavit ». E queste lettere vengono per esteso 
rifferite nelle addizioni a Gradensi. 

Ne può dar il minimo fastidio che Adriano chiami Maurizio Vescovo 
Istriense, e nulla più, poiché se questa congettura valer dovesse per più 
e più secoli sarrebbe stata sotto un Vescovo solo la nra Provincia, mentre 
anco di ciò più altri esempij affatto simili s'incontrano in altre lettere di 
PonteBci, e particob." in quelle di S. Gregorio nelle quali di trano in 
tratto sì kt menzione de' Vescovi senza indicare la loro Diocesi, ma sola- 
mente come fa Adriano il solo nome della Provincia, in cui risiedevano, 
anzi molte volte ancora senza questo benché universa! contrassegno. 

La lettera LI del libro V datu nella addizione XIII cioè 1' anno 595 
è diretta semplicemente a Pietro e Proviedentio Vescovi deli' Istria senza 
nominare le loro Sedi o Gregorìus Petro, et Providentìo Episcopis Hisiriae », 
e collo stesso semplicissimo tìtolo vengono questi Prelati medesimi nomi- 
nati in altra lettera di Giovanni di Aquìleja Metropolita Scismatico, succes- 
sor di Severo al Re de Longobardi Agilulfo. Di essa alcuni fragmenti 
vendono rifferiti negl'atti della spesse volte citata Sinodo Mantovana, 
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Da qaali impariamo ancora che essi erano sudditi del Greco imperio, 
perciò appartenevano certamente a Noi cioè all' Istria propriamente detta e 
non presa in quella troppo larga estensione colla quale a causa del noto 
scisma venivano sowenie indicati anco i Vescovi d'ambidue le Venezie, e 
d^a stessa Uguria, 

Nella 94 del libro IX indie. II cioè l'anno scrìtta a Romano 

Difiensore, si rammemora un altro Vescovo dell' Istria, il quale abitava in 
all' ora in Sicilia, né vi si mette altro tìtolo, o contrassegno se non quello 
dì Vescovo Istriano, anzi anco il di lui nome proprio si trascurra, e neglige. 
« Praesentium portìtores huc de Histriae partibus venìentes, ad episcopum 
suam qui nunc in Sicitiae degit partibus, cum nostro se pergere solatìo po- 
poscerunt ». 

Sappiamo dalla cìtuu lettera XXX del lib. 13 che Firmino del qual 
sopra abbiamo fatta menzione era Vescovo non dì tutta l'Istria, ma della 
sola Trieste mentre in essa si dice a Firmlnus siquidem frater, et Coepi- 
scopus noster Tergestinae Amìstes Eccae » e pure nella lettera XXXIfl del 
lib. XII Indit. V cioè l'anno 602 a lui diretta con non altro titolo si chiama 
che con quello di Vescovo d' Istria. « Gregoriu s Firmino Episcopo Histriae. » 
£ più di an secolo e mezzo doppo il tanto rinomato Alenino scrivendo 
circa r anno 79$ a S. Paolino di Aquiteja la lettera che è in ordine la 
CXII, e la V nell'appendice delle opere di S. Paolino, parla di altra lettera 
che col mezzo di un Santo Vescovo dell' Istria gli aveva hxto tenere, né 
cosa alcuna aggiunge che, il di luì nome, o la dì luì Diocesi indicar 
possa « Binas vestrae Patemitati paulo ante dìrexi cartulas unam per saactum 
episcopum Histriensem ». Dal che ben si vede che era cosa assai in qne* se- 
coli consueu il nominare alle volte Ì Vescovi della Provincia cui apparte- 
nevano senza specificar la Diocesi nella qual risiedevano, e che contrassegno 
non era questo che ad una intiera Provincia fossero essi soli che pressie- 



Molio meno possono regere gli altri riflessi 6tti dal Croce sopra l' e- 
stesa della Diocesi di Trieste, e sopra la soscrizione del Vescovo Gaudenzio, 
&tca come' gli dice a nome dì tutta l'Istria, mentre esse sono ammendue 
sogette ad insuperabili difficoltà : poiché prima è certo come abbiamo os- 
servato poco &, che al tempo del Pontefice Adriano e del Re Carlo, era, 
come lo è ancora dì presente, la nra Provincia in sei Vescovadi divisa, ed 
ancora in all' ora i confinì della Diocesi di cadauno, erano assai poco, e 
forse nulla da quello che dì presente sono differenti; Quanto poi alla so- 
scrizione di Gaudenzio, ella è nell' originale certamente da quella che vien 
portata dal Croce dt gran lunga diversa. 
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Vien riferito dal Labbe nella sua gran raccolta anco Ìl Qincilio tenuto 
sotto Agattone o nell'anno 680, come egli scrìve, o nel precedente come 
nelle note tratte dal Paggi, e riferite nel Tomo VII dell'edizion di Venezia 
si avvisa : e di esso si dice altro non esser a Noi pervenuto fuorché due 
lettere quali sono inserite nella Azione quarta del sesto Concilio Generale, 
che è il terzo fra quelli che furono in G)spoli celebrati. « De rebus in hac 
Synodo gestis nihil reperìtur, nisi duae Epistolae extantes actione IV sextae 
Synodi 0. Queste lettere vengono per esteso riferite in Greco, e in lattino 
nel luogo cittato del Sinodo stesso, e la prima è del Pontefice dìretu all' Im- 
perator Costantino, e a di lui Augusti fratelli : la seconda è scritta agli Im- 
peratori medesimi a nome di tutti li Prelati che in esso erano convenuti : 
in fondo alla quale si legono pure in Greco, et in Latino le soscrizioni de* 
Padri, e quella di Gaudenzio sta registrata fedelmente cosi : « Gaudentius 
Episcopus Sanctae Ecclesiae Tergestinae Provinciae Histriae in hanc sugge- 
stionem quam prò Apostolica nostra Fide unanimiter construximus similiter 
subscripsi ». 

Bbogna certamente che quando il Croce scriveva non avesse sotto 
gl'occhi quesu lettera, ma che copiata abbia la pura soscrizione di Gaudenzio 
da qualche altro libro di autore poco assai diligente, poiché se veduta l'avesse 
avrebbe altresì osservalo, che a questo Sinodo era intervenuto Agattone dì 
Grado Metropolita Cattolico Aquilejese, con buon numero de suoi SufFra- 
ganei a Greci sogeti, quali tutti essendo che l' Istria in all'ora formava la 
miglior pane della Diocesi Metropolitana, si dicono come Gaudenzio essere 
delta Provincia dell' Istria, quantunque fuori della medesima fossero collocate 
le sedi loro : ed avrebbe notato altressl che tanto era lontano che Gaudenzio 
a nome di tutta l' Istria anco presa nel suo pifi stretto significato scriver 
potesse, che anzi vi erano presenti e Aureliano Vescovo di Parenzo e Ciriaco 
di Pola, oltre Ursino di Pedina che per il solito errore de' copisti trasfor- 
mato credesi con molta ragione in Padovano dal P, Rubeis cap, XXXV e 
da altri eruditi : ed avrebbe veduto altressl che questi ancora egual- 
mente che Gaudenzio le risoluzioni del Concilio colle loro soscrizioni ap- 
provarono, 

Che se mi si chiede a quale Diocesi dunque appartenesse finalmente 
Maurizio dirò che certamente io penso che fosse Vescovo e forse ìl 
primo di Cittanova o Emonia, cioè di quella Città che é posta all' imboc- 
catura del nro Quieto, e le mie raggioni sono appunto quelle che anderò 
esponendo con ciò che siegue. Lo Schonleben, il Croce e qualche altra M. S. 
memoria che presso noi sì conserva parlano dì una cena lapide, quale di- 
cono trovarsi nell'antico Battìsterio che vedesi tutt' ora poco lontano dalla 
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chiesa Cattedrale dì essa Città, di forma ottangona e presso a poco uguale 
a quello della nostra Chiesa la dì cui pianta daremo, quando trattaremo 
della medesima. In essa dicono gl'autori sopra accennati hrsì memoria di 
questo Prelato ; anzi il Colletti nelle addizioni agli Emoniensi, senza però 
dire da chi questa notizia ahbia tratta, porta per esteso l' iscrizione della 
pietra medesima con queste parole: «Mauritius, cujus in uno gradu Bap- 
tisterij adheremis Ecclae Catthedrali haec habetur sculpta memoria: Bap- 
listcrium digno marmore Mauritius Epus Aemonen ...... 

Al mio arrivo alla regenza di quella Chiesa non ho risparmiata dili- 
genza veruna per ritrovarla, e per quattro, e più anni vane furono le mie 
rìccerche : La ritrovai alla fine tutta coperta da calce, e sepolta appunto in 
uno de gradini che l' interno del Battisterio circondano, ma mi accorsi ben 
subito, che questa non era se non che una piccola porzione del tutto ; 
quindi fanomi a ricercare ciò che mancava, ne ritrovai sparsi qua e là varij 
altri pezzi, quali fatti collocare prima ne! muro del!' atrio della Cattedrale 
ora nell'annessa tavola espongo sotto gl'occhi de miei lettori. Erano questi 
come si vede sei archi che sostenevano il ciborio, o cupoletta che copriva 
il fonte o l'urna Battesimale che tutto ora sussiste di forma exagona, e fatta 
co* consueti gradini ad uso di conferrire il Sacramento coli' immersione. 
Ogni uno de' detti archi aveva come pure sì vede i suoi particolari ador- 
nati non tutti però lavorati colla medesima diligenza, ed aveva similmente 
la sua particolare iscrizione quale cominciando al solito dal noto segno della 
Santa Ooce girava poi tutta d' intorno disposta credo Ìo con quest'ordine. 

Non mi estenderò ad ispiegare il significato intiero di tutte queste 
parole, mentre ciò porterebbemi troppo lontano dal mio intento, e forse poi 
non arriverei a comprendere Ìl vero senso di ogn' una, ma per quello può 
fare puramente a nro proposito è certo che il titolo di Emonensis posto 
ndla lapide dal Coletti portata in questa non vi si vede, o certo parmi al- 
tressi che ella abbastanza dinotti, che Mauzio fu quegli che ad onore di 
S. Giovanni, cosa in -simili edifici] ben consueta, alzò questa fabrica, e in 
essa il Banisterio vi eresse : Baptisterio digno marmore. « Mauritius Episcopus 
otuli Deo Summo ». Il che vero essendo parmi ne sìegua per illazione le- 
ginima, che egli fosse Vescovo di questa Chiesa cui adomare si af&ticava 
e a cui commodo ed uso aveva si beli' edificio inalzato. 

Come che non credo molto dal vero lonuno il pensare, che dall'Emona, 
^tuaia forse anco come vuole lo Schonleben nel luogo dove ora è Lubiana 
a causa delle continue molestie de' Barbari a questi nn lidi trasferrita la 
Cattedra Vescovile venisse, a quella guisa appunto che trasferrite furono 
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per la stessa cagione quella di Aquila in Grado *) quella di Concordia in 
Caurle '), quella di Aitino in Torcello '), quella di Odetzo in Eraclea *), 
quella di Padova in Malemauco ') e di tante altre Chiese dell' lulia noe 
solo, ma anco della Germania, e che penso pure esser molto probabile ciò 
accenna Giovanni Gregorio Thalberg Labacense nella sua epitome Crono- 
logica impressa in Lubiana l*anno i7i4,cioè che di questa traslatione Mau- 
rizio circa l'anno 788 sìa stato il promorore e l'esecutore, cosi anco per 
lungo tempo fui persuaso che l' abbreviatura colla quale nella nostra lapida 
il di lui nome sta scrìtto leger si dovesse : Mauritius Episcopus populi, co^ 
che con questa espressione indicato per avventura ci venisse, che avendo 
questo Prelato colla sua propria sede perduto anco Ìl nome che traeva dalla 
medesima. Vescovo perciò si chiamasse non Emonense, tm di quel popolo 
che aveva egli in questi luoghi condotto, non essendo ancora alla nuova 
Citti nome alcuno in particolare assegnato. 

Ma riflettendo in seguito, che da una parte incerto di molto era questo 
mio discorso, e dall'altra assai commune era in qne' secoli la formula 
trana dal verbo offerre colla quale indicavano ì pij Cristiani i doni che 
facevano a Dio, e alle chiese, della quale tanti riscontri abbiamo in tutti 
quelli che lapide Cristiane hanno raccolto, e partìcoi." in Marco Fontanini, 
di sempre chiara, et illustre memoria nel suo commentario intorno al Disco 
Votivo di Peruggia, e nella raccolta delle Anticliit;! di Aquileja del Chi: D. 
Can.co Gìo. Domenico Bartoli, stimai meglio non discosurmi da tanti cosi 
venerabili esempi) e legere come ho fatto in quelle sigle la voce oluli 
lasciando ad altri e forse anco a me in altro tempo il peosiere di porre in 
luce maggiore la verità. 

Né rileva molto l'opposizione, che ia a quesu pietra, senza ne men 
averla veduta ìl Schonleben, pensando che ella sia lavoro dì età molto più 
di questa recente, e che appartener possa a qualche altro Maurizio poste- 
riore a quello di cui parliamo. « At Cittanovenses, ex quadam inscrìptione 
Baptisterij (quam ego multo recentìorem esse existimo ab aliquo posteriore 
Maurino positam) suum fuisse contendunt a. Primo perchè ne' Catalogi de' 
Vescovi di tutta P Istria, e particolarmente negli Emonensi altro Maurizio 



■) Dand. lib. 6 cap. I p. X. 
») Daod. Ub. 6 e. 4 P- Vin. 
>) Dind. lib. 6 cap. VII p. XL 
•) Dand. lib. VI cap. VII p. IX. 
^ Dand. lib. VI cap. I p. XIV. 
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non sì trova, che questo, e il moltiplicare i nomi arbitrariamente, e senza 
un qualche sodo motivo che il persuada un partito parmi assai coraggioso 
per non dir disperato : e poi dalla strunura di tutta la fabbrica, dalla forma 
delle lettere, e dallo stile stesso barbaro affetto con cui l' iscrizione è distesa 
e da più altre fondatissime congenure credo che si conosca abbastanza che 
tutto è ottura del secolo Vili. Molti e molti esempi] potrei addurre di tutto 
ciò, i quali come di cosa assai nou riuscir potrebbero a letterati anziché 
di trattenimento di noja, onde penso bastare que' due soli cbe ho dì pre- 
sente per le mani e sono le iscrizioni poste sopra il Batcisterio di Cividal di 
Friuli opera del Paia Calisto e Sìgualdo che vìssero ambidue in questo 
medesimo secolo Vili illustrate dal P. de Rubeis nella dissertazione delle 
antiche litturgìe, e sacri ritti delia provincia del Friuli p. 367, e l'altra 
dell' urna pur Battesimale fatta fare in Bologna da due Re Longobardi 
Liutprando, et Arìprando illustrata anche essa dall'erud." Co Valerio Zani 
e inserita dal d." Co Cesare Malvasia nelle sue osservazioni a marmi di 
Bologna pag. . . . nella quale si vede come nella nra l'intreccio, e l'unione, 
per servirmi delle parole del medesimo Conte, delle lettere Majuscole 
che formano stranissime abbreviature unto frequenti ne' secoli bassi. 

Ripptglìaiido ora dopo questa, se non necessaria almeno a mio parere 
non inutile digressione, il filo del mio primiero discorso, dico che come 
dalla lettera dì Adriano al Re Carlo impariamo che verso l'anno 889 al 
più l'Istria era ancora sono al Dominio de' Greci, cosi da altra del mede- 
simo Re alla Regina Fastrada di lui Moglie scritta nell'anno 791 pubbli- 
cata già dal ?. Sirmondo nel Tom. II de Concili) Gallicani, e dal Duchesne 
Rer. Frane. Tom. parimente II si rileva ben chiaro che in all' ora era di 
già in potere de' Franchi la nra Provincia ridotta, poiché narrando egli la 
battaglia datta agi' Unni dall' esercito che era in Italia, soggiunge che in 
questa sanguinosissima azione si era molto ben diportato il Duca che all'I- 
stria in nome suo pressiedeva o Dux de Istria, ut dictum est Nobis bene- 
fecit cum hominìbus suis a dal che ne segue che questa mutazione di Do- 
minio non possa rìporsi né prima dell'anno 779 in cui a parere del Mu- 
ratori furono scritte le lettere di Papa Adriano, né doppo ìl 791, in cui 
rapporta egli stesso la lettera presente ma bensì in uno dì que' dodeci anni 
che corsero fra l'uno, e l'altro. 

Ciò essere accaduto l'anno 789 o in quello tomo afferma il P. Paggi 
dicendo « Hoc etiam circiter tempore Pìpinus Italìae Rex Istriam et Lì- 
burniam Graecis erripuit » e col P. Paggi concordano tanto il P. Rubeis 
quanto il Muratori il quale soggiunge esser ben probabile cbe questa im- 
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presa hsse l'anno antecedente 788 al suo fine condotta coli* occasione del- 
l' aspra guerra che ebbe in quest'anno medesimo co' Greci Pipino nel Du- 
cato di Benevento. Di questa parlano a lungo Eginardo negli annali, Teo- 
fane nella Cronologia, e fi^i i moderni il Sigonio de Reg. Ital. lib. IV 
ed altri ancora. 



^ 



Diamo qui le due inscrizioni accennate a pag. i6i del Voi. IT Fase. 3° e 4° 

NEPTVNO • DEISQ ■ AVG 

T • ABVDIVS ■ VERVS • 

POST • SVB • PRAEFECT 

CLASSIS ■ RAVENN 

TEMPLO • RESTTTVTO 

MOLIBVS • EXTRVCT 

DOMO • EXCVLTA 

IN ■ AREA • D • D 

CONCESSA • SIBI 

DICAVrr 

(MOHHSEM, C. /. L. J28). 



P • ABVDI 

VS • VERVS 

PRO-SALVTE 

• ABVDII • VERI 

PHILnSVI 

V.S. 

(Ibidem, ^29). 
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GRISIGNANA D'ISTRIA 

NOTIZIE STORICHE 



GIOVANNI VESNAVER 



I. 



P RRAMPfCATA sopra uo montc, alia riva destra del Quieto, siede 
Grisignana nclb provincia d' Istria. Piccola terra di poco più di 
un migliaio d'abitanti '), è chiusa da monti più alti da tre lati. 
Ma ad occidente e a mezzodì si apre allo sguardo il più delizioso panorama. 



') Del Comune locale di Grisignana che comprende oggi i Comuni censoarì di Ca- 
sugnana, Cuberton, Grisignana, Piemonte e Sterna diamo qui la seguente tabella si 
tratta dal libro ; F, dott, Vidulich. Materiali per la slalislica dell' Istria. Coa 



































= 


=- 


COHUHE 


tn[ 


r. 


«'fri ' rotila 
londl 


1 


1 
1 


1 


1 


5i5 


1 


1,1 


1 


1 


i 


Cutig» 


M* 


im 




un 




n. 


i.> 


4.G 


» 


- 


«> 


7» 




ia 


M 


- 


7. 


Cib<irt.« 


14&0 


IMG 


ti 


IHl 




119 


m 


SU 


1 


- 


t> 


M 




ISt 


iS 


- 


lil 


an«i,»„. 


ti» 


«e 


m 


«9 




821 


MS 


Jtgs 


OT 


1 


■ il 






rai 


in 




»e 


PlMMla 


MM 


im 


m 


iwa 


.US .SS. 


GM 


H« 


tK 


7 


E 


lil 






TO» 


l<,g 


t 


17i 


' «Or.. 


m, 


U7. 


« 


>n 


l&GSjlMa 


"» 


m 


US 


* 




*' 


iie 




OSO 


M 


- 


7. 




noia 




m 


MI 




MOT 


», 


MM 


IS 


» 


»M 


"• 




MI. 


M( 


' 


631 



i}^ il podestà-capiianio di Capodistria Francesco Capello (V. Za 'TVo- 



^ 



idb,Go(5glc 



— i8o — 

A' suoi piedi si stende la valle e la foresu che fu gii dt S. Marco, e fra 
mezzo serpeggia lento il fiume che di là su si può accompagnare con l'occhio 
sino alla sua foce a incontrare l'acque salse dell' Adrìatico. Di U dalla Talle, 
a mezzodì, si disegnano le pendici di Montona e di Visioada, qua biao- 
cheggianti di case sparse per la campagna, là rivestite di querele o pingui 
di vigneti. 

Grisigtiana è discosta da Buie miglia quattro, da Portole miglia sei, 
da Vistnada miglia quattro. In tutte le dette terre sono più famiglie cospicue, 
le quali amano Grisignana perchè ospitale, intelligente e industriosa. 

Fabbricata in superficie ristretta, era cinta di mura fortissime che la 
posero già in grado di sostenere qualsiasi scorreria di nemico. « Il luogo 
angusto, scrive il vescovo Jacopo Filippo Tomasini '), dà poca comodità agli 
abitanti di aggrandire le loro case, le quali al di fuori sono (atte di pietre 
vive a scalpello, e unite senza calce esteriormente, ciò che spira un non so 
che di antico ». Dinanzi alla poru maggiore veggonsi ancora i tre superbi 
lodogni (cdtis aiistralis) che destarono l'ammirazione del vescovo menzio- 
nato or sono già più che due secoli. Davanti alla porta stessa, nel sito ove 
trovavasi il ponte levatoio, eravi altro portone. Entro la porta, a destra, vi 
è tuttora la loggia con le sue colonne di pietra viva, e sopra stava il fon- 
daco publico de' grani. Il palazzo del podestà veneto, e probabilmente anche 
del capitano del Pasenatico che prima vi risiedeva, trovavasi dal lato di po- 
oente e guardava verso il mare. 

La chiesa maggiore, che sorge nel mezzo della cinadetta ed è intitolata 
ù santi Vito e Modesto, ha begli altari ed è ricca di argenteria. Possiede, fn 
altro, un superbo ostensorio tutto d'argento con figure a pieno rilievo, of- 
ferto in dono al suo paese natale da Francesco Armano che fu pievano di 
Grisignana ne' primi anni del secolo decimosettimo '). I più vecchi della terra 
raccontano che la detu chiesa aveva anche un quadro di Vittore Carpaccio 
che un barone, intorno l'anno 1803, portò seco a Vienna. Sarebbe stato un 
dono del Comune, che fu ricambiato con altro quadro di nessun pregio '). 



vincia deiflstria a. X, n. 7) attribuiva a Grisignana col suo territorio uaa popoladone di 
900 abitanti, e il vescovo Tomasini (V. i CommmUn) neU'tinno 1646 scriveva cosi : « Il 
luogo al presente è io grandissima declinaiione, non arrivando la terra ed il territorio a 
fuochi Dovantaquattro, cioè capi di casa e vedove quaranta ». 

') I. F. ToMASim. Comtntntari ecc. 

*) Ivi. — Vedi pure la serie dei pievani ed arcipreti, 

*) Il fatto ci rammenta quanto avvenne a Pirano nell'anno iSo} di ud quadro del 
Vivarìno (V. La "Provintia diU'Islria a. II, a 7). 
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La famiglia di Giacomo G)rva conserva un ritratto ad olio della scrit- 
trice Maria Marcello- Rigo, quadro dì buon pennello che fu eseguito a 
Roma '). 

Grisignana ha ora ufficio podestarile, e da lei dipendono i Castelli dì 
Piemonte e Castagna che furono già de' Contarini di S. Zorzi veneziani, e 
le ville di Cuberton e Stema ch'erano feudi de' vescovi di Cittanova. Ha 
eziandìo ufficio dì posta, società d'operai per il mutuo soccorso, società 
filarmonica, scuola popolare maschile e femminile, casa di ricovero e pia 
fondazione per dotare fanciulle povere. Quivi pure ha sede un gruppo della 
società (c Pro patria », la quale ha lo scopo di difendere la lìngua italiana, 
eh' k la lingua della cittadetta. 

« Sono le genti di bell'aria, amorevoli, di assai buoni costumi ; e assai 
belle donne. Per l'altezza del luogo (288 metri sopra il livello dei mare) si 
argomenta essere quivi buonissima aria *) ». 

n suo territorio è in gran pane montuoso, ma fertile ; e produce olio, 
vino, cereali. Ha per confini : a mezzodì il fiume Quieto, a oriente i Ca- 
stelli dì Piemonte e Castagna; quindi la villa di Sterna, il Castello di Mo- 
miano e la cìttd dì Buie. Nella località denominata a Finida » trovansi cave 
di pietra bianca assai rinomata, che artisticamente lavorata adoma molti 
sontuosi edifici dì Trieste e di Vienna. Queste cave sono arrendate dal 
Comune alla società degli scalpellini in Trieste. 

Lo stemma di Grisignana, quale si vede in fondo alla miniatura posta 
davanti allo Statuto che si conserva nell' archivio comunale, è uno scudo 
ovale col campo azzurro. Dal fianco sinistro dello scudo esce un braccio 
che finisce nel centro in una mano la quale tiene un giglio aperto. In alto, 
dal lato destro, fa capolino un sole nascente. Fuori dello scudo, intorno a 
certi svolazzi, stava un mono latino che ora non È possibile decifrare per 
intero. 

Quanto alla significazione, si sa che scudo ovale vuol dire scudo ila.- 
liano '). Rispetto all'arme, il giglio, che è la figura principale del campo, 
chi sa ? potrebbe essere concessione di principe in memoria di qualche fatto 
illustre, derivare dalla pane cui Grisignana aderiva, o dalle Crociate o forse 



') Vedi La provincia deU'Istria a. XVni, n. 9. 

*) Scrìveva cosi, neli'aDno 1646, il menzionato vescovo Tomasinì ; noi ripetiamo le 
sue parole, percht acche oggi si può dire la stessa cosa. 

*) C. F. Menestuer. La nouvelk nuthod* raiioitnie in biason ecc. — Lyon, 1723. 
pag. 20. 
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ancora aon ha altro fondamento che il caprìccio. Verosimilmente accenna, 
noi crediamo, alle Crociate. 

Ed è strano in vero che il Comune, avendo sotto agli occhi questo 
stemma, continui oggi a usarne urto nel quale al giglio è sostituita una 
labarda. Q accadde di udire che, poi che si usa da molti anni, debbasi con- 
tinuare allo stesso modo. Ma è assurdo ; perocché nonostante la pergamena 
sìa un po' raschiata tn quel punto, si discernono del giglio con tutta esat- 
tezza i petali e gli stami con le antere dorate. — I certificati che rilascia- 
vano, a' tempi veneti, i provisores salutis Grtsignanae '), accanto all'emblema 
dello Stato, recavano pure lo stemma del Comune. Se in questo stemma 
il fiore simbolico non è proprio un giglio, ciò è dovuto alla impressione 
meno perfetta e forse alb noncuranza di riprodurre con esattezza il vecchio 
stemma che dev'essere il solo da adoperarsi. 

Nessuna menzione di Grisignana negli antichi scrittori. Sìa che il nome 
provenga da Grisium *), o che sì guardi soltanto alla desinenza dì esso, detto 
latinamente Grìsimana, è certo che questo luogo ha origine romana '). 

Ed invero oltre a molte monete e terrazzi, abbiamo di quel tempo 
questa iscrizione su grande tavola registrata dal Kandler al n. 448 delle sue 
Inscrizioni e dal Mommsen al n. J420 del suo Corpus: 

L - FLAVIO - a - F 

MAXIMO 

PCCCIAE - VELSONtS - F 

PBISCAE 

M - FLAVIVS - L - F - MAXIMVS 

PARENTIBVS 



'} Ce ne ha favorito uno dell'anno 1789 l'amico nostro sig. Elio Torcello di Gri- 
signana. 

*) Gie sarebbe quanto dire monti roccioso. Vedi il Du Cange. 

f II Kandler legge Grateiniana. — Grisignano è pure un Comune nel Veneto in 
provincia di Vicenza. Altro Grisignano trovasi nel Comune di Forlì, provincia d'Emilia. 
Vedi Amati, "Di^nario corografico d'Italia. 

Ricordiamo qui che il tcnitoiio di Grisignana olire campo anche alle ricerche 
preistoriche. Due sono i casteltieri da noi finora scoperti. Uno è posto sul monte detto 
"Ba-centgla che s'inalza a ponente del Castello ài Piemonte. Vi si vede la sua cinta cir- 
colare e un numero infinito di cocci sparsi sulla sommiti. L'altro è detto GomiUa e tro- 
vasi ùi ^uel di Stema. 
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Iscrizione sepolcrale, come si vede, che la pietà filiale di Marco Flavio 
Massimo figlio di Lucio dedica a' genitori Lucio Flavio Massimo figlio di 
Quinto e Feccia Prisca figlia di Vdsone. La famiglia Flavia noa è nuova 
air Istria, perchè se ne trova' menzione in molti luoghi, come a Fola, a 
Trieste, presso Montona, a Cittanova e ad Umago. 

Pur troppo di questa pietra, che fu trovata al Quieto presso al cosi 
detto « Porton », nulla più resta ; che fu adoperau come materiale da fab- 
brica nella costruzione della casa di Nicolò Torceilo. Per quanto ci venne 
raccontato, quand'era ancora ìntegra, misurava in lunghezza m. 1.9J e in 
larghezza m. 0,80. 

Pietro Kandler, innamorato deUa prosperità dell' Istria a' tempi romani, 
godeva di presentarsi alla mente il vago aspetto che offeriva la valle del 
Quieto, allora canale marino. Chi, egli dice, fra la punta del Dente e Cit- 
tanova, fosse entrato dal mare, quasi promontori a custodia del canale, avria 
veduto a sinistra Emonia colle mura, colle torri, cogli edifici, col porto 
ampio ; a dìritu, intorno a seno che forma porto, ampli e magnifici caseg- 
giati di borgau, il cui nome è sconosciuto e che ora si dice Santa Marina. 
Poi altra borgau di nome ignoto, Ìndi il porto sicuro e sul fianco del colle la 
fitta borgata ch'ebbe nome e lo conserva di Torre. Questi quattro punti, che 
si aprono contemporaneamente allo sguardo, formano la bocca del Canale. 

Poi corse due miglia di canale, presentavasi, sul declivio di colle, mae- 
stoso e declinante at mare quel Castello che più tardi ebbe nome di San 
Giorgio con torre che per lume acceso mostrava a' naviganti il porto e 
l'approdo : Castello che durò lungamente nel medio evo. 

Altre due miglia e vedevasi, a destra, il Castello di Nigrìgnano murato, 
fitto di case, luogo noto a' cercatesori. 

Ancora due miglia, e si giungeva a Ningo o Nengone che stava a 
sinistra. Poco stante il traghetto della via militare ; indi, a sinistra, sul pendio 
del colle Castagna ') da un lato e dall'altro, a destra, sparse sulle colline 
di Visinada le tombe dei romani civili e veterani. 

A breve distanza, altro Castello di Rosario ora distrutto afiatto, poi il 
colle di San Pancrazio, sul pendio del quale tombe di persone dì nome 
illustre. 



■) Le dae iscmioni romane di Castagna registrate dal Kandler ai numeri 449 e 450 
deOe sue InscrijioHi esistono ancora. Vedesi la prima alla chiesa dei Santi Pietro e Paolo, 
e l'altra sull'angolo della casa di G. Valente. L'apprendiamo dalla conesia del pievano di 
Castagna, abate Pietro Franceschini. 
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Indi sull'alto del colle la turrita MoQtona e rìmpetto il Castdlo di 
Portole. 

Questo il (( nobilissimo a ') tratto di canale da Montona al mare, quale 
risulta dalle moltissime iscrizioni rinvenute, medaglie, mosaici, monete, sto- 
viglie e dalie rovine che ancora esìstono. 

Ora il canale, nella sua parte inferiore, è divenuto, per le alluvioni, 
una palude, ed ha allontanato gli uomini dal prendervi dimora. Ma è certo 
che se l'opera di regolare il corso del fiume e dì bonificare il terreno cir- 
costante si compisse dopo i molti progetti fatti, l'antica prosperiti non tar- 
derebbe a hr ritomo su questa contrada pittoresca dell' Istria. 

Posta in regione tanto ricca e popolau, da cui non lontano passava 
la via militare, Grìsignana allora certo esisteva. Se non bastassero a provarlo 
la iscrizione riportata, le monete e i mosaici, abbiamo vive ancora le voci 
Hmda e Saitaria : voci ladne, le quali oltre che dimostrarci un territorio 
libero, ce lo provano anche regolato come solevano fare a punto i Romani. 
Fimtum, territoriam certts Itmitibus circurnscriptus, scrive il Du Gmge. E se, 
come avvertiva il Kandler, è voce d' uso comune nell' Istria, qui, noi ag- 
giungiamo, sulle alture che sovrastano la valle del Quieto, più frequente 
che mai. Saltarius o Saltuarius, aggiunge lo stesso Du Gange, massium, 
vitium, totiusque terrìtorii custos. E Fimda e Saitaria, ripetiamo, vivono an- 
cora; e dimostrano — fatale in verità — che ogni qual volta noi moviamo 
a studiare più da vicino un punto quale si sia della nostra storia, si raf- 
ferma la sentenza degli storici imparziali che la civiltà dell' Istria fu ed è 
una sola. 



Nel medio evo, prima dell'acquisto fattone da Venezia nell'anno 1358, 
Grisignana appartiene all' Istria feudale. Noi non ripeteremo qui quanto fu 
detto da altri ; giacché. Inutile digressione, nulla gioverebbe al nostro in- 
tento. Accenneremo solo quel tanto che basti ad illustrare le poche notizie 
che sono pervenute sino a noi. Notizie di cronaca in gran parte più che di 
storia; ma non meno utili per gU ammaestramenti che se ne possono trarre. 

Premesso che il feudalesimo, trovato il più forte ostacolo al suo svi- 
luppo negli ordinamenti municipali dei G>muni alla costa, -pose invece le 
più salde radici nell' intemo della provincia, ecco qui le notizie che con- 
cemoQo il nostro Castello. 



^ CoA amava chiamarlo l'insite storico istriano, 
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Anao II02. Il conte Volrìco e la sua consorte Adelaide donano alla 
chiesa d'Aquìleìa tutte le loro possessioni ìn Istria. Fra queste pure il Castello 
di Grisignana [castrum Grisiniana] '). 

Anno 1238. Vicardo, signore dì Grisignana e Pietrapelosa, assiste a 
concordio £itto tra il patriarca d'Aquileia Bertoldo e it conte di Gorizia 
Mainando per differenze con la città di Capodistria *). 

Anno 1285. Bernardo, vescovo di Trìpoli, chiede ne* preliminari dì 
pace tra Aquileia e Venezia, che Vicardo di Pietrapelosa rinunci al Castello 
di Grisignana in favore della chiesa aquileiese giusta il deliberato preso 
dalla curia de' vassalli del patriarca '). 

Anno 1285. Gaizzardo o Vicardo di Pietrapelosa consegtia al patriarca 
la villa (allora Castello) di Salis in pegno delle ]oo marche che s'era obligato 
di versare alla camera aquileiese per i danni recati a terre patriarcati del- 
l' Istria, e Io autorizza di arsela sua ove egli non effettuasse it pagamento 
al tempo stabilito *). 

Anno 1286. Vicardo di Pietrapelosa sostituisce alia villa di Salis il 
Castello di Grisignana ìn pegno delle 300 marche delle quali confessavasi 
debitore alla camera di Aqutleia quale ammenda per ì danni recati a sudditi 
patriarcali dell'Istria, coi patti sopra indicati*). 

Anno 1299. Vicardo di Enrico di Pietrapelosa investe lo zio Asquino, 
signore di Varmo nel Friuli dei Castelli di Pietrapelosa, Grisignana e Salis *). 

Anno 1315. Dietalmo de' Reifenberg vende a Cozio da Firenze di- 
morante in Grisignana una parte del bosco di Grisignana posto fra Visinada 
e il monte Fermento, presenti Vicardo di Pietrapelosa e Lazaro di Capo- 
distria, testimoni ^). 

Anno 1329. U patriarca interpella il parlamento generale sul contegno 
da doversi osservare con Pietro signore di Pietrapelosa autore dì danni molti 
fatti alle terre istriane sottoposte al dominio aquileiese*). 

Anno 1333. Il Comune di Montona, in pegno dì mille lire di piccoli 
consegnale a Pietro del fu Vicardo di Pietrapelosa signore di Grisignana, 



') C. De Franceschi. L'hiria, 'Hatt ttoricht, pag. 99. 

^ A. Marsich. tijOlixU inlor»o a TUtraptìota irt Ittria, pag. 8. 

») Ivi. 

') Ivi. 

*) MiNOTTO, Ada e diplomala. 

^ Carli. AnUcbùd itaìicht. T. V. 

Ó Codice dipi. itir. 

') BUNCHI. IJtKUmeHti del Friuli, 
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riceve da lui un molino di due ruote posto nel distretto di Grìsignana nel 
sito detto Layme con tutti gli edilìzi annessi, acque, paludi, diritti e perti- 
nenze reali e personali '). 

Anno i33é. Bonifacio de Apollonio e Nicolò Rosso piranesì imprestano 
sessanta marche a Pietro del fu Vicardo di Pietrapelosa *). 

Anno 1339. Sperooella de' Porcia, vedova di Pietro signore di Pietra- 
pelosa, rimette in arbitri le sue pretese contro il nobile friulano Giovanni 
Francesco di Castello, per le spese e custodia del Castello di Grìsignana 
sostenute dal defunto di lei marito '). 

Anno 1352. Jacopo Moroelo di Lucca marchese-governatore dell'Istria, 
per commissione avuta dal patriarca d'Aquileia Nicolò, investe Nicolò del 
fu Pietro dì Pietrapelosa, vassallo della chiesa aquileiese, di tutti i feudi retti 
goduti dai suoi antenati. Assistono i testimoni Giovanni vescovo di Citunova 
ed Ossalco del fu Ottone di Grìsignana '). 

Nell'anno 1102 adunque Grìsignana trovasi menzionata la prima volta. 
Essa con Pinguente, Portole, Casielvenere, Momiano e Buie viene in pos- 
sesso de' patriarchi d'Aquileia, i quali d'ora innanzi ne sono quindi i legit- 
timi padroni. Siamo nel tempo che il feudalesimo trovasi all'ultimo limite 
del suo progresso, e i patriarchi d'Aquileia, per le molte donazioni loro 
pervenute, sono anche prìncipi secolari. 

Giunti io possesso del nostro Castello, che ne fecero essi ? Vi stabili- 
rono per avventura il gastaldo col mero e misto impero come a Portole, 
a Buie, o vero ne infeudarono alcuno de' loro molli vassalli ? 

Nulla ci fece sapere sinora la storia; e dopo circa un secolo dalla se- 
guita donazione e' incontriamo, nell' anno 1238, in un Vìcardo signore di 
Pietrapelosa e di Grìsignana. 

Di quale casato egli fosse non consta ; sappiamo soltanto ch'era in pa- 
rentela con Arrigo di Pisino al quale aveva dato in isposa la figliuola EU- 
sabetu e che, come Arrigo, era vassallo de' patriarchi, dai quali ebbe Grì- 
signana, noi crediamo, a titolo feudale. Codesto Vicardo, il quale sembra 
vivesse ancora nel 1264, ci fa sospettare, e forse non senza fondamento, 
che anche prima qualche vassallo dei patriarca tenesse in feudo il nostro 
Castello. 



*) Statuto intatto di Montana nell'Archiv, com. 
') MoKTBANi. lijoli^ig storiche dì Pìrano, pag, 1 
•) Cod. dipi iltr. 
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Ma se le leggi feudali domandavano fedeltà e sottomissione dal vassallo 
verso il suo signore, non però sempre serbavasi la fede giurau. 

Fiera gente codesti signori di Pietrapelosa. 

Nella rivolta di Capodìstria contro il patriarca dell'anno 1267, Cars- 
manno ed Enrico, che appaiono proprietari del Castello, uccisero a tradi- 
mento il potente signore di Momiano Bìachino, perchè unito al conte Al- 
berto di Gorizia e Capodìstria, Pirano ed Isola aveva combattuto il patriarca 
e fattolo prigioniero. Ma pagarono duramente il fìo; che gli alleati, alla 
testa de' quali Cenone de' signori di Momiano, dopo aver distrutta la torre 
di Piugueote e Carsano, diroccarono pure il Castello di Pietrapelosa, moz- 
zando il capo ai proprietari dì esso '). 

Né migliore fu Vicardo figliuolo e successore di Enrico ') figlio del 
tempo in cui visse, più che non fosse per avventura malvagità, egli lasciò 
memoria di animo crudele. 

Visse egli sul cadere del secolo decimoterzo e ne* primi decenni del 
susseguente decimoquarto, allora che Raimondo della Torre occupava la 
cattedra patriarcale di Aquileia. 

L' Istria, in questo tempo, trovavasi in grandi agitazioni e disordini. 
Se da una parte le città fra loro divise dalle gelosie municipali, unite resi- 
stevano validamente al predominio che tendevano avere i baroni, e perchè 
feudali e per lo più stranieri non volevano riconoscere la sovranità dei pa- 
triarchi ; dall'altra avevamo un'Istria feudale, dove ì baroni grandi e piccoli 
facevano il tempo bello e il brutto, e in mezzo a questo tramestio di am- 
bizioni e di prepotenze baronali il paese non aveva manifestazioni; ma stava, 
come gìusumente ebbe a notare un arguto scrittore istriano, a vedere come 
l'andasse a finire. 

Riusciti inutili i tenutivi fatti da' predecessori di Raimondo per impe- 
dire che le città scegliessero a loro podestà un veneziano, ora cominciano 
le dedizioni a Venezia. Indarno Raimondo si af^tica a volere rispettata da- 
gl' Istriani l'autorità marchesale. Ben presto anche i rapporti amichevoli con 
Venezia e i Conti di Gorizia infievoliscono, e il patriarca trovasi a un tratto 
in guerra con entrambi. L' Istria ne è afflitta più di ogni altra contrada, 
che gli incendi, le spogliazioni, le infinite rapine la desolarono '). * 



■) Cod. dipi istr. 

') Di questo Vicardo il Carli, nella sua appendice al castello di "Pietraptlota, 
impronta del sigillo che porta la leggenda ; S. Vicardi de Prlrapihia. 
^ C. De Franceschi. "ìtjole storiche. 
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Si venne nel 128$ alla pace, e ne' preliminari di essa fu stabilito che 
Vicardo dovesse rinunciare al nostro Castello in favore della chiesa aqui- 
leiese in conformità alla deliberazione presa dalla curia de' vassalli del pa- 
triarca. Sembra che in tutta quesu guerra Vicardo venisse meno all'obbe- 
dienza dovuta al patriarca, e fosse quindi decaduto dal feudo che teneva. 
Qui è da noursi che la curia dei vassalli era l'appello delle sentenze pro- 
nunciate in Istria nelle cause fossero civili o feudali '). Dobbiamo pertanto 
ritenere, come pare veramente, che Ìl marchese-governatore abbia prima con 
sentenza dichiarato Vicardo decaduto dal feudo, contro la qua! sentenza egli 
ricorse poi in appello. 

Non se ne fece nulla però nelle trattative di pace, la quale non giun- 
geva mai. Vicardo, riconoscendo dì aver portato danni a terre patriarcali 
dell' Istria, in pegno di 300 marche che s'era obbligato di pagare, quale 
ammenda, alla camera aqulleiese, consegna (12S5) il Castello di Salìs e poi 
Grisignana (1286). Due anni dopo, papa Nicolò IV ammonisce i Veneziani 
di voler restituire al patriarca le terre toltali, fra le quali Parenzo, Gtta- 
nova, Capodistrìa, Grisignana, Pirano, Montona, Isola e Muggia *). 

Intanto, a dare un po' di requie alla nostra provincia, la guerra si 
porta (1297) nel Friuli contro il Goriziano. Il patriarca raccoglie dall'Istria 
e dalle parti vicine quanti può materiali atti all'offesa e alla difesa ; il conte 
d' altra pane e dall' Istria, dalla Camiola e dalla Carintia condusse buon 
numero di soldati, tra Ì quali Giovanni d'Acciano e Vicardo di Pìetrapelosa, 
uomini indocili e nuovamente ribelli al patriarcato. 

Grave la presente discordia ; come l' Istria pochi anni prima, il Friuli 
oltre l'uccisione delle persone ebbe a deplorare la rovina de' villaggi incen- 
diati e la licenza sfrenata de' soldati. Fra questi il più scellerato, Vicardo, 
dopo avere incendiato la villa di Perteole e ucciso parte di quei miseri abi- 
tanti, atterrò il campanile e abbruciò la chiesa ; e non cessò sino a che, 
riunitosi al resto delle truppe, non giunse al castello di Belgrado spettante 
alla contea di Gorizia. 

Intanto ridottosi il patriarca ad Udine, & credere di rimettere l' impresa 
a più propizia stagione ; ma due giorni dopo assale improvviso il nemico 
che Tu vinto, e il conte coi nobili ch'avea seco trovò salvezza nella fuga. 
A perpetua ignominia di Giovanni, il vincitore distrusse dalle fondamenta 
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1 il Castello d'AccUno. Eguale sone avria provato l' infedeltà dei Porzia, del 
r dì Castello e di Vicardo, se il legato pontificio non avesse ordinata la pace 
e fulmiiiata la scomunica a' contumaci. Gli animi si acquetarono, e gli sco- 
municati chiesero l'assoluzione esibendo l'ammenda de' danni recati. Fra co- 
storo, Vicardo, forse il più empio fra tutti gli altri, nel palazzo di Udine 
alla presenza de' più distinti prdati e nobili della corte patriarcale diede pu- 
blica soddts£izione '). 

Due anni dopo (1299), Vicardo cede allo zio Asquino, signore di Varmo 
nel Friuli, Pietrapelosa, Grisignana e Salice. Secondo il pensiero del Carli, 
tale investitura avrebbe dovuto ottenere il suo effetto soltanto dopo la morte 
di Vicardo, giacché di lui si hanno notizie anche posteriormente al 1299. 
È probabile altresì che Vicardo sia venuto a tate cessione, perchè allora forse 
privo di figliuoli. Comunque sia, sta il fano che i signori di Varmo non 
s' immischiarono affetto nelle cose del nostro Castello, e Vicardo ebbe poi 
un figlio. 

Le notizie di Vicardo vanno sino al 1321, e non una si trova fra le 
molte della sua vita agitata che dica avere egli favorito in qualche modo 
le arti o le scienze. Né è da fare le meraviglie, quando si pensi che non 
furono migliori di lui i più potenti baroni, quali i signori di Momiano, i 
conti d' Istria e di Gorizia. I quali, ben diversi da parecchi baroni friulani, 
come i signori di Castello o i conti di Porzia che furon nobili non solo di 
fortuna ma anche di animo, non lasciarono opera alcuna che valesse a 
procacciar loro la gratitudine de' sudditi. Ma invece nemici a un tratto 
degli amici loro, li tradiscono, li abbandonano. Tentano un' impresa per 
caprìccio, per ambizione e la lasciano poi incompiuta; e intanto il paese, 
che ha veduto distrutti i suoi campi e portati via i suoi cari, geme e ma- 
ledice in cuor suo. Onde avviene che si può dire il feudalesimo essere 
I stato, come la peste, una vera sventura per la nostra provincia. 

Alla morte di Vicardo, che avvenne fra il 1321 e Ìl 1329, Grisignana 
passò al di lui figlio Pietro, il quale, non ostante la deficienza di documenti, 
deve avere chiesto prima e ottenuto poi la conferma nel feudo, come era 
prescrìno dalle leggi feudali. 

Breve tempo visse Pietro. Vassallo ribelle come suo padre, corabanè 
• nella Polesana a lato del' capitano di Gorizia contro il patriarca. In quel- 
l'incontro egli venne accusato autore di danni molti, pe' quali il parlamento 
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generale doveva, a dò interrogato dal patriarca (1J29), pronunciarsi sol 
contegno da tenersi con lui '). Che ne avvenisse, non si sa. 

Nell'anno 1333, sia che declinasse la fortuna della sua famìglia o si 
frapponessero altre circostanze che noi non conosciamo, egli onìene dal 
Comune di Montona un prestito di mille lire, in pegno delle quali cede 
un molino di sua proprietà posto nel distretto di Grisignana, m loco de layme, 
sino alla restituzione dell' impono ricevuto. Vuoisi notare che qui egli 
viene chiamato D. Petrus q. D. Vicardi de Vetrapibsa Domìnus Grisigtiatu: *). 
La restituzione non fu &tta e il molino rimase a' Montonesi, i quali per 
esso ebbero molestie e quìstioni. 

La lettera ducale del 21 di marzo del 1368, Indizione sesta, ricono- 
sceva al Comune i diritti reali e personali su quel molino, riservata però 
la giurisdizione civile e penale al capitano del Pasenatico di Grisignana. 
Nell'anno 1451 si ridestò nuovamente l' affare, e si diceva che nell'acquisto 
di Grisignana essendo comprese le pertinenze e te giurisdizioni, quel ino- 
lino avrebbe dovuto appartenere allo Stato '). 

Nell'anno 1334 Pietro occupa indebitamente ceni beni posti nel ter- 
ritorio di Pinguente che appanenevano alla £imiglia Lugnani di Capodistria. 
U podestà di questa città doveva, in nome del Senato veneto, ingiungergli 
a ferne la restituzione '), 

Due anni dopo (1336), troviamo registrato un altro prestito di cin- 
quanta monete che Pietro fa a Pirano, poi non se ne parla più. SperonelU 
de' conti di Porcia, antica e illustre famìglia d' Italia, era sua moglie, la 
quale apparisce vedova nell'anno 1339. Pietro adunque morì tra il 1336 e 
il 1339. 

Se non che prima ancora della sua morte egli aveva perduto Grisi- 
gnana. Nell'anno 1339 Speronella rimetteva in arbitri le pretese ch'ella 
vantava contro il nobile friulano Giovanni Francesco dì Castello per le 
spese e la custodia del Castello sostenute dal defunto di lei marito. Il che 
vuol dire che ì signori di Castello, subentrari in luogo di Pietro, tenevano 
in feudo Grisignana, la quale era però sempre ancora soggetta al patriarca *). 



*) Bianchi. ^ìocumenti dà Friuli. 

') Statuto inedito di Montana, nell'Archiv. com. — L'istrumeato è del 18 di giugno, 
indizione prima. 
•) M. 

*) A. Marsich. Effemeridi istriane, Capodistria 1879. 
') C, Db Franceschi, tlole storiche deìVbtria. 
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QjDale sentenza proauncìassero gli arbitri, non si sa ; nfe si ha più notizia 
di SperonelU. La quale, abbandonate le rive del Quieto, sarà ritornata, 
noi crediamo, alla casa patema ove attendere all' educazione de' figli. 

E qui, non ancora usata dal reggimento feudale, nuovi padroni acqui- 
sta Grisignana. Vogliamo dire i signori di Rdfenberg, i quali tennero Ìl 
nostro Castello sino all'anno 1350. 

Cospicua famiglia castellana, t signori di Reifenberg, tedeschi, furono 
particolarmente distìnti dai conti di Gorizia pel loro valore militare. Ebbero 
vasti possedimenti e forse molti altri ancora, de' quali non ci pervenne 
notìzie. Il castello cui diedero, per quanto sembra, il nome, trovasi poco 
lontuio da Gorizia e lo si vede dalla via che da questa città conduce' a 
Trieste. Ora è posseduto dai conti Lantieri che ne hanno la miglior cura. 
I signori di Reifenberg avevano nel!' Istria il bosco tra Visinada e il monte 
Fermento, una parte delle decime di Muggia, la vila di Figarola e altri po- 
deri feudali presso Capodìstria, molini sul Quieto presso il Castello di 
Montooa con diritti di pedaggio, di caccia e di pesca, e la terra col Ca- 
stello di Grìsigiiana. Il sig. G. di Sardagna, che pubblicò un pregevolis- 
simo studio ') su questa ^miglia, confessa di non conoscere la natura di 
questi beni, quali cioè fossero i feudi che appanenevano a' patriarchi, quali 
ai conti di Gorizia, e quali i beni allodiali ; né noi sapremmo meglio pre- 
cisare la cosa, attesa la mancanza di documenti. Egli ci sa dire perù che, 
in quanto risguarda Grisignana, i signori di Rdfenberg non pesarono, 
sembra, troppo la mano sui vassalli e sui villani; che anesero anzi a mi- 
gliorare la coltura de' terreni e a favorire la pastorizia. 

Incerta l'origine della ^miglia, compaiono la prima volta i due fra- 
telli Volchero ed Ulrico nella prima meti del secolo decimoterzo. Una fi- 
glia di Ulrico fii sposa di Biachino signore di Momiano al quale sopra- 
visse e cui diede Odelrico e Conone, vendicatore questi del padre uccìso 
a tradimento, come vedemmo, dai proprietari di Pìetrapq)osa Carsmaono 
ed Enrico. 

Dietalmo, figlio dì Volchero morto nel 129J, possedeva una parte di 
bosco situato nel Comune di Grisignana, i confinì del quale erano da una 
parte le ville del conte Enrico Lazara e Vìsanez, quindi Nigrignano, un'ac- 
qua detta Basina e Santa Maria di Campo. Meno ìl ruscello Basina e la 
villa Visanezj sono conosciuti oggi i siti indicati nel documento. Nigri- 
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gnano sta sul monte Formeato presso la chiesa dìruta dì S. Croce, tre 
miglia ad occideate di Visinada; Sanu \{aria di Campo, già abbazia dei 
Templari e poi coavento di Francescani, un miglio a ponente di Visinada; 
la villa Londra, alia destra del Q.uieTo poco sotto la Bastia'). 

Questo bosco Dietalmo vendette nell'anno 1315*) a Cozio di Firenze 
eh' era domiciliato in Grisignana. Il iatto ci dimostra due cose a un tempo. 
La prima, che de' molti fiorentini, i quali ricoverarono in Istria a' tempi 
della proscrizione bianca, ve ne fii uno che prese domicìlio in Grisignana; 
r altra che i Reifenberg possedevano a questo tempo se non il Castello, 
ceno de' terreni ad esso pertinenti. 

In qual modo Dietalmo pervenisse at possesso del bosco in parola, 
noi non sappiamo; né sapremmo indicare il modo e il tempo in cui giunse 
a possedere la terra e il Castello il figlio di lui Ulrico, ultimo de' Reifen- 
berg. H quale non ebbe ceno Grisignana nel 1352, perchè in quest'anno 
apparisce un figliuolo di Pietro di Pietrapelosa, Nicolò, che viene inve- 
stito dal marchese-governatore d' Istria Moroelo di Luca, per incarico avuto 
dal patriarca Nicolò, di tutti i feudi che i suoi antenati avevano dalla 
chiesa aquileiese. Tra questi feudi, quantunque non sieno specificati, noi 
crediamo debba comprendersi anche Grisignana; e dunque Volrico ebbe 
il nostro Castello solo dopo Ìl 1352. 

Chi fosse Volrico, quali le imprese sue, ce lo dice Gian Giacomo 
Caroldo ') che fu Segretario del Consiglio de' Dieci e che attinse quindi 
a fonte sincera. Vediamo com' egli narra l' improvvisa rivolta di Capodi- 
stria avvenuta nell'anno della peste 1338, nella quale ebbe parte principale 
il nostro Volrico. 

a Occorse a questo tempo, che alcuni Capitani del Duca d'Austria 
con ti conte d' Oriemburg, e un servitor del conte di Gorizia (^Folrico de' 
H/ifenberg) ecciuti da quelli di Capodistria, li quali stimavano che Vene- 
ziani fossero estipti per l' inestimabile mortalità, fecero una correria sopra 
le Porte della CittA, con intelligenza di alcuni Citudini, e ritennero m. Fran- 
ceschin Giustinian figlio di m. Marco Podestà e Capitano di Capodistria, il 
qual intesa la repentina ribellione con la ritenzione del figliuolo, si ridusse 



I) C. De Franceschi. 

*) Codia dipi. iiir. 

■) Gian Giacomo Caroldo. Hislorla detta refuUìca veneta. Ms. dell'Archivio comu- 
nale di Trieste. — Q}iesto brano che rechiamo, sciolre alcune sigle e ridotta l'ortografia 
a più modema leiione, ha la dicitura originate. 
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in Castel Ijon, che k appresso la Gtti, e diede di ciò notizia al Senato; G)m'a 
Venezia s'ebbe la nova della ribellione di Capodistria, fa posto bconti- 
nente ad ordine buon numero di galee e navigli armati, dà quali elessero 
Capiunio m. Pangratì Giustinian e fu eziandio scrìtto a m. Marco Giusti- 
stiniao che volendo quelli di Capodistria umiliarsi e mandar oratori al 
Senato, li dovesse permetter, e far ogni poter suo per ricuperare quella 
Città nella quale era gran divisione non solamente tra li Cittadini et Te- 
deschi fuori della Otta, ma dentro loro Cittadini, cioè tra li Principali e 
Populani : Per uli occorrenze fu mandato Capìtanio e generale da terra 
e Capitanio del Pasenatico m. Marco Soranzo, Ìl quale insieme con li 
Provveditori e Capi dei soldati fece deliberazione di dar la battaglia a 
Capodistria, Erano già venuti a Venezia alcuni oratori di quella Otti senza 
però sufficiente commissione, 1Ì quali furono licenziati, con ordine di più 
non ritornar senza tir dedizione. Allora fu fotta gagliarda Provisione di 
rinforzare 1' esercito, e dal sig. Giacomo da Carrara fu mandato buon sus- 
sidio di Gente. Alli otto d' ottobre Francesco Spelato e Odorico detto Car- 
icai Peglo Sindici e Procuratori di quella Comunità ritornarono a Venezia, 
ii quali avendo ampia libertà, fecero dedizione all' inclito Duce Dandolo 
della GttA di Capodistria, affermando quella pieno iure spettar al Ducato 
Veneto e ìl giorno seguente fu stipulato l'Istrumento, poi per il Consiglio 
di Pregadi fu fatto il Sindicato e Procura nelle persone di m. Pangrati 
Giustinian capitanio di mar e m. Marco Soranzo capitanio di Terra e del 
Pasenatico M. Stefano Contarìni m. Zufliredo Morosini e m, Zuanne Q,uerini 
Provveditori ad accettar dagli uomini di Capodistria il giuramento di fedeltà. 
^ Alli 14 furono rilasciati li Prigioni e restituiti li esuli e ribelli; ma per 
assicurarsi della Città, fecero venir a Venezia cinquanta dì quelli cittadini. » 

SedaEa in tal modo la rivolu, il doge Andrea Dandolo « molto sì dolse 
per sue lettere con il conte dì Gorizia che un suo soggetto da Reifenberg 
avesse tolto Capodbtria, e luì scusandosi, li fu risposto ricercando a hr 
gìastbìa e punir quel suo soggetto ch'aveva commesso tal mancamento di 
Èir ribellar quella città')». Poiché Volrico era considerato l'autore princi- 
pale della perdita di Capodistria, dove commise omicidi, deruba3;Ìom ed ingiurie 
contro i fedeli veneti *). 

Peggiore egli fu adunque di Vicardo di Pietrapelosa ; ma può essergli 
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scusa il tempo in cui vìsse, le devastazioni, le agitazioni incessanti die 
commovevano il paese. Avvegnaché il &tco di Capodistria qoq fu solo di 
quell'anno disgraziato. Fola stessa, che durante la peste aveva perduto gran 
parte dì cittadini, fu invasa da masnade forestiere le quali spogliarono il 
paese e ne uccisero gli abitanti. Ne proHttaao allora i sudditi della Contea 
e quelli patrìarchìni di Albona, Pietrapelosa, Grisignana e Salise per inva- 
dere e depredare i confinanti luoghi veneti. 

Ma Venezia procedette con energia; al conte Alberto chiede la pooi- 
zione di quei suoi sudditi e la restituzione delle robe tolte, al patriarca 
muove serio rimprovero che, malgrado le proteste di amicizia, abbia tolle- 
rato le distruzioni fatte dalle popolazioni a lui soggette. E poiché né il 
conte né il patriarca erano disposti di dare una giusta riparazione, Venezia 
provvide a farsi giustizia da sé. Al capitano del Pasenatico fu dato l' ordine 
d'inquirere minutamente, in conseguenza di che la repubblica attenne sodi- 
s&zione completa. Tanto che con questa i depredatori ebbero il danno tre 
volte maggiore in confronto dell'utile prima goduto. 

E Volnco? Egli fuggi certo da Capodistria mentre si facevano le trat- 
tative per k resa. Allora la repubblica insistette nuovamente presso il conte 
che a Volrico venga data la morte oppure le sia consegnato; diversamente 
provvederebbe lei stessa. ') 

Durava ancora la guerra che Venezia incominciò nel 135 1 contro i 
Genovesi, e nuova ribellione avviene in Capodistria, nuove incursioni su 
territorio veneto in provincia. Si manda nunzio al patriarca eccitandolo a 
punire quei sudditi suoi che focevano novità; e quando Venezia ebbe a 
scoprire che il « signor di Reifenberg era principio fervento e capo di tutti 
li scandali e novitd seguite in Istria, li parve darli taglia e promettere a cui 
lo consegnasse vivo nelle forze del veneto Dominio tire dieci mille e morto 
lire otto mille ') ». 

U tirannello allora, che sapeva come presto o tardi l'ira di Venezia 
lo raggiungerebbe, preferì mutar condotta e nel 1354 cercò di discolparsi 
offerendo alla republica i propri servigi e utili informaziooi. Appena due 
anni dopo gli fu dato salvocondotto. Giunto a Venezia, stipulò in data 
20 luglio un trattato, con cui si obligava di venire agli stipendi della re- 
publica con 60 barbute o uoraioi d'arme. « Li fii promesso, scrive il Ca- 
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roldo, ducati 14 al mese per due cavalli-e un roncin, e ducati 200 al mese 
di moneta per la provision sua. » Egli d' altra parte st obbligava di com- 
battere contro il nemico iti Istria, sul Carso e nel Friuli. 

Vuoisi notare che in questo anno (1356) lo Stato veneto era invaso 
dalle truppe del re d' Ungheria, il quale mirava a conqubtare la Dalmazia. 
£ poiché anche il patriarca e il conte dì Pisino prestavano h.vort al detto 
re, fu scrino ai rettori dell' Istria che li riguardassero quali nemici e lì 
offendessero in tutti i modi possibili. 

Riuscito frattanto vano l'assedio di Treviso e nominato doge Giovanni 
Delfino, furono prontamente avvisati i provveditori dell' Istria, i rettori e ì 
sopracomiti delle galere, a' quali era affidata la difesa della provincia, che 
una parte delle truppe ungariche avevano ponito menersi in mare col di- 
segno dì sbarcare a Trieste. Il capitano del Pasenatico doveva cavalcare alla 
testa delle sue genti contro il nemico e fu ordinato « al capitan di Reifen> 
berg che dovesse scorrere, a feir guerra con valore ') ». 

Si combatteva nel Veneto, in Dalmazia e nell' Istria. Tre fatti solamente 
ci sono noti, avvenuti durante questa guerra detta ungarica. H primo è che 
nel 1357 fii fatto il tenutivo di impossessarsi per conto del re d'Ungheria 
o del conte Albeno d' Istria, per sorpresa e furtivamente dì Albooa *). 

n secondo è questo. Nel di 26 giugno dell'anno stesso 1357 giunse 
a Venezia la notizia che i nemici erano entrati nell' Istria ìn grosso numero. 
Tosto fii ordinato al capitano in golfo di mandare due galere e dì pre- 
sentarsi al capitano del Pasenatico, il quale dirigeva la difesa dei territori 
veneti in provincia. A Capodìstria fii inviato un provveditore, il qu^e per 
maggiore sicurezza della città condusse jo balestrieri veneziani, a In questo 
tempo (era intomo la prima metà di ottobre) fu scopeno un trattato in 
Capodìstria, per il quale molti di quei cittadini furono fatti morire e molti 
furono relegati, onde per sicurezza di quella Provìncia fu fatto Governatore 
delle gMiti dell'Istria il Co. Angelo di Montefeltro con provisione di jo 
ducati al mese e per assoldar gente da cavalli e da piedi*) n. Che cosa era 
accaduto mai? forse una nuova rivolta? 

Ed ecco il terzo fatto. Gallo, arcidiacono di Buda, scriveva da questa 
città ai vescovo di Zagabria che il figlio del bano dì Croazia aveva con- 
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qutstato a Lodovico re d' Ungheria una città in Istria di Volrìco Rosuns- 
berk, giA capitano del re, chiamata Krisingan col suo castello e che nel- 
l'espugnarla rimasero uccisi due nobili e moltissimi altri feriti. Non si può 
mettere in dubbio che codesto Krisingan città e castello di esso Reifenberg 
sia veramente Grisignana, la quale fu presa certo nel tempo (1356-1358) 
che Volrico era al sen/izio dei veneziani. 

Il quale, spinto dal bisogno o perchè forse ultimo della sua famiglia 
poco curasse le proprie castella, due mesi innanzi che si conchiudesse U 
pace cogli Ungheri, consegnò ai veneziani il 23 decembre 1358 il nostro 
Castello con tutte le sue pertinenze, diritti e giurisdizioni in p^no di 4000 
ducati d' oro ricevuti in prestito '). 

I veneziani occuparono senza indugio Ìl Castello che poi rimase in 
loro dominio, perchè probabilmente Volrico non potè pagare il suo debito. 

E così Grisignana venne liberata dal giogo del feudalesimo. 

(Continua). 



*) Db Frakceschi e Saroacha. 
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Fola. — Sàfu Vergangaéeit, Gegemvart und Zukunft. Etne Studie. Mit vUr 
Tafeln, enthaltend Amichten und Piane. — (Fola. - // suo passato, presaitt 
ed avvenire. Studio, con quattro tavole contenenti vedute e piani). — Wjen. 
Druck und Verlag von Cari Gerold's Soha iS86. 

Nel capitolo primo (pag. 3-1 j) l'autore ci descrive l'importanza mi- 
litare e tecnica di Fola e le condizioni climatiche ed igieniche della dttà, 
incominciando dalla posizione geografica e topografica della città e del porto. 
L'autore, dimostrandoci che Fola ha tutte le proprietà per essere un porto 
centrale adatto ad una marina da guerra conchiude : 

« che Fola è. il punto principale della flotta a. u. nelle cui mani è posta 
la difesa della cosu; 

» pella sua porzione domina la vìa verso i due empori della monar- 
chia (Fiume, Trieste) in modo che alla flotta è oflferta la possibilità di pro- 
teggerli da bombardamenti ; 

» il bacino settentrionale del suo porto può in tempo di guerra oflnre 
sicuro rifugio alla maggior pane de' vapori mercantili ; 

» è la porta vicino alla quale deve passare la flotta nemica nel caso 
volesse- lare una diversione verso le parti settentrionali della nostra costa ; 

» Fola infine assicura il possedimento dell' Istria, la Crimea austriaca, 
ed anche quello della Dalmazia ». 

Dopo aver (atto risaltare l'importanza tecnica di Fola l'autore passa a 
considerare il clima e le condizioni igieniche della città riportandone la 
temperatura media ed altre osservazioni meteorologiche, dalle quali trae la 
conclusione che Fola, come stazione meridionale dell' Europa, ha un clima 
mite e corrispondente alla sua posizione geografica, con una temperatura 
più mite di quella di Gorizia e Venezia, con una umidità atmosferica mag- 
giore di quella di Gorizia e minore di Venezia. Fola appartiene alla zona 
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temperata meridionale come Nizza e S. Remo, più dì quello che appartengano 
Gorizia e Venezia. 

L' inverno dì Pola si distingue per l'alternarsi della bora e dello scirocco. 
Fra i due estremi vi sono giorni miti, calmi e con cielo limpido, i quali 
permettono agli ammalati di uscire all'aperto. 

Riguardo alle condizioni igieniche della città, riporta alcuni dati statistici 
delle febbri derivate dalla malaria, osservando che le condizioni negli ultimi 
anni si sono di molto migliorate. 

Nel secondo capitolo (pag. 14-35) l'autore tratu la storia di Pola e 
e le antichità romane. L'autore parla dell'origine trace degl' Istriani e della 
venuta de' Celti i quali si fusero co' primi e diedero il carattere celtico 
all' Istria conquistata da' Romani. Questi posero fine alle piraterie degl'lstrì 
ed assoggettarono la provincia per assicurare meglio Ì confini dell' Italia 
settentrionale ed il possedimento della Libumia e della Dalmazia. Colla 
caduta di Nesazio, Mutila e Faveria, tutte e tre nelle vicinanze di Pola, fu 
assicurata la conquista dell'Istria; e nel 128 a. C fu fondata la colonia di 
Pola per impedire i movimenti ribelli della popolazione, per tutelare meglio 
ì confini contro i Giapidi e per avere un punto d'appoggio al mare Adriatico. 
Pola prosperò ben presto anche per ragioni commerciali, perchè stazione di 
mezzo fra Aquileja e le parti meridionali. L'autore, dopo aver parlato della 
posizione di Pola durante le guerre civili tra Cesare e Pompeo, ci descrive 
la ^Pietas Julia al tempo di Ottaviano. 

L'autore tratta quindi dell'epoca più splendida di Pola ne' due primi 
secoli dell' impero, in cui sorsero quei monumenti, i cui resti ci destano 
ancora non poca meraviglia. Fra questi occupa il primo posto l'anfiteatro, 
costruito nella seconda metà del primo secolo, forse sotto Vespasiano o 
Tito; il tempio di Augusto fondato nell'anno 8 d. C. in onore della dea 
Roma e dell' imperatore Augusto ; della porta gemina (Porta Jovia) che met- 
teva alla strada dell'Arsa; della porta aurea aurata (Porta Minerva) in 
onore della famiglia de' Sergi ; della porta di Ercole ; e del teatro di Julia. 
Di tutti questi monumenti l'autore ci dà una descrizione e ce li presenta 
in tutte le loro vicissitudini subite fino a' nostri giorni. 

Dopo la fine dell' impero romano d' occidente, Pola passa sotto il do- 
minio degli Ostrogoti; l'autore sostiene che in quest' q)Oca sìa stato for- 
mato il vescovato, sebbene la leggenda dica il contrario. I Bizantini s' impa- 
dronirono di Pola già nel 539 e la città rimase uniu all'esarcato di Ravenna 
con cui ebbe vivissimi rapponi. I Bizantini diedero alta città l' impronta 
del toro carattere coU'erezione di Chiese, specialmente del Duomo fiabbricato 
nel VI secolo per opera del polesano Massimiano, arcivescovo di Ravenna. 
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Il Duomo di questo tempo oggi non esiste, ed il presente fu eretto 
nel ijoo. Fola mantenne la sua costituzione municipale, e pagava a Bisanzio 
un annuo tributo di 66 bizantini d' oro. La sopraintendenza d' Istria fu 
affidata ad un magister militum colla residenza a Fola che diventò co^ la 
apitale della provincia. Quando nel 789 l'Istria passa sotto Ìl dominio di 
Carlo Magno, noi vediamo che nel placito del 804 Fola è rappresentata da 
quattro giudici e dal vescovo Teodoro, il quale prende a parlare subito dopo 
il patriarca di Grado. 

L'autore parla delle divisioni della marca del Friuli nel 824 e della 
costituzione della marca dell* Istria, la quale perdurò fìno al secolo XIV 
in cui i veneziani si stabilirono definitivamente nella provincia. Fola in 
questo periodo rimase sempre la capitale del marchesato, e la sede della 
carica più importante della provincia. 

L' autore parla del caranere individuale svoltosi in ciascuna città du- 
rante quest' epoca, dell' aumento del potere de' patriarchi di Aquileja e delle 
singole case marchionali, facendo emergere le cause che facilitarono il pre- 
dominio veneto sulla costa istriana, al quale Fola tentò più volte di opporsi, 
ma nel 1331 dovette riconoscere il dominio della repubblica, la cui poli- 
tica «a di non promuovere mai V interesse delle città soggette. 

Colla dedizione alla repubblica l' autore considera Baita la vera storia 
di Fola, la quale dal secolo XIV al XVII fu desolata dalle pestilenze che 
sterminarono la popolazione tn modo che nel 163 1, dopo T ultima pestilenza, 
non si contavano che trecento abitanti; e quando l'Austria acquistò Fola 
quesu non aveva che 600 anime. Fola ebbe ancora molto a soffrire per le 
incursioni degli Uscocchi, laonde la repubblica fii costretu a rifabbricare 
l'antico castello, che venne incominciato nel 1650 dall'ingegnere Daville, 
nel quale i veneziani tenevano una piccola guarnigione. 

Colla pace di Campoformio Fola segui le sorti di tutu l'Istria; rimase 
unita al Governo provvisorio austriaco fino al 1S05; dal i8oj al 1810 fu 
uniu al regno d' Italia e nel 1810 alle provincie illiriche. I francesi comin- 
ciarono in Fola le prime opere fortificatorie adoperando il materiale degli 
antichi edifìzi romani. Ritornata Fola sono il domìnio austriaco, la città ebbe 
da principio poca iraporunza e vediamo la soppressione della sede vesco- 
vile nel i8]0, ma ben presto l'Austria, in seguito a' movimenti dell' Italia 
pensò seriamente ad approfinare dell' importante posizione marittima e mi- 
litare dì Fola. 

Nel capitolo terzo (pag. 36-64) l' autore tratta dell'incremento di Fola, 
la quale aumentò rapidamente la sua popolazione in modo, che da iioo 
abitanti nel 1848 arrivò alla fine del 1885 a 19.166, senza la guarnigione. 
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L' autore passa quindi a descriverci l' interno della citte, i borghi A- 
rena, S. Manino, Port' Aurea, Zaro e S. Policarpo, e i sobborghi della Sta- 
zione, Siana, S. Michele e Veruda. Egli ci park dell' arsenale diviso nella 
parte maggiore posta sul condnente e della minore sull'isola degli ulivi; e 
vi troviamo una panicolare esposizione degli operai civili e militari, degli 
uffici de' lavoratori, de' magazzini, de' doch, de' cantieri e degli altri stabi- 
limenti secondari. 

L' autore ci dà inoltre una statistica comparata della popolazione civile 
e militare, delle et^, delle religioni, del grado di coltura, delle fonti di 
guadagno, enumerandoci le case e gli uffici civili. In fìne ci parla del coni- 
mercio marittimo di Pela, delle poste e de' telegrafi confrontando il tuno 
con quello delle altre città principali dell' Istria. Dopo averci esposti Ì dati 
sutistici riguardanti la coltura del suolo, la caccia e la pesca, le rendite e 
spese della città e le imposte, V autore passa a considerare le altre pubbliche 
istituzioni del corpo de' vigili, delle guardie di sicurezza, del commissariato 
dell' annona, dell' ospitale della città e della cassa di rìspannio. Riguardo 
alle scuole 1' autore distingue le scuole comunali con lingua d' insegnamento 
iuliana e te scuole a spese dello Stato con lingua d' insegnamento tedesca; 
le prime consistono in una scuola popolare maschile con sei classi e di una 
femminile '), alle quali sono aggiunte due scuole di perfezionamento per 
fanciulli e tàncìuUe dell'età dai 12 ai 14 anni; le seconde di una scuola 
popolare maschile di quanro classi e di un' altra femminile di otto classi 
ed una reale inferiore pella marina. Si trovano ancora due giardini in&n- 
dli a spese deUo Stato e della marina ; otto istituti privati infantili ed una 
scuola nell'arsenale. L'autore parla del bisogno d'altre scuole; per andar 
incontro a questo fu già decretata t' erezione d' un ginnasio dello Suto 
con lingua d' insegnamento tedesca. 

Tra le questioni più importanti di Pola, l' autore pone quella dell'ac- 
qua, e parla della sorgente Carolina, da dove con due grandi pompe viene 
mandata l'acqua a' serbatoi del castello per distribuirla alla città; e b il 
calcolo che la sorgente può dare al massimo 3468 m. al giorno, quanti- 
tativo insufficiente in tempo di guerra. Per provvedere a questo inconve- 
niente, l'autore dopo aver iàtu un' analisi dell'acqua, dimostra che Ìl mezzo 



') Coll'apertura del nuovo anno scolutico sari btituiu a Pola una seconda scuola 
popolare maschile e femminile, con lingua italiana d' insegnamento. Il numero comples- 
sivo dei docenti definitivi in quelle scucde popolari fu fissato a 36. 



^dbyGooglc 



pia adatto per assicurare in tutti i casi alla città l'acqua sarebbe quello dei 
pozzi artesiani. 

L* autore si estende sul sistema dei canali e su quello delle fogne, 
trovandoli molto difettosi, e propone il sistema delle botti adottato in 
altre citti. 

L'autore tenta da ultimo a dimostrare il bisogno della istituzione di 
una casa di lavoro per i figli degli operai, di un astio per ì poveri fan- 
ciulli e d' una àbbrìca di ubacco. 

Nel cap. IV (pag. 65-81) l'autore rileva le condizioni sociali di Fola, 
e divìde la popolazione in tre gruppi : Ì cittadini, gli addetti alU marina e 
al militare, e gli operai. Se anche tino a questo tempo queste tre class! 
rimasero distinte, l'autore crede che il sistema d'associazione ha gii in 
parte contribuito ad avvicinare i civili a quelli della marina. E qui l'autore 
si estende a parlare del casino della marina, esìstente già dal 1872, e del 
Turnverein (società ginnastica). Parla quindi delle altre associazioni : del 
Gabinetto di Lettura, della Cterndrska Beseda, del club de' tiratori, della 
società pella caccia, del circolo poicse de' cacciatori, della società de' veterani 
e di altre società che arrivano al numero di 15. 

L'autore parla degli operai e delle loro condizioni, dello sututo per 
gli operai dell' arsenale, della Società operaia polese, dell' associazione di 
mutuo provvedimento &a gli artieri in Fola e dell' associazione Fratellanza 
polese. L'autore si estende a studiare lo stato economico de' lavoratori, e 
propone una serie di mezzi per migliorare le condizioni economiche, mo- 
rali ed igieniche della classe operaia. 

Nel cap, V (pag. 82-92) l'autore parla dell'organizzazione politica 
dell' Istria e speciaknente di Fola e deUa sua importanza in confronto alle 
altre città delU provincia, facendo emergere che la provincia manca di un 
centro e sostiene che soltanto la città di Fola dovrebbe essere chiamata a 
diventare il centro della provincia, perchè è la città più popolata colle mi- 
gliori comunicazioni per terra e per mare e coli' intemo della monarchia, 
ed ha in sé gli elementi per impedire la formazione di qualsiasi centro 
nazioiule. 

Vi sono alla fine del libro 4 carte : la prima delle quali comprende il 
piano di Fola al tempo de' Romani ; la seconda una veduta di Fola al 
principio del secolo XDC; la terza una veduta dell'anno 1886 e la qnaru 
il piano della città dell'anno t88é confrontato con quello del 1836. 

U M. 
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PERGAMENE 

DELL'ARCHIVIO ARCIVESCOVILE DI RAVENNA 

RIGUARDANTI 

LA CITTÀ DI FOLA 



Pergamena . 



"Breve di Urbano III Papa col quale dà facoltà a Gerardo Arcivescovo di 
Rovetma di alienare possessioni poste in lontane parti, e meno utili, come 
sono quelle situate in Pala. (Fa meraviglia che in questo Breve manchi il 
millesimo, abbenchi rilevisi dalla storia che Urbano IH ha regnato dal- 
Panno ii8^ all'anno iiSy). 

Urbanus episcopus seruus seraorum dei. Venerabili fratri Gerardo Ra- 
uennatensì Archiepiscopo, salutem et apostolicam benedictionem. Cam com- 
misse tibi ecclesie fàctente deo mulu per studium tuura peruenerint incre- 
menta, et non minus usque modo prodesse curaueris quam preesse, sine 
dubitatione tenemns. quod utilìter ej prouidere debeas in futurum. Ideoque 
postuUdonibus tuis tanto facilius prebebus assensum. quanto de prudentìa 
tua fiduciam concepimus melìorem. Cuapropter ut possessìones maxime 
longe positas. et minus utiles sicut que sunt in Pola et in quibusdam locis 
iliis cum tractatu cleri tni. uel maioris pards saotorìs consilij alìenes. Sic 
tamen ut ecclesie meliora prospìctas. et pecuniam. quam acceperis. io eiusdem 
ecclesie utilitatem convertas ad exemplar felids recordationis Lucìj pape pre- 
decessorìs nostri, liberam tibi coocedimus anctorìtate apostolica facultatem. 

Datum Verone VJ, Idus Aprilis. 

(Questo Breve Apostolico era, come ben si conosce dai buchi, piombato). 



\ 
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Pergamena 14 marzo 1197. 

'Rjignando Enrico Imperatore, e mediante queste Lettere, od Istrumento, vieti 
dichiaralo e stabilito da Pietro figlio di Alberto Aldigeri, Giudice ordinario 
delPAula Imperiale, che sia subito (dopo proferita la di lui Sentenza) messo 
in possesso Guglielmo Arcivescovo di' Ravenna delle possessioni e di tutto 
ciò che al medesttno spetta, e questo a me:^ di 1}iiCatteo nun:^ia del sitUod^ 
Arcivescovo. 

la nomine sancte et indiuidue trinitatis. anno dominice natiuiutis. 
Millesimo, centesimo, nonagesimo VII. tempore Enrici. imperatoris. Indic- 
tiooe XV. die. XIIII. exeunte. mense, mattii. ferrarie. in episcopatu. his 
litteris conpendiosius declaratur qualiter dominus petrus alberti aldigerii 
filius Imperialis aule index ordinarius statim post latam ab eo senteotiam 
inter dominum guilielmum rauennatem archiepiscopum. et comitem Ingel- 
pertum et filios Girici, in presemia domini leucii legis periti, gaidi. iras- 
mundi. donati, mainardini. Misit ludìcis. et aliorum pturium. auctorìtate 
imperiali dedit Ucentiam Matheo presenti, nuntio dìcti domini archiepiscopi, 
ut uice domini archiepiscopi intret tenutam rerum in iam dicu senientia 
petitarum.'. 

Et ego magtster Guido, dei gratia sacri palatii notariiis interfui rogatus 
scripsì atque compleuj.'. 



Pergamena 14 aprile 1197. 

'Regnando V Imperatore Enrico fu proferita Sentenxa, in seguito di causa, da 
'Pietro figlio di Alberto tAldigeri contro il Conte Engilberto (di Gorigia), 
ed i figli del quondam <Alderico di Tola . ... in favore del sig. Guglielmo 
arcivescovo di Ravenna, di esser, cioè, quest' ultimo messa in possesso di 
tutte le possessioni poste in Pota, nonché della Casa, e di tutto ciò che gli 
appartiene, essendo di diritto di S. Apollinare, e della Chiesa di Ravenna. 
Questa Smfm^a deve avere sen:;^ altro il suo effetto sotto pena di duecento 
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marchi di argento a quelli che impediranno, che il sulhdatù ^Arcivescovo di 
Ravenna sia messo in possesso delle sopradette cose. 



In nomine Sancte et indiuidue trtnitatis Anno dominice natiuitatis 
Millesimo centesimo nonagesìmo VII." tempore Enricì Imperatoris. Indic- 
ttone XV.* die XIIH." eseunte mense martlj. ferrarle in episcopatu. Cum 
ìmperìalis celsitudinis gracia henrico mantuano electo et magnifici petro 
albeni aldigerii (ìlio. Causa que uertebatar inter dominum Guilielmum 
rauennarem Archiepìscopum et comitem ingilpertum de foro iulii et ol- 
ricus (sic) de pola et eius filios super quibusdam possessionibus posids in 
pola et eius districtu. que sunt silicei ecclesia sancti appolenaris. et domus 
cum omnibus sibì peninentibus que sunt posìte in pona de domo, et tres 
turres una quarum est posila in porta caracta, et alia in porta Steuagnaga. 
et alia in eadem ciuitate. et quicquid dicti aduersarii uel alius uel alii habet 
uel habent prò eis in cuuis. et in floriano. et in fesana. et in petroro. et 
in mutiljano. et in galisano. et in castaneto. et in stimiano. et in uirtano. 
et in rudano. et in pinis. et sauignana. et insuper quicquid unus uel alius 
uel alii proeis tenent in aliis locis de iure sancti apolenaris, et ecclesie 
rauenne (forse) comisis (parola quasi del tutto perduta) et audiendam. et 
prò iusticie auctore sine debito terminandam jam a dictìs uiris nobilibus 
requisitts ut ad uestram presentiam accederent sue cause merita prout iustum 
putauerint tractaturi : et eis non ucnientibus, nec mittentibus idoneum re- 
sponsabilem : recepto iuramento a nuncio. quod eos uerbo iusta mandatum 
iniunctum cttauit. et litteras eisdem citatorias quibus fuerunt peremptorie 
uocatis dedit. qua in forma delegacionìs habemus quod si nos ambo non 
possemus interesse negocio exsequendo. alius nichilominus exequatur. ap- 
propinquante termino ad diffinicionem cause prefixo, et quia dominus 
henricus mantuanus electus iusta racione non potuit interesse. ' 

Ego petrus albeni aldigerii filius imperiatis aule index ordinarius. auditis 
que prò domino archiepiscopo sunt propostta diligenter. presente matheo 
nuncio domini archiepiscopo (sic) ad sentenciam audiendam. ìpsum dominum 
archiepiscopum in possessione petitarum rerum quas propriis supraduxì 
uocabulis exprìmendas. mittendum esse pronuncio cumque in mandatis ac- 
ceptmus ut sentenciam promulgatam taciamus sub imperiali hanno fìrmiter 
obsernari, jam a dictis. silicet. comiti (sic) ingilperto. et filiis dicti olrici. 
ego petrus albeni aldigerii filìus. imperiali auctoritate precipio, et mando 
sub hanno ducentarum marcas (sic) argenti, ne archiepiscopum rauennatem 
in possessione ingredienda. et dettnenda prepediant. 
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Ad huius Sentencie suplicacioaetn testes fuenint presentes. dominus 
leucius l^is peritus. Taidus. misius iudex. trasmundus. donatus. ouiturdias. 
lohannes periculi. Egidìus blasti. guido de Subluncello. raiaaldus de gua- 
tarella. petrus bonus de paganis. et quam plares alii.*. 

Et ^o magister Guido, dei gracia sacri palacii notarìus. tnterfui rogatus 
scripsi atque compleuj/. 

Ego Gerardus dei gracia rauenne tabellio ut uidi et legi ia quadam 
carta, in qua continebatur esse scrìptam et completam per manum magistrì 
Guidoais sacri palaci! notarìi. lu in bac cana suprascrìpta bona 6de omni 
fraude remota, sub annis domini Millesimo, ducentesimo. die XIIII. mensis 
aprilis. iadictione tercia. raueaoe. 
(Continua.) 

Cesare dn." de Rosa, Ravennate, decifrò. 
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SENATO MISTI'» 



3 OTTO la indtolazione di Settato misti si comproide la più annca 
Serie conosciuta delle 'Parti (deliberazioni, decreti) del Senato 
(Rogatonim, Tregadi) trascritte in volumi denominati Registri. — 
La Serie incominciava nel 1293, ma dei Registri anteriori al 1352 non 
esiste che un solo brano, né si ha per su[^lirvi che la Rtérica (Indice) la 
quale va iìao al 1336. — Dal 1332 la Serie dei Registri è continua fino 
al 1440. 

In un Di^^tottario, tuttora inedito, del linguaggio ardàvistico veneto, com- 
pilato dal Sopraintendente agli Archivi comm. Cecchetti, i flfirti sono de- 
finiti cosi : « Serie più antiche e, per qualche tempo, uniche degli Archivi 
» del Senato e del Consiglio dei Dieci, cosi denominate perchè compren- 
» doDO senza distinzione atti di materia civile, criminale, politica e diplo- 
> matica, alle quali poi nell'incremento dell'amministrazione pubblica furono 
«destinate Serie particolari ». 

Le principali Serie particolari uscite dai 3i€Ìsti (ai quali dopo la tnstì- 
tozione dei Secreti, non era rìmasu che la pane strettamente amministrativa) 
sono i Senato-terra e Senato-mar. Incominciate nel 1440 condonarono senza 
interruzione fino alla caduta della Repubblica (1797). 

La serie Stnato-terra compretìde le 'Parti (deliberazioni) che si riferi- 
scono all'Amministrazione o Governo dei paesi di terraferma, e la Serie 
Seaato-^mar quelle che si riferiscono al governo dei paesi al mare. 



") La OireiìoDe deve queste compendiose quanto precise nodiie, alla gentìleiu del 
■ig. cav. T. Ludani, al quale essa tributa qui le proprie graxie> 



\ 
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Prima ancora che i i^Ctsti si risolvessero nelle ora ciute due Serie : 
Senato-terra e Senato-mar, sì raccolsero per eccezione in separati volumi 
alcune deliberazioni sopra avvenimenti o fatti di maggiore importanza, e 

quindi sorsero alquanti Registri contrassegnati da lettere A. B. C. 

nei quali sono aggruppate deliberazioni che si riferiscono a fatti od avve- 
nimenti speciali, come : Pro Jactis htriae — Pro guerra Ducnm Austriae — 
per la guerra di Chioggia — per quella contro i Carraresi — per la sol- 
levazione della Dalmazia ecc. Questi vanno dal 1335 al 1397 e s'intito- 
lano : Secreta Qmsilt Rogatorum. 

La vera Serie però, non interrotta, dei Secreti (Senato-Secreti) incomincia 
nel 1401 e va fino al 1630. — In questa Serie sono essenzialmente com- 
prese le deliberazioni di maggiore importanza, le politiche, diplomatiche ecc. 

Nel 1630 anche la Serie Secreti si suddivise in due rami, che presero 
il nome di Senato-Corti (1630-1797) per le cose spetunti alla politica estera, 
e Senato-Rettori (1630-1797) per le cose interne. 

Prima ancora, e precisamente nel 1536, erasi staccau dai Secreti la Serie 
Costantinopoli per le cose d' Oriente, e nel 1560 la Serie Senato-Roma per 
gli afiari concernenii la Corte Romana. 

Oltre queste ci sono altre divisioni e suddivisioni che si seguono e 
spesso s'accompagnano e s' incrociano ; ma a render conto di tutte si usci- 
rebbe troppo dagli argomenti che sì riferiscono alle cose deiV Istria. 



■^^i»*— I- 
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COSE DEL L' ISTRIA 



Senato HìsU voi. XV (1339-3) 

i;32. 4 marzo. — Dovendo il capitano del Paisanatico sostenere molte 
spese per il fatto di Cressano, si aumenta al capitano che deve eleggersi lo 
stipendio dì soldi trenta di grossi al mese, per tutto quel tempo che egli 
stari a Cressano o in aluo luogo per causa di Cossiaco (Coslachi); se però 
resteri a San Lorenzo abbia lo stipendio consueto {carte i ante). 

1332. 4 marzo. — Dietro proposta di Filippo Barbarigo, Bertuccio 
Gradenigo, Giovanni Contarini, per quel che riguarda i cavalli del Paisa- 
natico fu preso « quod unus Comestabilìs stt caput illorum XX equtlum qui 
dehenl soldÌ:^ari ad soldum Taysanatici », che abbia quattro poste, e si ar- 
ruolino secondo il mandato del detto capitano. 

=^ Giovanni Venier propone, che solo metà dei cavalli del Paisanatico 
debba rimanere tn quella città, e che alla altra metà si paghino soldi cin- 
quanta all'anno per cavallo, pagati dalle città dove si trovano dispersi, coi 
quai denari si arruolino cavalli sotto due contestabili. 

= Giovanni Gradenigo propone, che ogni città dell' Istria paghi per 
i cavalli che ha soldi cinquanta di grossi per ciascuno, coi quali si arruo- 
lino soldati nel modo che propone Giovanni Venier. Queste due ultime 
parti furono respìnte {arte i ante). 

1332. 4 marzo. — Sì stabilisce di dare al capitano che sta per partire 
per San Lorenzo lire quaranta di grossi, per riparare la casa di sua dimora, 
già della famiglia Zane {carte i tergo). 

1332. 16 marzo. — Sì mandano, come consigliano i savii e i provve- 
ditori dell' Istria, aì rettori dì quella provincia « capitida nobis data per am- 
baxatorem domini patriarcbe, vtdelicet de extortiontbus quas dicunt sibi facete 
per nostros rectores Ystrie (carte 3 ante). 

1332, 16 marzo. — Si concede al patriarca « extrahendi de joroiuìio 

certam quantitatem biadi et portandi per mare ad terrai suas ystrie ». 

La concessione è di seicento stala (cane 3 tergo). 
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1332. i6 marzo. — Il patriarca chiede, ma il Senato rìiìuta, che vpro 
substmtatione nasinvere de pola, quod possit hahitare in ystria in aliquibus loàs 
eius, et poneretur pars quod possit hahitare in Ìlio loco quem vellel ex^lo in 
Yistria » (carte 3 tergo). 

1332. 21 marzo. — Alla domanda dei capitani del Paisanatico e di 
Cressano, che chiedevano il ronzino e il famiglio per i stipendiati di Saa 
Lorenzo, sì risponde acconsentendo (carte 4 tergo). 

1332. 21 marzo. — Lagnandosi ì capitani del Paisanatico e di Pota 
« de aliquibus expmsis factis pridie per illos de 'Pola ad valorem circa soldo- 
rum XVIII] ■/. grossorum, prò miltendo unam barchain cum victuaiijs de pota 
usque fiaonam, prò mittendo ea cresanum », spese, che non potendosi sostenere 
dai nostri stipendiati di Cresano, potrebbero far si, che questi abbandonas- 
sero il luogo, il Senato stabilisce di scrivere al conte dì Pola a quod cum 
diete expense forent importabiles dictis nostris stipendiarli s, qui prò sua conser- 
vatione et hono statu eorum .... moratur .... in Cresano, intendimus, quod 
aia victualia que de celerò portahuntur per mare de pola usque fiaonam prò 
conducendo Cresanum . . . , quod ea sinl, conducentur et portentur ad dieta loca 
ad expensas comunis pale ; e si scrive al capitano del Paisanatico e a quello 
di Cresano, « quod intendimus super predictts per polenses de cetera observari ». 

In quanto poi al prender Fianona, che si sospenda « cum dicant dicti 
nostri eapitanei paysanatici et cresani, quod aliqui nostri, confidendo se de illis 
de fiaona, qui ibant prò habendo victualia ab eis ut promiserant, sunt capti per 
eos » (carte 4 tergo). 

1332. 27 marzo, — Si risponde a Marino Soranzo, capitano del Pai- 
sanatico e a Marino Venìer, capitano di Cresano, che abbiamo inteso « tam 
super facto vicecomitis marchionatus ystrie, qui cum eqtiitibus vtginti inlraverat in 
coslaco, quam super facto cohquij inter ipsos ser marinum superando et viceco- 
mitem habiti superinde » ; aspettiamo di sapere a quid ipsi vicecomiti in dieta 
facto coslachi responderit dominus patriarcha », perciò noi per ora non facciamo 
nulla, e scriveremo. — Ci dicano k quid agii filtppus de coslaco, postquam 
dictum castrum reddidit vicecomiti . ... et ubi est, si UH duo nostri fideles de 
parentio, qtà fuerunt capti per illos de Coslaco fuerunt relascati, vel quid de 
ipsis actum est » (carte 6 tergo). 

1332. 4 aprile. — SÌ concede a Marino Soranzo, capitano del Paisa- 
natico, a quod possit occasione .... infirmitatis venire ad Sanctum Laurentium 
.... cum sua familia manente ad custodiam Cressani ser marino venerio cum 
alio frimimento (sic) » (carte 7 ante). 

1332. 4 aprile. — Si scrive al podestà di Capodistria a quod filium 
masaruli quondam stipendiarij nostri qui in obsequijs nostris fidelissime se habuit 
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possit constituere et recipere eum soUum ad pedes in Juslinopoli, n sibi viddntur 
lufficierts, noti obslante qnod non habectì etatem deb'Uam a (carte 7 tergo). 

1332. 6 aprile. — Essendo utile dì finire h faccenda di Cressano e di 
Cosbco, Marino Bembo, Filippo Barbarigo, Bertuccio Graiienigo e Giovanni 
Vcnier propongono, ed il Senato accetta la proposta, che si scrivi al capitano 
del Paisanatico « quod balistarios nostros remittat ad propria suo termino, qui 
(omplent die XV huius mensis, remanente domino marino venerio cum equitibus 
ruatris alijs qui interim sunt ad cuslodiam cressani quousque alìud duxerimus 
ordinandvm n. 

Si ordini che mandi presto un messo alla contessa di Gorizia « nar- 
rantem sibi de casu sublrationis coslacht . ... et Comune Venetiarum .... solum 
supportavit laborem et expensas prò opprimenda audacia illorum de coslacha. Et 
quod nunc ipsum castrum coslacht ahstuUt gens domini palriarche ; asserens quod 
ad patriarchatum, pieno iure spelai. Et si sic esset, videretur .... quod comune 
venetiarum . . . prò parie comitatus fuìsse decepium, quoniam dìcebatur . . . ipsum 
castrum piene pertinere comitalui . ... et ... . offerat ipse nuncius restituere el 
cOttsignare castrum cressani diete domine». Se accetta, ser Marino ritorni a 
casa, le genti vadano alte loro sunze dell' Istria, altrimenti scrivi ed attendi 
nostro ordine. 

=;: Giovanni Contarini e Giovanni Gradenìgo vogliono invece, che la 
persona da inviarsi alla contessa dì Gorizia si mandi da qui e non dal capi- 
uno. Se non t'accetterà, scrivi. — Non fu accettata la proposta (carte 8 ante). 

1332, 23 aprile. — Si scrivi al capitano del Paisanatico « quod inten- 
dimus quod per eum net per nostres ulla novilas fiat fidelibus domini pairiarche -a 
e viceversa. Ma, intendendo, n quod sttbiecti dicti domini patriarche noiAtates 
fecerunt et faciunt nostris de Yslria », debba cercare di impedire, altrimenti 
provveda come meglio creda. — E ciò si ponga nella sua commissione 
(carte io ante). 

1332. Ultimo aprile. — Essendosi Sergio di Pota lagnato del Comune 
di Pola e quod teneat occupata tara sua scilicet medieiatem ville risani et me- 
dietatem ville Ì\Comoranì, que fuerunt antecessorum suorum », ed essendoli stato 
promesso o quod gaudeat sua bona servando nostram fidelitatem » si scrive al 
conte e comune di Pola u quod restituant possessionem dictarum villarum eidem 
demino Sergio in eo stata et sicut habebat et tenebat antequam comune ti homines 
poìe darent se et civitatem Fole nostro comuni » (carte 11 ante). 

1332. 14 maggio. — Si aggiunga alla commissione dei podestà futuri 
di Capodistria « qaod non possint dare ultra unam postata alicui ab equo vd 
a pede, nec corUunctum ab equo et pede sine licenlia donUnalionis » (carte 12 ante). 

1332. 14 maggio. — Si stabilisce di rispondere, esaminata bene dai 
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savU sopra ! &RÌ dell'Istria, t'ambasciata della contessa di Gorizia, « qaomodù 
pruedmtibus offmsis . ... ad destructionem illorum de Coslaco et suorum faac- 
tonan soliate intendebamus .... supporlatido per tios solas expensas gravìtates 
et onera necessaria ad predicta >, e che nella composizione latta fra essa e 
noi riguardo al castello di Cressano fii detto « quod dtimmodo comes Federicus 
se non apponeret ad predicta, nos bene de/enderet a domino pairiarcha », per cui 
attendendo solo, che detto conte Federico non si intromettesse, riducemmo 
a pessimo stato quelli di Gislaco. Ma il detto patriarca, senza che noi sa- 
pessimo nulla, perchè credevamo alle parole della contessa, tolse in suo 
dominio il detto castello, valendosi del marchese dell' Istria ; e questi, ri- 
chiesto dal capitano del Paisanatico della causa per cui l'avesse tolto, rispose 
che deno castello apparteneva al patriarchato d' Aquileja. Perciò l' impresa 
ci andò fallila. « Optantes tamen quod amor et sincera delectio vigeat inttr 
ipsam et dominum patriarcham, et continue recipiat mcrementum », mandiamo 
al patriarca due ambasciatori, a trattare di ciò, e anche della strada di La- 
tisana. 

Per quanto poi spetta al preposìto di Ptsino, che per parte della detu 
contessa i suoi ambasciatori chiedono sia liberalo dal bando di Parenzo, si 
risponde, che non si sa nulla sulla causa di questo bando, e che ci iafor- 
meremo dal nostro podestà di Parenzo (carte I2 ante), 

1332, 14 maggio. — Si stabilisce di mandare due ambasciatori al pa- 
triarca di Aquileja, che espongano, come per le ingiurie a no! ùtte da quelli 
di Cosbco, mandammo messi alla contessa per ottenere soddisfazione, non 
polendo però più tollerarle, venimmo con quella contessa, a cui spetu di 
diritto Cosiaco, ad una composizione in occasione del castello di Cressano, 
che ci fece consegnare per meglio combattere quelli di Coslaco. — Mentre 
noi assediavamo quel castello i soldati del patriarca che sono in Istria, lo 
£tvorÌvano di vettovaglie, e dietro osservazioni nostre, promisero di astenersi. 

— O chiese se fossimo contenti che egli sottoponesse quel castello al suo 
dominio, e noi et rifiutammo, per il patto stretto ira noi e bi contessa. — 
Intanto noi riducemmo all'estremo quelli di Coslaco, ma il marchese del- 
l'Istria, col consenso del patriarca, lo occupò, facendoci mancare l'impresa, 
e avendo posto ostacolo alla conservazione della detta composizione. — 
Pr^hino perciò il patriarca, che faccia in modo, che noi e la contessa pos- 
siamo essere contenti. — Preghino che voglia aver cura e proteggere la 
strada di Latìsana, e &ccia in modo, « quod non corrumpatur strata predicta • 
e che i mercanti nostri non ne ricevano danno nelle persone e nelle cose. 

— E ottenuta risposta scrivano, e, se è possibile trattino qtialcfae accomo- 
damento ira le parti (carte 12 tergo). 
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Eletti Marco Giustinian da San Moisè, che rifiutò, e Giovanni Grade- 
nigo di San Paolo (12 tergo). 

1332. 14 maggio. — Essendosi dal doge e consiglieri deliberato dì 
venire in Pregadi, per eleggere il castellano del Castel Leone di Capodistrìa, 
in luogo di Margherito Grimani fu eletto su undici proposti Giacomo Sa- 
vonario che rifiutò (carte 12 tergo), 

1332. 16 maggio. — Che le barche, armate nella riviera della Marca 
e dell' Istria, siano alla stessa condizione dei legni armati per quelle riviere, 
cioè i soldati che disertino, siano trattati nello stesso modo che quelli dei 
legni (carte 13 ante). 

1332. 16 maggio. — u Quod isti amiaxiatores iturt ad dominum pa~ 
triarcham passini expendere soldos ij grossorum prò quolibet in die, loco expenst 
de grossis xrnij » (carte 13 ante). 

Eletto Nicolò Priuii, che rifiutò. 

1332. 18 maggio. — Dei nove proposti al Pregadi per castellano del 
Castel Leone di Capodistrìa, rimase Gabriele Boa (carte 13 ante). 

1332. 18 maggio, — Eletto ambasciatore al patriarca Giovanni Con- 
tarini, fideiussore Michiel Giovanni (13 an.). 

1332. 18 maggio. — Essendo il due luglio decorso stato proposto 
« quod S^arinus et fiUus, et Petrus de pirano et jilius, et harthólameus de adigrumo 
non possent babitart, nec ire polam, et quod restituerentur eis sue possessiona, 
et etiam illa sua bona, que reperirentur presentialiter in comuni, vel diviso, silicet 
usque ad presmtem diem » e poscia il conte di Pola ci scrisse « quod differentia 
erat inter ipsum et suos consules, quod in mambus diquorum de pola certe res 
tHobiles et bona predictorum reperiuntur, que accepta fuerunt àsdem, die motùmis 
poh, qua fuerunt expulsi, de quibus honis videbatur dieta corniti, quod deberent 
restituì extrinsecis antedictis, iuxta tenorem litterarum nostrarum sed consules 
dicebant contrarium » ed avendo scritto approvando l'opinione del conte, e 
non essendo questa stata ancora mantenuta, si stabilisce « quod dieta bona 
restituaniur eisdem, quod bona mobilia reperta in comune vel diviso . . . restituere 
dtbeant eis vel suis nuntijs, sine impedimento vel alia dilatione ulterius ìnterpo- 
■nenda » (cane 1 3 ante). 

1332. 23 maggio. — Si concede a Giovanni Gradenigo, eletto amba- 
sciatore al patriarca, « occasione infirrmtatis quam patitur in tibia » dì rifiu- 
tare. ^ Si elegge in suo luogo Giovanni Badoer, fideiussore Filippo Orio 
=L (carte 13 tergo). 

1332. 23 maggio. — Che Albinello Lambardo, stato per venti anni 
al nostro servìzio in Montona, e cassato da Giovanni Contarinì, capitano 
del Paisanatico, fungente da podestà in Montona, per la morte di Fraq- 
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Cesco Malipiero, si restituisca, per la sua fedelti, al nostro servilo (carte 
rj tergo). 

1332. I giugno. — Che si cambino al Comune di Rovigno tredici 
corazze e sedici collari, mandati a Venezia da quel podestà, e si concedino 
dieci corazze e dieci collari, chiodi, fibbie e coreggie da corazze (carte 
14 tergo). 

1332. 4 giugno. — Riguardo la lettera papale e l'ambasciata del pa- 
triarca di Aquileja per il fetto dì Fola, si eleggano dal Collegio cinque savii 
« qui examinent et consulant quid siH videbititr fare respondendi et agendi per 
nos in facto predkto » e vengano lunedi al consiglio colle loro proposte. 

^ Eletti: Pancrazio Zorzi, Marco Giustinian da San Moisè, Nicolò 
Morosini, squarzina. Marco Vttturi, Pietro Loredati, il grande = (carte 
ij ante). 

1332. 8 giugno. — Pietro Loredan, Nicolò Morosini, Marco Vitturi, 
Marco Giustinian, Pancrazio Zorzi, savii sui fatti di Pola, consigliano di 
scrivere al papa : 

Che all'insinuazione ftttagU dal patriarca quod licet temporale dùminium 
civitatis pale ad eum et ecchsiam lAquihgiensem ab antiquo pertinuerit et per- 
tineat pieno iure, mea tamen comunitas té anno citrafacta cum quibusdam dvibus 
predìcte civitatis ctmiuratione, seu pactione ilHcita, dictum dominum indebite oc- 
cupava! et detinebat in preiudicium dicle ecclesie occupatum », ci meravigliamo 
n Nam prout extat notorium nostra comunitas non est solita nec intendit aliena 
iiira .... occupare, sed pocius soUicita redditur favortm suum iuribus ecchsia- 
sticis .... Sed civitas et homines Pole oc districtus iam ducentis armis et ultra 
sub fidelitale Comunis veneliarum vinculo permanserunt per pacla expressissima 
quibus comuni nostro ius domini}' in ipsa civitate sponte .... tradideruni, fide- 
litatem ipsaiH quociens renovant celeri nobis subditi renovantes, et cum exercitu 
contro noslros hostes transmittimus, ipsi eo numero parere tenentur et vnttere 
iuxta possibilitatem ipsorum .... Hìs aulem temporibus dum civitas et homines 
prelibati inltts et extra gravissimas et intoleraUles presuras oc oppressiones mi- 
serabiles in personis et rebus certissime paierentur, et iugum acerbum tiranice et 
importabilis servitutis stib qua longissimo tempore notorie fuerant captivati, deo 
inspirante cum iam essent ad extremam despcrationem deducti, iugo huiusmodi 
servitutis reiecto, recolentes et recognoscentes fidelilalem et dominium, quibus «t 
est dictum nobis erant astricti, unanimiter mittentes sindicos suos venecias ad 
nostrum suave dominium redierunt, quam civìtalem ad dei laudem et prò sai 
conservatione intromisimus gubemandam ». — E che rispondiamo al patriarca 
« quod si qua iura Ecclesìa ^Àquilegiensis ibidem habere dìgnoscitur, ea sibì 
integre conservenlur n (carte 15 tergo). 
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:^ All'ambasciata speditaci «prò parte domini patriarche et nobilium et 
comunanciarum de Joroiulio, qtiod restituere vellimus civitatem poU cum districtu 
dicto domino patriarche et Ecclesie Aquilegiensi pertinentem pieno iure ad eumdem 
daminum patriarcham et Ecdesiam Aquilegiensem » si rispondi, meravigliandosi 
dell' insinuazione ; e che non poteva lagnarsi di noi, che a domande oneste 
abbiamo fatto oneste risposte ; né siamo soliti a violare gli altrui diritti 
« sed potius solititi reddimus favorem nostrum viribus ecclesiasticis impartiri, nec 
deitìamus eiiam in novis terrarum dominijs ». Qui, come nella lettera al papa 
e colle stesse parole, glt sì parla del come ebbimo Pola, e come sarebbero 
tutelati tutti i suoi diritti. — Ma, non contento della risposu, giusta e ra- 
gionevole, fattali giA qualche tempo, il marchese dell'Istria occupò e pos- 
siede ancora alcune ville del distretto di Pola, perciò lo preghiamo a voler 
comandare al marchese di abbandonare quelle ville, salvi sempre i diritti 
che egli potesse avere in quelle {carte 15 tergo e 16 ante). 

i^ Si scrive agli ambasciatori che sono presso il patriarca « quod in- 
vestigare ti presentire debeant quicquid jiet vel dicetur per dominum patriarcham 
in predictis », sostengano Ìl nostro diritto, e scrivano quello che sentiranno 
o scopriranno (carte 16 ante). 

= Avendo, fra altro, i cinque savi! trattato della torre del Boragine 
presso Rovigno, intorno a cui scrive quel podestA, e avendo trovato, che 
quella non appartiene al patriarca di Aquileja, ma solamente al vescovo di 
Pola, si stabilisce, che il Collegio e questi cinque savii abbiano facott.\ di 
provvedere in modo che si possa ottenere quella torre (carte i6 ante). 

1332. 16 giugno. — Si accetta la proposta fatta dal patriarca d' Aquileja, 
che, per definire la vertenza sul castello dì Coslaco, è contento « quod de 
iure suo cognoscatur per sapientes eligendos, unum prò parte quibas non conve- 
nientibus in unum per dominum ducem tercius in utroque iure pariter eUgatur », 
sperando che anche la contessa sia contenta di ciò. 

— Segue una disposizione sulla strada di Lafisana. 

— Riguardo all'ambasciata di quelli di Pola, cioè sul primo capitolo 
di domino Sergio, si deputino i cinque savii eletti precedentemente sopra i 
fatti di Pola, e vengano colle loro proposte in Consiglio. — E anche sul 
capìtolo riguardante il conte Federico ascoltino quelli di Pola, e vengano in 
Consiglio colle loro proposte (carte 16 ante), 

1332. II luglio. — Avendo gli ambasciatori nostri appresso Ìl patriarca 
scritto, che la contessa di Gorizia acconsente a quanto hanno deciso gli arbitri, 
ma che il patriarca non vuole confirmarlo, e non vuole restituire il castello 
di Coslaco, se prima non gli restituiscano quello di ArJsparh, si ritorni a 
scriver loro, che cerchino «per omnem viam et modum quibus melius poterunt 
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scire de omnibus bijs que dìffirtita et determinala ftierunt per dictos arbitros inter 
parles predictas et de sententia etìam sì qua inde sententìa exivtt n e ci scrivano, 
per poter poi decidere sul da farsi (carte 22 tergo), 

1332. 20 luglio. — Quod concedaiur licmtia pauUicio de pauluxijs com- 
mestabili equestri in Justinopoli, veniendi venedas, et standi per dtes qtdndtàm 
(carte 24 tergo). 

1332. 20 luglio. — Si concede a Bongiovanni, figlio del fu Pietro 
de Cresencijs; nostro stipendiato a cavallo in Capodìstria, che possa pagare 
i soldi quaranta dì grossi, che per testamento del padre, deve pagare al 
nostro comune, in rate, cioè cinque soldi di grossi per ogni paga che 
riscuote (cane 25 ante). 

1332. 22 luglio. — Essendosi in certa sentenza, emanata da Marino 
Soranzo, già capitano del Paisanatico, Marino Venier, già podestà di Mon- 
tona, e Antonio Dandolo, gii podestà di Umago, per commissione del 
Senato e della Quarantia, « ut delerminarent certas questiones de confitùbus 
vertenies inter homines JuslinopoUs et homines Tirarti » sbagliata una parola, 
cioè invece dì dire «infra confiniaii fu scritto «.ultra confimaa si corregga 
e si aggiunga ciò nella sentenza (carte 25 ante). 

1332. 22 luglio. — Lagnandosi quelli di dpodistria dì quelli di Pi- 
rano, che non abbiano adempito quello che era stabilito dalla sentenza 
emanata dal capitano e podestà predetti, si ordina al capitano del Paesana- 
tico e ai podestà delle due su accennate terre vquod cùtivenianl insimul et 
audiant et examìnent dictam sententiam, et tura et allegationes partium, et si quid 

restai adimpìeri de sententia predicta faciant campieri. Et si partes vel alìqua 

eortivi mm'erit questìo de confinihus sciiicet de alijs confinibtis ultra illos qui 

siint in dieta sententia terminati, audiant partes et tura ipsorum... et... diffiniant 
quid sibi.... videbitur, et quid fiierit diffinituin facienl executionì danandari-a, e 
possano dar pena ed altro (carte 2j tergo). 

1332. 22 luglio. — Essendo già stati incaricati i podestà di Capodistria 
e di Pirano, e caso mai che questi non fossero d'accordo, dovesse interve- 
nire per terzo quello di Isola, di definire certa questione vinter olim Petrum 
de casto et Jrancischum et fratres de Justinopoli ex una parte, et comune et 
homines pirani ex altera, occasione citiusdam ville et territori} de castijono, 
quod possidebatur et tenebatur per comune seu homines piranin e avendo questi 
deciso « medielatem diete ville et territori} perfinere prefato francisco et fratribus 
de alia medietale, non diffinientes, eo quod Petrus de casto actor interim de- 
funclHs est, reservantes tamen in ìpsa tnedietate omne jus pertinens predictis 
francisco et fratribus, et alijs quibttscunque » e chiedendo ora il detto Fran- 
cesco a suo nome e quello dei fratelli l'altra metà v-dicens ad se pertinat 
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per succasionem dtcli petri olim patruì, cum sii rts feudalis et de omnibus 
feudis pertintntibiis dicto petro palruo suo, obtimtisset investitionem a dieta Co- 
mitissai) si stabilisce di rimettere questa questione ai podestà di Capodistria 
e di Pirano, e in caso di discordanza, chiamino terzo quello di Isola. 
(carte 25 tergo). 

1332. 23 luglio. — Avendo spedito agli ambasciatori nostri presso il 
patriarca copia delle lettere scrìtte al papa e al patriarca, al qual ultimo si 
domandava espressamente la restituzione delle viUe prese dal marchese del- 
l' Istria presso Fola ; — e avendo scritto loro, che dovessero investigare e 
sapere quello che il patriarca dicesse o pensasse; — e avendo deciso, che 
le loro lettere venissero al Senato e alla Quarantia ; — e che, se non scri- 
vessero di quanto sopra si è detto, si venisse almeno in Senato per i iam 
di Fola, e sopra le ville occupate dal marchese dell'Istria; non avendo essi 
scritto nulla. 

Si ritomi a scriver loro, dicendo che speravamo che Ìl patriarca dicesse 
loro qualche cosa sulle cose gii accennate ; ma, atteso il suo silenzio, deb- 
bano essi, colle parole che crederanno convenienti, chiedere in nostro nome 
al patriarca, che voglia comandare al marchese di sgombrare dalle ville oc- 
cupate, mantenendo però salvi i diritti del patriarcato. — E scrivino tosto 
per poter poi decidere su quello che si debba fare (carte 26 ante). 

1332. 23 luglio. — Si scrìve agli ambasciatorì nostrì al pairìarca che 
guardino d' indurre Ìl patriarca ad osservare il compromesso stabilito dai 
giudici, per quel che riguarda il castello di Coslaco, non avendo voluto, 
quando la contessa mandò da lui, perchè volesse accettarlo, restituirlo, se 
prìma non gli fosse rìtornato il castello di Arisparh (26 an.). 

1332. 28 luglio. — Si conceda per grazia a Marco, figlio del tu Ma- 
rino Vantarij, già contestabile di fonti a Capodistria, che, atteso k fedeltà 
del padre suo, possa, non ostante feti, pur che abbia sedici anni, essere 
nostro stipendiato a Capodistrìa, con lire cinque di piccoli al mese, quando 
però sia vacante qualche posta (carte 27 ante). 

1332. penultimo luglio. — Si prolunga di quindici giorni il termine 
ai cinque savii sopra i fatti di Foia (carte 27 tergo). 

1332. 4 agosto. — Dai patti stabiliti fra noi e la contessa di Gorizia, 
e dalla lettera scrìtta da quella contessa a Marino Soranzo, allora capitano 
del Paisanatico e a Marino Venier, allora capitano di Cressano, dopo che 
il marchese dell' Istria entrò a nome del patriarca in Coslaco, e innanzi La 
restituzione, fatta alla contea di Gorìzia del castello di Cressano, ì Savij 
consigliano, « quod cum per poeta predicta teneamur non Jacere pacetn, treuguam, 
yel concordiam soìtmmodo cum dìctts fratribus volrico et fiUppo, vd cum gutbttf 
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castrum daretit, vel ciun aliquo, vel aliquibus sibi adhererUibus vd sihi auxìlittm 
danlibus, consilium vd Javorem, sine licentia et voluntate diete domine comilisse », 
e sostenendo il patriarca che è suo di iliritto e della chiesa aquilegiense ; 
e, se ciò è vero, « cantra predictum dominum palrtarcham poeta prtdicta non 
exUndunlur, nec exttndi possutit de jure », si avvisi ciò alla contessa, e se 
acconsente a quello che desidera il patriarca si (àccia riguardo al castello 
di Coslaco, qiwd per duos Sapienles eligendos unum prò parte cognoscotur ad 
quem de jure special castrum cosìachi, et si non essent in concordia, quod teràus 
eligatur per dominum ditcem », e se è contenta, che 1 nostri ambasciatori pro- 
curino che questo compromesso proceda. Se non fc contema, le si dica 
« quod ducale dominium paratwn est sibi poeta observore in quantum lenelitr et 
debet de jure, Et sumus contenti, quod hoc negotium cognoscotur per lafàentes 
iuris eligendos per portes ». E &tto ciò, e quello che risguarda le ville di Pota, 
gli ambasciatori ritornino (cane 28 tergo). 

1332. 4 luglio. — Essendo solito, che un consigliere di Capodistria 
vada a far la paga ai nostri soldati di Castel Belforte, e dovendo, per la loro 
commissione uno di essi rimanere in città, il che ora non sì può ottenere, 
essendo morto Marco Polani, si stabilisce, che Nicolò della Fontana vada 
a tare la detta paga, non ostante la sua commissione (carte 29 ante). 

1332. 6 luglio. — Si concede a Giovanni Foscarini, contestabile a Ca- 
podistria, di poter venire a Venezia per alcuni giorni, per alcune sue fa- 
cende (carte 29 tergo). 

1332. II agosto. — Per quel che riguarda Andrea di Jonata dì Pola, 
si scrivi al come e al Comune di Pola, come gii abbiamo scritto, a quod 
Comune et homines Potè de facto dicli ser andree et bonis suis facerent, sìait 
vellent, et Sibi placeret » ; e avendo inteso, che nei consìgHì, dove si tratta 
di ciò, prendono parte alcuni, che ritengono dei suoi beni, scriviamo ora e 
vogliamo a quod nobis videretur conveniens et honestum, quod non possent capere 
partem in foctis dicti Andree aliquis de pola, tenens de suis bonis, nec propinqui 
suiu (carte 30 tergo). 

1332. 18 agosto. — Si prolunga a tutto il mese il tempo « sapientibus 
electis prò foctis potè et comitis federici, et foroiulij » (carte 30 tergo). 

1132. 25 agosto. — I cinque S3vii deputati.ai fatti di Pola, possono 
venire entro otto giorni, al consiglio colle loro proposte «■ super .... facto 
villorum Regalie quas dicunl polenses nostri fideles od se perlinere » (car. 3 2 ante). 

1332. 29 agosto. — Riguardo alla torre del Boragine, or ora occupata 
dal capitano del Paisanatico' e dal podestà di Rovigno, i savij consigliano, 
che si scriva loro, lodandoli della loro prudenza, che manderemo i denari 
da loro promessi per questa impresa, e che e' informino della condizione 
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e delle rendite e territorio di quel luogo, e sia conveniente ed utile con- 
servare o rovinare quella torre, (cane 33 tergo). 

1332. 3 settembre. — Che i savii «prò facto villarum regalie», ven- 
gano, entro il mese, in Consiglio colle toro proposte {carte 34 ante). 

1332. 3 senembre. — Vista la richiesta fatta apro parte comitis federi- 
ci per lAcctmi etus procuratorem, peteniem a pollensibus, nomine ipsius 

domiiu comitis, librai X milia in quibus asserehat sibi Comune pole teneri vigore 

cuiusdam Reformationis et poeti et promissionis facte per ipsos polenses 

scripti per vicelinum de saìnnis Ì\Cillesimo iij.o XXXf . ìndictone quartade- 
cima die xxviij marci), et peteniem insuper satisfactionem expensarum factarum 
in servitiuin polensium per gentem et equos dicti comitis a, e udite le risposte 
e difese dei sindaci di Fola, quattro degli auditori, cioè Nicolò Morosini, 
Pietro Loredan, Marco Vitturi, e Pancrazio Zorzi, propongono « quod a 
petitiotte sive requisitùme htàusmodi que fil ut predicitur prò parte dicti domini 
Cmtitis Comune et bomines pole sunt et esse debent de jure totaliter ahsoluti ». 
Presa. 

— Marco Giustìnìan, ÌI quinto auditore, propone invece, ma il Senato 
respinge la sua proposta, che considerate le fatiche e le spese, che esso 
conte sostenne nel soccorrere quelli di Fola, i polesi dovessero provvedere, 
come pareri alla Signoria, altrimenti consiglia « quod totum dictum factum 
committatur sapientibus iuris ubi et sicut videbitur dominio, ad habendum con- 
silium super inde, et secundum ipsum consiHum debeat observari, et committatur 
ad expensas parlis cantra quam consilium preberetur » (carte 34 ante). 

1332. 12 settembre. — Avendo il patriarca risposto, ai nostri amba- 
sciatori, che ne chiedevano la restituzione, che gli dispiaceva che il marchese 
dell'Istria avesse occupato le ville a Regaliti»; ma non avendo in seguito 
fatto più nulla, i sa vii propongono e. Quod committatur Corniti nostro 'Pole, 
quod precuret et faciat cum genlibus suis, de 'Rjducendo ipsas villas Regalie, 
ad sttbiectionem et submissionem civitatis nostre Vale, sicut pritis erant » (carte 

3S tergo)- 

1332. 17 settembre. — Avendo Bertuccio Michiel, già conte di Fola, 
« super questione .... vertente inter Andream quondam fonate de "Pola, petentem, 
et heredes quondam thome de sbrincha de pola defendentes, super quibusdam re- 
ditibus datioms^, deciso, essendo stato provato da parte del detto Andrea 
« per predecessores dictorum heredum pluries dationis nomine, annuatim duodecim 
modios frtmienti solutos fuissen, in favore di detto Andrea e contro Domenico 
erede del deno Tomaso, il Senato, avendo quest'ultimo interposto appello, 
approva la sentenza emanata dal detto Bertuccio Michiel (carte 35 tergo), 

1332. 17 settembre. — Essendosi Pietro di Pirano e compagni lagnati, 
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« quod comune poh vendidil sua bona mobilia, et habuit pecuntam, quam i 
restituii eis » si scrivi al conte e ai cittadini di Pola « quod pecumam, qut 
vaiit, in comune pale vel in alios de boms ipsorum venditis, debeant resiiluere, 
et restituì facere predictis, sicut iustum est, et amsonum juri, et nostro mandato ■ 
(carte 36 ante). 

1332. 28 settembre, — SÌ prolunga di un altro mese, ai savii sui tatti 
di Pola, il tempo, perchè possine esaminare le scritture che riguardano la 
torre del Voragine, e i filtri dì Foia (carte 36 tergo). 

1332. ultimo ottobre. — Non convenendoci tnipadroairsi dì terre altrui, 
specialmente se recano brighe, come sarebbe certo nel caso di Valle, à 
ringrazia gli ambasciatori di quel luogo dell'oflin^a, e si si scusa, mostrando 
però loro « quod inttndimus eos habere semper recommandatos in suis honoribas 
et comoditatibus ». Non presa (carte 37 tergo). 

13.12. 3 novembre. — Si notifichi al patriarca l'offeru fattaci dai siin 
daci di Valle, e quantunque noi avessimo potuto accettarla « eliam ^atis 
intuitu, ad liberandum illos de jugo illorum qui cantra honorem et statum ipsius 
domini patriarche, et ecclesie aquilegiensis, eos opprimere volebant, sicut hits diebus 
fecerunt in vicino », pure non abbiamo voluto ferlo senza il suo consenso. — 
Se il messo che si manda potril ottenerlo, scrivi, altrimenti torni a Venezia. 
— Questa parte fu proposta da Marco Giustìnian, da San Moisè, savio, e 
fu presa. 

— Marco Foscarini, Tomaso Barbarigo, Marino Soranzo e Marco Mo- 
rosini, savi), cosi propongono: 

« Considerata negotij qualitale, et quod Sindici poh non sunt contenti satis- 
facere in pecunia, annuatim quod tauntur patriarchaìui. In tota Reccedamus ab 
islo facto vallis, ctim ilUs verbis que congrua videbuntur v (carte 38 ante). 

1332. IO ottobre. — Si scrivi al conte nostro di Pola iquod Henrìco 
quondam floriamonlis de parendo, seu àus heredibus, creditori domini nasinguerre 
de castro pale, in certa pecunie quantitate, prò quo domino nasinguerra certi 

nostri fideles de pola fidàussores fuerunt fatiat conira bona dicti domini 

nasinguerre, in capitali solummodo, et in expensis, que videbuntar ditto 

comiti iuste facte, per creditorem eumdem, dando de bonis dicti domini nasin- 
guerre insolutuin creditori prefacto per modum extimarie suumdum formam sta- 
tutorum comunis 'Poh », e cosi si faccia in seguito cogli altri creditori del 
Nasinguerra, se ve ne saranno. E se questi beni non bastassero, « que omnia 
noster comes presens et alij imposterum teneaiur facere cantra personal et bona 
fideiussorum dicti domini nasinguerre ». Tutto ciò si faccia però riguardo ai 
debiti contratti dal detto Nasinguerra prima di assentarsi da Venezia (carte 
38 ante^. 
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1332, IO ottobre, — Perchè questi sindaci di Valle dissero ai saviì 
loro deputati, « quod quia non hcAmt mandalum de solvendo censum debttum 
domino patriarche a, e uno di loro vuole perciò andare in Valle, e ritornerà 
informato di tutto, sì concede ai savii un altro mese a concludere. — Quesu 
pane fo proposta da Tomaso Soraazo, Giovanni Correr Corner, Giovanni 
Marino Zorzi consiglieri, Pietro fiarbarigo (?) e Giovanni Sanuto .... e fu 
dal Senato approvau. 

— Filippo Bellegno, Andrea Bondimier, consiglieri, propongono, ma 
il Senato respinge la loro proposta : 

« i^tod racedamus a facto totaliter cum illis .... verbis que videbuntur » 
(carte 38 tergo). 

1332. 23 ottobre. — Perchè il capitano del Paisanatico è ammalato 
«E et centrata non siat bene sicura », si stabilisce di eleggere un provveditore 
« qui vadat in patriam et faciat regimm capitanarie paysanatid cum liberiate 
et commissione, quam habet capitaneus quousque capitaneus illuc ibit », gli ob- 
bediscano i cavalli del Paisanatico, e cosi le altre terre dell' Istria, abbia 
duecento lire, se surà due mesi o meno, se starà di più cento lire al mese, 
e non pani di là senza nostro ordine. — Fu eletto Nicolò Zorzi, fìdeius- 
sore .... Quintavalle (carte 41 ante). 

1333. 23 ottobre. — Si scrìvi da parte nostra alla contessa per il fatto 
dì Adignano, e cosi al capitano di Pisino — e ove occorra si mandi anche 
un nostro notajo (carte 41 ante). 

1332. 27 ottobre. — Che Tomaso 2^ne nportulanus noster Justinopolis » 
possa venire a Venezia per un mese per alcune sue faccende (carte 41 tergo). 

1332. 3 novembre. — Si ordini ai cinque savii, già eletti per il fatto 
di Valle, a quod debeant examnare et vtdere oc consulere quid sibi videtur utile, 
et bonum prò nostro comuni in ista facto valìs tam scilicet in acceptando ipsum 
castrum sive terram, quam non », e se a loro pare di accettarla, in che modo 
o che condizioni si debba ferlo ; e che pare a loro delle condizioni presen- 
tate dai sindaci di Valle, e vengano colte loro opinioni al Consiglio (cane 
42 tergo). 

1332. 9 novembre. — Marino Foscarini, Tomaso Barbarìgo, Marino 
Soranzo savii, e Filippo Bellegno, consigliere propongono, ma fu respinta, 
la pane seguente : 

I sindaci di Valle essendosi presentati ai savii, chiedendo (quantunque 
dopo aver presentalo alcuni capitoli, si sottomettìno al nostro dominio senza 
condizioni), « quod ipsa capittda, she in loto sive in parte concedantur eisdem 
de gratta per dictum dorninium, seu refortnentur per ipsum ... . et in toto etiam 
ammllentur quia quodcunque fiat ex inde, bonum erit, et grtUificant », e dicano 
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o quod parati sunt solvere et satisfacere atmuatim, et aliter, et donano patrtarcbe 

et alijs, .... siciU ordinabit ducale dominium ». Ed essendo un dovere 

soccorrerli, i savìi consigliano dì mandare al patriarca una persona adatta, 
ringraziandolo della buona risposta data al nostro messo riguardo a Valle, — 
e dirli che abbiamo stabilito, perchè non venga a cadere in altre mani, di 
occupare col suo beneplacito quella terra, — e che siamo coutenti riceverla 
anche a tempo, e riconoscere i diritti che egli dice di avere su Valle ; — 
e sia contento di ricevere ogni anno, come davano quelli di Valle, lire 
quattrocento, o meno, se il nostro messo può ottener ciò, — e che d ob- 
blighiamo a restituirla, scaduto il tempo, al patriarca o aì suoi successori. 
E ottenuto ciò, si accetta la predetta sottommìssione. 

— Marco Giustinian di San Moisè, savio, propone, ma neppure la sua 
proposta fu accettata, a Quod ex nunc acceptatur siémissio terre vaUis, salvis 
et reservatis juribus quoruncunque secundum oblationem factam per sindicos diete 
terre » ; ma, per fare te cose giustamente, si mandi al patriarca persona ecc. 
come nella parte precedente fino al paragrafo terzo. 

^ Giovanni Correr o Corner, Giovanni Marino Zorzi, consiglieri, Ber- 
tuccio Loredan, capo, propongono, ed il Senato accetta la proposta « quod 

acceptetur et recipiatur terra valHs, sicut offerunt sindici eorum, sdvis 

iuribus omnium, ctim intentio nostra sit, qtiod UH de valle respondeant donano 
patriarche, et comitatui de eo, quod de iure tenentur, sicut de hoc sunt conlenti 
UH de valle » (cane 44 ante). 

1332. 9 novembre. — Considerata la fedeltà di Giusto dei Giudici e 
dei suoi antenati, si subilisce « quod sit ad soldum nostri coinunis in Sancto 
Laurentio cum duobus equisn, quando però sia vacante un posto. — E se vi 
fosse al nostro soldo alcuno insufficiente, il capitano lo cassi, e ponga in suo 
luogo Giusto dei Giudici. — Fu replicata nel 1534 (carte 44 ante). 

1332. die XV Novembris. 

Quod super petitionibus comunis vallis, seu Sindicorum suorum, no- 
mine dlat comunis de gratia petencium, fìat prout inferius continetur, que 
taraen omnia servare debeant ad nostrum beneplacitum voluntatis, — Et 
primo quod dominus dux dabit Sibi rectorem singulis annls, qui habeac 
libras quingentas parvorum a comuni diete terre in anno prò suo salario, et 
res suas et arnesias dictum comune vallis debet conducere a rippa Sancti pauli 
usque in castrum vallis in adventu dicti rectoris, et etiam in recessu simìliter 
eas reducere usque ad dictam rippam, laboribus et expensìs comunis vallis, in 
utraque via. Qui rector per totum suum regimen tenere et liabere debeat tres 
domicellos, et duos equos competentes. Si vero notarium secum conduserit, 
Sunt contenti ipsi rectori dare libras xij parvorum ultra salarium antedictum. 
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Item quod ipse rector debeat regere ipsam terram et homines cum 
duobus tudicibus diete terre, secundum formam stamtorutn, et secundum 
consuetudines eorumdem. Verumtameo ipse solus rector in crìminalibus 
procedat, sicut Sibi melius apparebit. Et non possit quis prò debito carcerari, 
nec personaliter deiineri ad alicuius sui creditoris instanciam, vel prò oblì- 
gatione aliqua facta, vel fìenda. 

Item quod Judices, et omnes consiliari), atque ofBciales dicti castri, 
quicunque sint, debeant esse nativi dicti castri, vel qui alias consueti sunt 
habere ofEtia ibi, vel qui steterint in eodein castro continue vicini ad factores 
per quinquennium, et alius extra predictos nuUus esse possei. 

Item quod dominus sergtus de castro pole, et eius successores, si vo- 
luerint petere, vel agere centra comune vallis, vel siogulares persoaas diete 
terre, ipsos coQvenire possint solum coram dicto rectore, et Judicibus vallis, 
cum coudicione tamen, quod nulla Sententia, que detur per ipsam curiam 
in factis dicti domini sergij, sive in secundum, sive in contrarium vim 
habeat, nisi rector fiierìt in conscientia de ipsa cum judicibus, vel- altero 
eorutndem. 

Item quod petrus de pirano non possit venire, nec habitare in dieta 
terra, nec in confinibus eiusdem. 

Item quod banniti bine inde sint absoiuti, non intelligendo bannitos, 
qui forent propter proditionem, vel homicidium. 

Item quod homines vallis possint eorum bladum conducere ad terras 
subiectas comuni veneciarum, cura lìttera sui recioris ita tamen, quod re- 
portenl litteras rectori predicto a rectore loci, quo conductum fuerit dictum 
bladum. 

Item quod comune et homines vallis possint aiEctare pascua sua, quibus 
voluerìnt, et prò precio, quo voluerint, convertendo affictum in suum 
comune. 

Item quod comune vallis non gravctur prò presentì anno de expeiisìs 
paysanatici. 

Itera quod si quis seaciens se gravatum ab aliqua Sententia voluerìt 
appelare, ad ducalem curiam, et non ad aliam curiam possit, vel debeat 
appelare, 

Quod addatur in commissione rectorts vallìs, quod Ugna, que ibi in- 
cidentur non possunt per mare alio, quam venetias deiferri, sicut in com- 
mbsione alìorum nostrorum rectorum ystrie continetur. 

Quod detur prò isto principio ilLis de valle unum vexillum ad insegnam 
Sancti marci, expensis nostri comunis (carte 45 ante e tergo). 

1332. 2j novembre. — Si comanda al Comune e ai cittadini dt Pola, 
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elle nel tempo t con qudla pena che parerà alla Signoria, u solvere et sa- 
tisfacere debeant illas libras L grossorum, quas UH de pala acceperunt mutuo 
prò suis nacessitatibus a quadam domina de chà danduio, prò quo debito nostrum 
comune fidàussil, ad pettcionem cornimi poh, cum terminus sit elapsus, nu cu- 
raverint satisfacere, ut tenentur « (carte 46 ante), 

1332. 2$ novembre. — SÌ ordina al Gimune e ai citadini di Pola, 
che nel tempo e con quella pena, che parerà alla Signoria, satisfatianl 
viro nobili, Ursio Jusliniano de contmtis in littera nostra missa illis de pola in 
mense augusti » (carte 46 tergo). 

1332. 3 dicembre. — Si riscrivi al conte di Pola, che, lette ed intese 
le sue lettere riguardo al fatto di Albona, « quod si à dictum fuerit aliquid, 
quod respondeat quod possunt mittere ad nos, si volunt aliquid dicere vel traclart, 
et ipsi Contili dicimus, quod nolumus quod aliter se inlromiltal in taìibus de 
celerò » (carte 47 ante). 

13 J2 m. V. 3 gennajo, — « Quod lignum Riperie ystrie conducere debeat 
ad suum regimen .... OiCarinum Comario, capitaneutn paysenatici ». 

— « i^iod dentur libre decem grossorum dicto Capitaneo prò laborerio et 
complemento domus comunis in qua habitat dictus capitaneiis posila in Sancto 
laurentio » (carte j 2 tergo). 

1332 m. V. 3 gennajo. — « Quod nàttalur unus notarius curie ad ... . 
comitissam, . ... ad procurandum liberationem aliquorum de adignano quos ca- 
pitaneus diete comitisse in pisino conduxit secum prò obsidibus occasiorte adignam » 
(carte 52 tergo). 

^JJ2- 3 gennajo, — Giovanni Corner, Giovanni Marino Zorzi, Marco 
da Pesaro, consiglieri, Domenico Tron, Zen, Mosto capi, propongono, ma 
il Senato non l'approva, la parte seguente : 

« Quod mittantur nonatn equites xxy de masnata Justittopolis, et loco di- 

ctorum mittantur .... ballistarij xl. Et quìa dicti equites non poterunt sic 

cito ire, mittatuT arbum, quod soldixetuT xxv homities .... et mìttant nonam, 
qui sten! ibi .... quousque dicti equites nostri illuc iverint. Et mittantur .... 
illi de nona libre l. grossorum prò emendis equis et armis .... Et interim vi- 
debitur, si poterunt inveniri equites bine, qui vadant Jtistinopolim, loco iliorum, 
qui vadunt nonam, et ballistarij redeant. Et quia equites iluri nonam habebunt 
maiores expensas et laborem, providebitur de aliquo avantagio eis, sicut videbitar 
justum ». Seguono a questa altre due parti, anche queste respinte, ma in 
esse non si parla, neppure per incidenza, dell'Istria (carte 52 tergo). 

1332 m. V. 19 gennajo. — Si rispondi « lohamù vacondeo », che è a 
Gorizia, che ci meravigliamo della risposta fattagli dalla contessa, e cosi non 
la speravamo da lei, perchè l' ingiuria ci fu Éitta dal suo capitano e non 
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dall'agente del patriarca, e se il marchese occupò qualche bene del coitìune 
di Fola, questo non ha perduto per ciò il suo diritto^ e quindi vogliamo, 
« quod hec dicere debeat diete domine comilisse, et aggravare factum, et procu- 
rare relaxalionetn captorum et restttutionetn pecunie, solute prò redemptione re- 
laxatorum » e se vi fosse col\ il conce Federico parli di ciò con lui. — Se 
poi non avesse speranza di ottenere nulla, ritorni a Venezia {carte 54 tergo). 

1332 m. V. 26 gennajo. — Il doge, i consiglieri e i capi, propongono 
ed il Senato accetta la proposta. 

Che si scrivi al podestà e comune di Rovigno, « quod facial custodire 
turrim boraginis », come gli pareri meglio, e che le rendite di quella e del 
suo territorio debbano essere godute, fino a nostro ordine da quelli di 
Rovigno. 

— Tomaso Soranzo, consigliere, vuole la dena parte, con questo « Quod 
scribatnr capilaneo patsaiuilici, potestati rubini/, Corniti poh, et rectori valHs, 
quod ipsi convenientes insimul conveniant et examinent condiciones diete turris, et 
de modo custodie ipsius qualiter fieri debeat », ma se a loro paresse di fare 
altrimenti, si ascolti la loro opinione. - Non presa (carte 56 ante). 



Senato Misti voi. XVI (1333*1334) 

1333. 12 aprile. — Si concede a Pietro Falier, figlio del conte di Zara, 
che possa venire a Venezia col legno della riviera dell' Istria, quando questo 
tocchi però quelle parti (carte 4 ante). 

1333. 12 aprile, — Si concede a Truffe, contestabile equestre a Capo- 
distrìa, quod prò causa sue infirmitatis possit ire ad halnea paduana per dies 
xxij {carte 4 ante). 

1333. 17 aprile. — Che Bartolomeo di Adignano, su cui in questo 
Consiglio fu preso, « quod starei extra poìam et poHsanam gaudendo bona sua, 
et posttnodum captum fuil, quod non possit morari in ystria, possit morari in 
parlibus istrie, et gauderc bonis suis non enndo polam me in polisanam », avendo 
e Bertuccio Michiel, giA conte dì Pola, dato buone informazioni di lui, e 
avendo il conte presente di Pola asserito che oon vi è pericolo anche se 
rimane in Istria, pur che non sia a Pola (carte j ante). 

1333. 24 aprile. — Si mandino a Nola, col legno della riviera del- 
l' Istria venticinque ballestrieri (carte 6 ante), 

IJ33. é maggio. — Si scrivi al podesti di Valle la richiesta, fatta da 
Ermagora della Torre contro quelli di Valle, dicendo, che non è conveniente, 
che quelli di Valle siano suoi giudici, toccando il fatto tutti quelli di Valle, 
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e perciò si ordini al detto podesti\ « qupd (indiai et examinet iura uiriusque 
pariti tain domini Htrinacore, quatn cmiunis et hoininum vallis, et factum ter- 
minet et definiet siciit et ... . videbìlur /ore juslttm, et quod setilentiaverii, faciat 
observaria. Se poi quelli di Valle non fossero contenti delb decisione «debeanl 
intra unum mensem a reception^ Ullerarum nostrarum computando .... mittere 
ad noi suiim sindicnm ìnstrucinm cnm stiis jnribiis, ul possit per nos vel alias 
quibus voluerimiis ordinare et cominillere ordinari et fieri quod justum fuerit ». 

Quanto al fatto di Adignano, si scrivi al conce e ai consiglieri dì Pola 
quello che chiedono, e si ordini « quod faciant sibi fieri plenituditiem rationis 
et quicquid de jnre ienentur, ut ipse dominns Hermacora non habeat jtts que- 
relle -a, E riscrivano quanto hanoo fatto e promesso (carte 7 ante), 

1333. 6 maggio. — Perchè nel fatto <s Andree de Jonata f possa farsi 
quello che e giusto, si scrivi; al Conto e al Comune di Pola, « quod mittant 
nutiliutn suficimìem veiietias, ad Respottdendum peticionibus omnibus et querelis, 
quas facere vult dictns Andreas occasione suorum honorum et possessionum qmbus 
eiectum se asserii et spoliatum » (carte 7 tergo). 

■^ Altri propongono invece, ma non fu presa, la parte seguente ; 

Si scriva, per sbrigare questa lunga faccenda, al conte di Pola, presente 
e futuro « quod solus dtclt Atuiree debeai Jacere in peiilionibus et querelis suts 
quibuscumijue tllud quod sibi viàebitur iiistum, dumiiwdo hoc contentelur consilium 
matus pale ». Se questo non sarA contento, k debeanl ipsi polenses mittere 
nunaum sujicttn'er injormatum, ad Respottdendum pelitiontbus butusmodi et que- 
relis tpsiiis Andtte », entro un mese dalla presente; e daremo alle parti degli 
auditori, perchè diano fine a queste faccende (carte 7 tergo). 

13JJ. IO maggio. — Dovendo, per agire con giustizia, nella parte presa 
riguardo Andrea di Jonata, venire a Venezia molte persone, che presente- 
mente ritengono beni del suddetto Andrea, e ciò con molte e grandi loro 
spese, o quod commitlatur cornili nostro Tale presenti et futuro, quod ipse solus, 
dummodo hoc cmseciat et velit maìus co'tsiliutn diete terre, debeat audire ornnes 
et singulas peticiones et querelas dicH andree in dictis suis bonis et occasione 
ipsorum, et super inde procedere, et terminare, sicut sibi videbitur esse justum -a . 
Se però il Consiglio non sari contento allora « debeat Comune Tote infra 
unum metisem a rcceptione nostrarum Utlerarum, mittere nuncium snficienter in- 
struitum ad Respondcndum querelis et peticionibus quas movere voltieril prelibalo 
Andree. Et nolificet omnibus detenloribus dictorum boitorum, quod huc mittant 
vel venianl ad respondendum quidlibel parte sua, si voluerint, intra terminuin 
prelibalnm », e poi decideremo (cane 8 ante), 

1333. IO maggio. — Che Tomaso Massario, contestabile di fanti a 
Capodistria, possa venire a Venezia per ventidue giorni (carte 8 ante). 
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1333, IO maggio. — Che Giovanni Lambardo, castellano nel castello 

di Capodistria, possa venire a Venezia per ventidue giorni (carte 8 ante). 

133 j. IO maggio. — Che la parte, presa il dieci ottobre scorso, o guod 
Comes pole non faciat ralionein creditoribus ser nascinguerre de Castro poh et 
stiis pla^ijs nisi in capitali et expensis, qtie videretiir sibi juste », si mandi al 
podestA dì Capodistria e a tutti gli altri rettori dell' Istria (carte 8 tergo), 

1333. penultimo maggio. — Si concede a Giovanni Tiriolo, che è 
soldato a Capodistria, di venire a Venezia, per alcune sue faccende, per un 
mese (carte ro tergo). 

1333. IO giugno. — Che si scrivi al conte, consoli, e comune di Pola 
quello che domandano quelli di Adignano, che, a quanto mostrano, chiedono 
cose giuste o cum habeant publicum instruikentum conservalìonis eorum sine 
darnno, prò obsidibus suìs, quos accepit capitaneus pisini, prò quorum redemptione 
solverenl libras mille ut diciint » e che entro un mese, « jaciant predictis pe- 
tentibus .... summarie iustitie coinplementum », cosi che non abbiano da la- 
gnarsi. Se entro un mese non avessero sbrigata la cosa « debeani ipsi comes 
et comune poh precipere illi de adignano, et de alijs villis, qiie sunl obligate in 
inslrumento conservationis predicte, quod infra dies XV mittant ad nos sufficienlem 
suum proairatorem, vel sindicum ad respotidendum predictis de jure ». E se questi 
non compariscono, procederemo come a noi parerà (carte 12 ante). 

1333. I luglio. — Che Pietro di Pirano ed Alduino, suo figlio, di cui 
fo preso, « qwd starei^ extra pclam et pólisanam gaudendo bonis siiis, et post 
modtim capttim fiat, quod non possent morari in ystria », avendo Pietro Civran, 
già conte a Pola, detto che in ciò non vi è alcun pericolo, « possint morari 
in partibus ystrie et gaudere bonis snis, non eundo polam nec in pólisanam » 
(carte 17 tergo). 

1333. 4 luglio. — Che si aggiunga alLi commissione del conte di Pola, 
e si scrivi a quello che si trova al presente b qaod non permittat portari salein 
de pola et districtu in aliquam partem nisi versum Letne de prope Etnoniam. Et 
inde supra versum levanlem, et ab illis qui vellent portare ad ipsas parles ac- 
cipiat bonam ptesarìam, nec fraus committi possit, defferendi contralitteras, qiio- 
tiwdo dictus sol erit porlatus ad dieta loca concessa, dando portantibus terminiun 
competenlem sicul corniti videbitur de ipsis lilteris adducendis tenendo unum qua- 
ternum peties se in quo scribantur diete plci^arie et licentie et quod exigi faciat 
penam a conlrafacientibus et habeat bonam curam et custodiam quod sai aliter 
non portetitr » (carte 17 tergo), 

1333. 19 luglio. — Che il legno della Riviera d'Istria, se e quando 
abbia finito il suo tempo, levi Bertuccio Polani, conte di Nona, e lo con- 
duca a Venezia o a CaorJc. 
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— Che Io stesso legno conduca al suo ufficio LÌsÌo Vidal, conte di 
Nona (carte 19 ante). 

I33Ì' 13 luglio, — Essendo stato stabilito in questo Consiglio, « quod 
Comes et homines poh faurent infra unum mensem summariam rationem cantra 
comune et bofnines adìgnam Marino filio Leonardi et dominico filio macharij de 
adignatw, obsidilms otim datis per ipsos de adignano capitaneo pisini, alioquin 
preciperent partihus, quod infra unum mensem eoram nostra presencia cum pieno 
mandato comparerent », e nulla essendo stato conchiuso a Pola, qui venute 
le parti, da parte degli ostaggi si provò, « quod ilìi de adignano comuniler 
et concorditer prortùserunt ipsos ohsides conservare indemnes, et solvere et salisfa- 
cere damna et expensas eorum que et quas dieta occasione supporlarent n, e pro- 
varono con testimonii dì avere speso lire 1000 di piccoli, e 50 a un certo 
preposto di Pisino, che trattò del riscatto ; — e l'altra parte non seppe di- 
mostrare il contrario, cioè il comune di Adignano, il Senato decreta, « ^«(U^ 
tnandetur camiti et consolibus poh, quod cogant et fatiant homines adignanì solvere 
et satisfacere diclis obsidibus intra unum mensem ab hac presentatione, libras mille 
parvorum solutas prò redemptione eorum, et libras l. soluta; preposito antedicto, 
qui dictam redempiionem tractavil . . . , et prò expensis factis occasione premissa 
libras cccxxxiHj .... in quibus omnibus condemnamus comune et homines adi- 
gnanì . . . . , salvis, et reservatis comuni et hominibus adignani iuribus et actio- 
tàbu^ omnibus et singulis que haberent, et habere possent, tam contro comune 
pale, quoti! contia vittas regalie et alias quaslibet personas n, e si scrivi al conte 
e ai cittadini di Pola, « quod comuni et hominibus adignani occasione predicta, 
et centra comune pale, et contro alios quoscumque, a quibus petere voluerint, 
facient sumarium iusticie complementum (carte 19 ante). 

1333. 7 agosto. — Essendo difficile giudicare se non si conosce pie- 
namente la verità, si propone da Paolo Trevisan, Nicolò Priuli, consiglieri, 
Gianni Badoer e Giovanni Sanuto capi, » quod mittalur Corniti poh, petitiones 
quas fadt ser sergius de pola, commitletuio et mandando ipsi corniti quod mit- 
talur prò hominibus villarum ^omarani et Sisani et ... . dicat eis quod respon- 

siones et observationes suas ponant ordinate in scriptis, et nobis ordinate 

trasmittat infra unum mensem a receptione litterarum nostrarum, dicendo homi- 
nibus dictarum villarum et comuni etiam poh, quod si volunt mittere ad nos prò 
defensione suorum iurium, id poterunt focere iuxta ipsorum velie intra ternnnttm 
antedictum », volendo noi eleggere tre savii, che udite le partì, dicano la 
loro opinione. Fu presa, 

— Il doge e altri consiglieri propongono invece, ma fu respinta la loro 
proposta : « Quod inducatur dictus ser sergius in tenuta suorum reddìtuum 
momararù, sicut erat quando recepimw! terram in nostro dominio, excepto de 
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condemnatiùnibus de extra, de quibus comes debel inqutrere et bue rescribere » 
(carte 22 ante). 

1335, 14 agosto. — Si scrivi al conte di Pola, che il nunzio del signor 
decano, vicario e conservatore del patriarcato d'Aquileja, « petit quod ma»' 
detuT corniti pale, et aiijs officialibus nostrìs vallis et dignanì oc tocius regaliis 
,quija£iant responderi de jurihts et jurisditione spectantibus ad Ecdesiam Aqui- 
-■' Ugiensem dieta decano vicario diete ecclesie .... aut nuticijs suis, et quod idem 
Comes et officiales predicti nolentes respondere ad hoc compellant n, e si scrivi 
al detto conte e podestà di Valle, « quod inquirant et examinent de dictis 
juribas et jurisditiorùbus qtie et quatta sunt per singulum et nobis quicquid in- 
venerini ordinate et suum consilium rescribant » (carte 23 ante). 

1333, 2 settembre, — Che la lettera spedita al conte di Pola per otto 
di Parenzo e altri creditori di Nascinguerja di Castro Pola, si rifaccia, e 
si aggiunga « quod sic servet in omnibus creditoribus dicti nascinguerre et fide- 
jussoribus » (cane 25 ante). 

1333. 4 settembre. — Che si disarmi una delle barche deputate alia 
custodia dell' Istria, e in suo luogo si armino tre barche, con sei uomini 
per ciascuna, — Le altre due barche lunghe rimangano collo stesso soldo, 
che si dà alle barche piccole, della riviera della Marca (carte 2j ante), 

1333. 17 settembre. — Che il legno della riviera dell'Istria imbarchi 
a Caorle e conduca a Sebenìco Marco Corner, che va conte colà, e levi 
Pantaleone Giustinian, che compiè e lo conduca a Caorle (carte 26 tergo). 

1533' '7 settembre. — Eletti sopra i fatti di Pola e del signor Sergio, 
e devono anche dire la loro opinione anche sul (atto di Valle, Federico 
Dandolo, Fresco Querini e Marco Diedo (carte 29 tergo). 

1333. 12 ottobre. — Che si diano ai savi! eletti sopra il fatto di Valle 
le risposte del conte di Pola sui redditi dei patriarcato di Aquìleja e la let- 
tera della contessa sul fatto dì Valle, perchè ci diano la loro opinione 
(cane 32 tergo). 

1333. lé ottobre. — Si da licenza a Turino, contestabile di fanti a 
Capodistria, di venire per alcune sue faccende a Veneiia per 22 giorni (cane 
33 tergo;. 

1333. 19 ottobre. — Si prolunga di otto giorni il tempo ai savii di 
Pola (cane 34 ante). 

1333. 26 onobre. — Udite le ragioni del signor Sergio, che chiede 
d'essere messo in possesso di Momarano, che egli dice spettarli di diritto, 
e quelle di Pola e di Momaiano, che oppugnano questo suo diritto, a 
Marco Diedo sembra che non sia giusta la sua domanda, « quia dom- 
nantibus dicto ser sergio seu progemtorìbus suis in pola, et per tnodum ortmibus 
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cognitum, potuerimt Sibi acquirere jurisditiones et servitutes prò libito voUmtatis, 
quia qui de tota suo capite, silicet de civUate poh, fadebatii quid voUbani, de 
parte et membris, silicei de loco et hominibus momarani, facere poteratU usurpare 
et precipere, ut vokbant et maneries et qualitates eorum que petit, apertissime 
hoc demonstrant » perciò propone, che non si ammetti la sua domanda, se 
però vuole continuare la lite, mandi un suo procuratore al conte di Pola, 
a proseguirla, dove meglio si porri conoscere la questione « et etiam de jure 
est quod actor sequitur forum rei », e si ordini al detto conte, a quod ipse 
soltts ad omnem susptctionem hominum polle lollendain, contentantibus hoc homi- 
nibus diete terre, auditis juribns et defensionibus partium in bis que invenerit 
homines et personas dicti loci de momarano per viatn affictus vtl reddiius, juris- 
dictionis, aut proventus, iuste et debite teneri faciet procuratori ipsius sergij, iuris 
et justicie compiementum », e quello che egli stabiliri sì osservi. — Se non 
fossero contenti che la causa ritorni qui (carte 34 tergo). 

— Pietro Michiel e Federico Dandolo, propongono, ma la loro proposta 
fu respinta : « quod mandetur corniti nostro et comuni pole, quod dictum ser 
Sergium vel nuncium eìus prò eo, reducant et restituant in tenutam et possessiotiem 
redituum iurium et proventuum momarani, et de eis faciant sibi responderi, que 
continentur in istrumento ipsius ser Sergij, scripto per Domitiicum quondam Bar- 
iholomei de Adignano », salvi sempre i diritti delle parti, tanto del detto Sergio, 
quanto del comune di Pola e di quello di Momarano. — E fetta la resti- 
tuzione, se il comune di Pola e quello di Momarano avessero qualche dirino, 
vengano o mandino a Venezia, che faremo loro giustizia (carte 35 ante). 

1333. 26 ottobre. — Si convoca per giovedì il Senato, onde risolvere 
quello che resta intorno alle questioni di Pola (carte 3J ante). 

1333. 9 novembre. — A Marco Diedo, savio sopra le quisiioni di Pola, 
sembra, che non sia giusta la domanda del signor Sergio su Sissano e Tur- 
liglano, perchè essendo egli ed ì suoi maggiori stati signori di Pola e-pù- 
tuerunt sibi acquirere jurisditiones et servitutes prò libito voluntatis » senza che 
però possa dirsi che quelle ville fossero in loro possesso, « qiàa certum est 
quod possessor male fida non prescribil » ; e propone perciò, che noti si am- 
metta la sua domanda, e se ha su di esse qualche diritto, mandi un suo 
procuratore a farlo valere presso il_ conte di Pola, che meglio di ogni altro 
può giudicare della faccendaj = e che si ordini che egli solo, per torre a 
quelli di Pola qualsiasi sospetto, udite le parti, a in bijs que invenerit homines 
et personas dictorum locorum per viam affictus vel redditus, jnrisditionis, aut 
proventus, iuste et debite teneri faciat procuratori ipsius ser Sergij, iuris et iustilie 
compiementum », e tutto quello che detto conte di Pola avrA deciso, venga 
9d essere osservato. = Quando però i cittadini di Po|a non siano contenti, 
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« quod Comes solus atidire et terminare posstt per tnodwit superius denotattim, 
titnc tugotium redeat bue, et fiet de bine sicut videbitur ». 

Questa proposta venne dal Senato accettata (carte j6 ante). 

— Pietro Michiel, savio esso pure, propone : 

Che si ordini al conte ed al Comune di Poìa a quod restituant et ponant 
in possessionem dictum ser Sergium vel eius ntmciitm prò eo usque ad quantttatem 
CCC modiarum frumenti et ordei, quam homines Sissani, qui hic sunl, dicunt 
teneri el dare debere prout in scriplura per eos porrecta . , . . continelur, et de 
dieta quantitate sihi vel suo nuntio jaciant responderi », salvi sempre i diritti 
d'altre persone. =^ Rigu.ardo poi al resto della domanda dei signor Sergio, 
intorno a quelli di Sissano, che egli mandi qualcheduno dal conte di Fola, 
a far valere i snoi diritti, e questi deciderà come gli parerA giusto, quando 
Io possa, altrimenti la Signorìa eleggerà dei giudici, che, udite le parti, de- 
cidano come a loro sembrerà giusto. 

Questa proposta fu dal Senato respinta (carte 36 ante*. 

— Federico Dandolo propone, a quod mandetur corniti et comuni Tale, 
quod reducerent et restituerent dictum ser Sergium vel eius nuiicium in posses- 
sionem et tenulam eorum videlicet qite comes solus inqiiirendo inveiiiret dictum 
ser Sergium, habuisse et possedisse in dìctis villis et ab hominibus ipsarum, tem- 
pore submissionis civitatis poh facle nostro dominio, et de eis facerent sibi respon- 
deri », salvi sempre i diritti altrui, — Fatto ciò, caso mai il comune di Pola 
o quello di Sissano accampassero dei diritti, si l'uno che l'altro mandino 
alla Signoria, e sarà loro fatta giustizia. 

Anche questa proposta fu dal Senato respinta (carte 36 ante). 

1333. 9 novembre. — Pietro Michiel e Federico Dandolo propongono, 
che si riscrivi a Pola, dì aver ricevuto le notizie riguardo a quello che era 
solito riscuotersi dal patriarcato d'Aquileja, e perciò « mandamus, quatetms 
diete ecclesie aquilegiensì, seu conservatoribus eius, fieri et exUberi faciat id quod 
imierUt vel inveniel fmsse per tempora consuetum itiste fieri et exhiberi super 
prediclis ». 

Questa proposta fu dal Senato respinta (carte 36 tergo). 

— Marco Diedo, propone invece, ed il Senato approva la sua proposta. 
Che si consegni ai messi di Pola una copia dei patti, privilegi!, scritture, 
che sono nella nostra curia, e la portino seco a Pola, e la mostrino al conte 
e a quei citudini ; = e che si scrivi al conte, che, bene esaminati ì diritti 
delle parti, scrivi quello che avrà trovato, e quale sia la sua opinione. Qui 
poi si stabilirà quello che parerà meglio (carte 36 tergo). 

1333. 9 novembre. — Si scrivi al podestà e Comune di Valle, com- 
piettendo al primo, quod inqwrat et sdat, si potesl, tllud quod per Comi- 
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tissam seu prò parte eius petitur a comuni et hominibus valtis . ... et si in aliquo 
Comune vel hotnines dicti loci tenmlur comitatui Goricìe . ... et si. .. . aliquid 
quoquomodo solvere consueverunt », e scrivi quello che avrA trovato e quale 
sia la sua opinione (carte 36 tergo). 

1333. 16 novembre. — Si concede a Tomaso Zane, portolano di Ca- 
podistria, licenza di venire per un mese a Venezia, per risolvere alcune sue 
faccende (carte 38 ante). 

1333. 23 novembre, — Si concede a Mìchiele Giustiman, che va conte 
a Traù, di potersi hi condurre al suo reggimento dal legno della riviera 
dell'Istria, che dovrà poi ricondurre in patria Giovanni Gradenigo, suo an- 
tecessore (carte 41 ante). 

1333. 28 novembre. — Che Nicolò Barbo, che va podestl ad Isola, 
possa forsi condurre al suo reggimento dal legno della riviera dell' Istria, 
e la stessa nave sbarchi a Caorle, Nicolò Morosini, che ritorna da quell'uf- 
fìzio (carte 42 tergo). 

1333. m. V. 4 gennaio. — Che Lorenzo Raguseo, contestabile a Ca- 
podistria, possa venire a Venezia per un mese. — Scritta il 7 Gennaio 
(carte 47 tergo). 

1333 m. V. IO febbrajo. — Avendo Marco Paolo da Venezia, stipen- 
diato nostro in Castel Leone di Capodistria, manifestato al Podestà di Ca- 
podistria certa congiura trattata dal fu Marco, figlio di Pietro Cavalerij di 
Capodistria, si scrivi al capitano di Capodistria, che gli dia duecento lire, 
tratte dalla sostanza del fu Marco del (ii Pietro Cavalerij, e che sia nostro 
stipendialo col salario di dieci lire al mese (cane 48 tergo). 

1333. 21 febbrajo, — Che si eleggano tre savii, che abbiano da esa- 
minare le petizioni presentate da Ermagora della Torre contro quelli di 
Valle, che odano il procuratore di queir Ermagora e ser Giovanni Conta- 
rini, che fu podestA a Valle, e che ci diano consiglio su quello che si ha 
da rispondere, — Si chiedi inoltre a quelli che sono qui per nome del detto 
Ermagora, se sono contenti di stare al nostro giudizio, perchè prima ac- 
consentirono, poi rifiutarono, vedendo che le cose non procedevano a norma 
del loro desiderio. Infatti prima sì appellarono al podestà di Valle, poi ri- 
corsero al patriarca di Aquilegia, da ultimo domandarono il nostro giudizio. 
— Quando questi siano contenti, si scrivi e si stendi l'isirumento, pur che 
abbiano facoltà di far ciò. 

— I savii eleni furono Giovanni Zorzi, conte di Curzola, Giovanni 
Sanuto, il grande, e Marco Vitturi (carte 49 tergo). 

1333 m. V. 22 febbrajo. — Essendo, dietro domanda di Ottone di 
Parenzo, stato scritto al conte di Pola, che dovesse consegnarli tanti beni, 
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qn.inti bastassero a pagare il credito che egli ha verso Nasiiiguerra dì Ca- 
stropola, quelli dì Fola gli consegnarono dei beni, che non bastano a pa- 
gare il solo capitale, non che le spese, perciò si scrivi al conte di Pola, 
a qttod tisque per totum mensem aprilis proximum, debeat de hoiiis principalis, 
vel de bonis ple^iorum, vel tttrorninqiie facete vendi, et satiifieri et solvi eidem 
Ottoni de suis creditis antedictis, et itistis expensis ita quod habeat integre so- 
lulionem sutim de suo capitali, vel consigrutre de bonis principalts vel plexjoruin 
sibi in tanta quantitate, de qtia sii contentus prò suo capitaìi prediclo, et iuslis 
expensis predictis », e se non sarà pagato entro questo tempo, debba il detto 
conte soddisfarlo integralmente dei beni del debitore principale e dei fi- 
deiussori. 

Questa proposta fu dal Senato respinta (carte 50 ante). 
1333 m. V. Ultimo febbrajo. - «Cum 'Patdus et 'Bernardas de Casto 
et Johannes ser guerci), et Beltrandus de tarsia, et ^argaritiis mercadante, et 
GiMrnerius quondam fiiius Odorici, oinrns de JusiinopoU, iiiolesletit Ranlulfum 
et Gregorium 'Basilii, privignos et successores quondam domini Fioriti de Jusii- 
nopoU mililis a, per causa dei feudi del detto Fiorito, di cui furono investili, 
vìvente esso Fiorito, dal fu Marco Gradenigo, podestà di Capodisiria, e morto 
esso Fiorito, furono similmente investiti da Filippo Barbarigo, in allora po- 
destà di Capodistria, e i sopradetti Paolo e Bernardo e altri !i molestano e 
molestarono, « conando eos ducere ad ius conseqiiendum de ipsis Jeiidis extra 
civitalem et regimen Justinopoiis a, il che sarebbe contro le consuetudini e il 
diritto le citlA, » ac esset in desolationem omnium suorunt honorum extra pontem 
Jitsiinopoìis positorum » Ìl Senato stabilisce k quod 'Bernardo Taulo et alijs 
superius notatis, precipiatur, quod .... nan possint nec deheant petere rationem, 
nec facere questionan alibi, aliquo modo . . . qtutm coram nostro potestati Justi- 
Tuypolis » {carte 52 ante). 

1334. 7 marzo. — Sì ordina al conte di Pola di far pagare a Rìzzoto 
Vitale di Pìrano, che per ordine del capitano del Paisanatico, andò or sono 
tre anni a Pola, così imposto dal comune dì Pìrano, nel sorgere di quelle 
novità, lire cento di pìccoU, per risarcimento di un suo cavallo mono per 
via (carte 52 tergo). 

1334. 21 marzo. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca a 
Spalato Pantaleone Giustìnìan, che va conte colà, e conduca a Caorle Gia- 
como Gradenigo, suo antecessore (carte J4 tergo), 

1334. 2 aprile. — Il Senato determina dì aumentare aì futuri podestà 
e capitani di Capodistria il salarlo, non potendo questi senza loro danno 
sostenere tutte le spese, di lire venti dì grossi all'anno, che verranno pagate 
dal Comune dì Capodistria, che è già contento. — Ciò vien stabilito anche 
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dietro i consigli di Filippo Barbarigo, Balduìno Dolfin, e Bertuccio Grade- 
nigo, già podestà di Capodistria (carte 56 tergo). 

1334. 26 aprile. — Si concede a Marco Bellegno, portolano a Capo- 
distria, « qttod cum habeat facere ctrtas raiiones cum set Nicolò Bellegno fratre 
suo, quo requirutU presentiam suam n possa venire a Venezia per un mese 
(carte 59 tergo). 

1334. 14 maggio. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca da 
Caorle al suo ufficio Giovanni Vakresso, che va conte a Pola (carte 62 tergo . 

1334. 26 maggio. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca da 
Caorle a Capodistria Giovanni Morosini, che va coU podestà, e riconduca 
a Caorle Pietro da Canal, che ha terminato il suo ufficio (carte 64 tergo). 

1334. 26 maggio. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca da 
Pola a Caorle Giovanni Garoso, ora conte colà (cane 64 tergo). 

1334. 2 giugno. — Avendo la lite fra Ottone di Parenzo e quelli di 
Pola fatto perdere molto tempo alla nostra curia maggiore, si commette a 
Giovanni Valaresso, che va conte a Pola « quod procuret . ... ut diete qut- 
stiones de voluntate partiutn recipiant finem », e se entro un mese non siano 
accomodate, allora si stabilisce di eleggere in Senato tre savii, « quod audient 
et examinmt tura partiutn et definianl et terminmt quod eis videUtur esse iustum » 
(carte 66 ante), 

1334. 20 giugno. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca 
Alvise Morosini, che va capitano del Paisanatico, nelle parti dell'Istria (carte 
68 tergo), 

I3Ì4. 25 luglio. — Che ÌI legno della riviera dell'Istria conduca al suo 
reggimento Giovanni Corner, eletto capitano del Paisanatico (carte 74 tergo). 

1334. 4 agosto. — Che Marco Bellegno, contestabile a Capodistria, 
possa « ralione infirmilatìs fratrìs sui hic esse adhuc per XV dies » (carte 
77 ante). 

1334. 8 agosto. — Come consigliano Filippo Barbarigo, Bertuccio Gra- 
denigo, già podestà di Capodistria, « super novitate facta per eos (tergestinos) 
in strata publica et regali » dì cui si lamentano quelli di Capodistria, si li- 
spondi a quod est veruni id quod continetur in Amhaxiala polestatis Justinopoìis, 
videlicet quod strata super qua tergestini novitalcm Jecerunl est regallis et publica, 
et annuatim homines Justinopoìis et V^ugie semper miserunt et consueti sunt nùt- 
tere, prò comuni de sua gentem ad aptandum et ponendum in concio stratam 
predictam. Et novitas quam jecerunt tergestini super sirata predicta jecerunt solum 
prò accipiendo Civitati Justinopoìis suorum mercatorum rum per defeitsionem 
sui e se ciò continuasse Capodistria ed Isola sarebbero com- 
pletamente distrutte, perciò si scrivi a quelli di Trieste, « quod in totum 
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removcaat mmlatetn predktam et reducant stralam in pristino slatu », e che 
noi siamo contenti, « q/iod cognoscatiir pif iitris perìtos si possunt de ture facere 
super dieta slrala novitatein- predictam vel non, et qmd strmtur id quod fuerit 
taptum per predtclos », 

Se non lo iranno, noi tuteleremo allora le nostre città di Capodistria 
e di Isola (carte 78 ante). 

1334. 27 agosto. — Si concede a Turino de Pistorio, contestabile dì 
fanti a Gipodistria, a quod possit ire ad balnea padm occasione liberationis 
cuiusdam sue infirmitalis » per un mese (carte 79 ante), 

1334. s settembre. — Il doge, Filippo Bellegno, Dardi Bembo, Fran- 
cesco Lorcdan, consiglieri, propongono, ma dal Senato viene respinta, la 
parte seguente : 

■ — Che si scrivi al conte di Pola quello che il vicario del patriarca di 
Aquileja, domanda « de certis juribus que dicit ecclesiam aquilegiensem habere 
in Pola, et vilUs regalie », e gli si ordini di fare ricerche su ciò, mandan- 
doci, entro un mese, la sua opinione, perchè possiamo decidere. 

Quello però « quod sine questione et itiste dare tenentur ipsi ecclesie, debeant 
solvere nuutijs ecclesie antedicle, quia non est intendo nostra iura manifesta diete 
ecclesie impedire », 

3= Marco Friuli, Marco Diedo, Giovanni Querini, consiglieri, e Nicolò 
Gisi e Giacomo Soranzo, capi, propongono invece la stessa parte, senza 
1' ultimo paragrafo, e dal Senato venne accettata (carte 80 tergo). 

1334. IO settembre. — Si rispondi a Bernardo Collectori, vicario del 
patriarca di Aquileja, « quod de paga presentis temporis prò factis ystrie sumus 
contenti facere satisfaciotiem legittimi mmcijs . ... De alijs vero rebus ystrie .... 
non hahemus informationem, et prò ea habenda scripsimits in ystriam. Vcrttm 
multi nostri fideles damnificali stait per subdilos patriarchalus multum iniuriose.... 
de qtdbus adhuc satisjoitionem habere nequivimus . ... Et quia non possimus de- 
serere iura nostrorum, intendimus gratiam vini exigi facere, et de ea salisfacere 
nostris fidelibus .... et id quod superfuerit facere conservari et dari ad volun- 
totem domivi patriarche (carte 80 tergo). 

T334. r ottobre. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca a 
Ragusi Nicolò Falier, che va conte colà, e riconduca a Caorle, o a Venezia, 
quando però abbia finito il suo tempo. Marco Giustinìan, che è ora conte 
a Ragusi (carte 82 tergo). 

1334. 4 ottobre. — Si compiaccia ÌI vicario del patriarca di Aquileja 
a in dando ei lìtteras gratie vini, prò modo cum ipse afferai, quod in adventu 
dicti domini patriarche providebitur et fiet de damnis nostrorum id de quo potf- 
rimus rationahilittr contentari » (carte 83 ante). 
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1J3-1- 22 Ottobre, Si dica agli ambasciatori di Valle e di Pola, non 
essendo ora tempo di decidere nulla, che sta in loro il rimanere o U ritornare 
nei loro paesi ; però, andando, ci lascino in iscritto e le loro informazioni, 
e i loro diritti (carte 85 ante). 

13J4. 27 ottobre. Si concede a Transelgardo, contestabile a Capo- 
discria, licenza di venire a Venezia per venti giorni (carte 85 tergo). 

1334. 25 novembre. — Il doge, Giacomo Soranzo e Filippo Bellegno, 
consiglieri, propongono, ma ÌI Senato la respinge, la parte seguente : 

-- Che si rispondi agli ambasciatori del patriarca, che noi spediremo, 
più presto che sia possibile, nostri solenni ambasciatori, per giustificare 
quello che si ha operato in quelle terre, dove « longo tempore ecclesia aqui- 
legimsis habuerit pacifici et quiete certos rediiitus in pola et polisana, et regalia, 
et valle » e che noi siamo contenti ed ofliriamo quod ipse habeat et recipial 
redditiis et proventiis rationaÒililer pertinentes aquikgiensi ecclesie (carte 89 ante). 

*334' 25 novembre. — Come già per Pagano, già patriarca di Aquileja, 
e per le comunità del Friuli, così ora per gli ambasciatori del patriarca 
presente chiedendosi la restituzione di Pola, si risponde, come si è fatto altn^ 
volte e al papa e al suo predecessore « quod civitas et homittes poh oc di- 
stfictus, iam ducentis annis et ultra sub fidelitate comunis Venetiarutn tnanserunt 
per expressissitna pacta, quihus comuni nostro jus domimj in ipso civitale sponte 
et liberaliter tradiderint, fidelilatem ipsant renovantes quotiens renovant celeri 
nobis subiecti, et cum exercitu cantra nostros hostes mittebamus, ipsi eo modo 
parare et milttre tenebantur, iuxta possibilitatem ipsorum at alia quam plurima 
nostro comuni, sicut est notorium, facere et ohservare erant aslricti », e da ultimo 
« dum civitas et homines poh predicti, intus et extra gravissimas et intollera- 
biles oppressionts et pressuras miserabihs in personis et rebus continue paterentur 
et iugum acerbum tirannice et importabilis servitulis, sub quo longissimo tempore 

notorie fuerant captivati et iam essent ad extremam desperasimtem deducti, 

iugo hiàusmodi servittitis reieclo recolhntes et recognoscenles fidelilatem et dom- 
nium, quihus ut dictum est, nobis erant aslricti, unanimiler miltentes sindicos 
suos Venetias, ad nostrum suave dominium redierunt, quam civitateni, ad dei 
laudem, et prò sui conservatione intromissimus gubemandam ». — Cosi abbiamo 
occupato Adignano e Regalia, come appartenenti al vescovato e ai distretto 
di Pola « et tamquam loca, que nobis erant per fidelitatem astricta, ut per ipsa 
antiquissima pacta nostra potest clarius intueri, que loca simili modo sub pro- 
vitale tirannica vexabantur ». — Quanto a Valle, l'abbiamo ricevuta sotto il 
nostro dominio « ad bumilem et importunam suppUcationem hominum diete 
terre, qui in tantum erat tirannica mole gravati, quod aliud vivendi remedium 
non polerant invenire », e mossi a compassione « eos Uberavimus ab eadem 
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miseria in qua Juerant diutius captivatin. Il che dovrà recare piacere al pa- 
triarca, perchè « cum oh hec, de parlibus ìpsis sit tirannica rabies extirpata, 
que ibidem continue excrescebat n. Quanto poi ai diritti del patriarca o del 
patriarcato in queste terre e luoghi sono conservati perfettamente illesi (carte 
89 ante e tergo). 

- Marco Giustiniani e Dardi Bembo, propongono all' incontro, ma 
viene dal Senato respinta, la parte seguente: 

Si rispondi agli ambasciatori del patriarca, che abbiamo o ambaxata, 

quam nobis Jecerunt, continmtem de facto vallis, poli, et adignani cum 

regalia », e come siamo pronti a rispondere loro secondo giustizia. 

Se essi però « haherent vel vellent alia dicere, vel estendere nobis ad maiorem 
evidentiam facli », noi siamo pronti « respondere semper et facere quod sii ìaii- 
dabite atque jastum », — Quello che essi ambasciatori aggiungeranno sia 
commesso ai saviì, eletti a trattare questa faccenda; quando però non abbiano 
null'altro da dire, si rispondi loro, come altre volte si è fatto e al papa e 
al patriarca defunto (carte 90 ante). 

1334. 28 novembre. — Avendo Pietro di Grisignana occupato certe 
vigne e possessioni nella villa di Naiìchevich, di quelli dì Lugnano, di Ca- 
podistria, che ne erano da cinquanta anni in possesso, ed avendo Marco 
Giustinian, un tempo podestà a Capodistria, in detta occasione ordinato, che 
nessun contadino o soggetto del detto Pietro possa venire a Capodistria e 
nel distretto, ma non essendo però stata fatta ancora la restituzione, mal- 
grado che Bertuccio Gradenigo, successore di Marco Giustinian, abbia ema- 
nato sentenza sul fatto accennato, anche, dietro il consiglio dì Filippo Bar- 
barigo e Bertuccio Gradenigo, gii podestà a Capodistria, il Senato decide 
di scrivere al podestà presente,- che faccia su ciò quello che egli riterrà 
conveniente al bene del nostro snto e dei nostri sudditi {carte 90 ante), 

1334 m, v. 12 gennajo. — Sì scrivi al podestà dì Capodistria, che 
mandi a Venezia Marcolino « inarescakum Justiwpolis » perchè vada coi nostri 
ambasciatori a Roma, lasciando nel frattempo uno in suo luogo (carte 
96 tergo). 

1334 m. V. 13 febbrajo. — Che Giovanni, figlio di Nicoletto deno 
Rizzo, nostro stipendiato in Capodistria, venga pur esso preso al nostro soldo 
in Capodistria, collo stipendio di soldi cento al mese (carte lor tergo). 

1334 m. V. 13 febbrajo, — Che Tomaso Massaro, nostro contestabile 
in Capodistria, possa per alcune sue importanti feccende venire a Venezia 
per un mese (carte lOi tergo). 

1334 m. V. 13 febbrajo. — Si rispondi a Giovanni Valaresso, conte 
di Fola, ed ai consoli, che, visto l'appello interposto presso di loro da Ber- 
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tuccio Caprari, in nome del comune di Adignano, nella sentenza emanata 
da noi contro il comune di Adignano e a favore di Giovanni fu Betolo, 
Cesario fu Zarloto, e Andrea fu Gesto di Adignano, a nome proprio, e dei 
fratelli e compagni del fu Cesio, n prò eo quod missi fueriml per comune adi- 
gnani desides in farcia capitami domine comiHsse goricie et capti et incarcerati », 
e si riscattarono Giovanni Betoll per cento, Cesario per marche venti e 
Cesio per altre venti, e i sindaci furono condannati a risarcire loro le spese, 
che la sentenza sia ritenuta valida, e quindi nullo l'interposto appello (carte 
102 ante). 

Senato Misti voi. XVil (1335-1338) 

1335- 7 marzo, — Che si eleggano tre provveditori alle parti dell'Istria, 
o cum liberiate et balia providendi a faciendi totum id quod eis videbitur vd 
motori parti eorum prò honore nostro et comervatione et defensione terrarum ri 
locorum nostrorum de yslria », pattino giovedì di notte, con una galera ar- 
mata, con i ballestrieri e le armi necessarie. — E sì eleggano dal Collegio 
cinque savii, che possono essére tolti da ogni luogo, « qui consulant super 
islis faclis et novttatibus ystrie », che rimangano in carica per tutto il mese, 
e quando vogliano, possano convocare il Senato. — Intanto « supersedeatur 
de omni eo quod tenemus domino palriarche (carte 4 ante). 

— Non potendo i provveditori cosi tosto sbrigarsi, ed essendo neces- 
sario di mandare presto delle genti in Istria, Giorgino Bar . , . propone ed 
il Senato approva, « quod fiat per totum siciU continetur in parte suprascripta , 
Et insuper quam cilius premittatur lignum ystrie, quod est armatum cum armis 
et gente ad partes premissas prò securitate terrarum nostraru/n n (carte 4 ante). 

1335. 7 marzo. — Eletti, provveditori in Istria : Pietro da Canal, Gia- 
como Gradenigo, Ermolao Zane. 

— Eletti i cinque savii predetti : 

Giustiniano Giustinian (aggiunto poscia, perchè scritto con altro carnt- 
tere), Bertuccio Gradenico, Zianus Badoer, Andrea Corner, di S. Apolìnare, 
Paolo Diede, e Nicolò Friuli (carte 4 ante). 

1335. 9 marzo. - Che si conduca nelle parti dell'Istria Marco Si- 
gredo (carte 4 tergo). 

153J. 9 marzo. — I cinque savii consigliano, ed il Senato approva, 
che, per le novità fcitte dalle genti del patriarca nei luoghi di Valle e di 
Adignano, si mandino a quel patriarca due ambasciatori, che gli riferiscano, 
come alle richieste fatteci da Pietro di Baone, suo ambasciatore, « super 
facto poh, Regalie, valis et adignani et super alijs a, abbiamo convenientemente 
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risposto ; e che per le cose controverse, se il patriarca volesse, « aliqui ex 
nostris deberent convenire et con/erre cum aìiquìbas ex suis », e il loro giudizio 
fosse da ambe le parti accettato. 

Ma, mentre speravamo che il patriarca fosse contento di questa nostra 
risposta, egH invece non ci diede risposta alcuna, anzi ci siamo altamente 
meravigliati dell' invasioni fatte dalle sue genti nelle terre di Valle e di 
Adignano, Perciò noi gii domandiamo, « Pro honore sue paternitatis, oc prò 
debito et honesio, sibi placeat noslrorum dominium restituere in possessione locorum 
huiusmodi, in quo erat tempore premisse novitatis commisse, ad hoc ut cessettt 
scandola », e noi come prima siamo contenti e preparati, quando a lui pa- 
triarca parere o ex nostris aliquos cum suis deputare, per quos super hijs et 
alijs decidere a. — Notifichino la risposta avuta e attendino nostri ordini 
(carte 5 ante). 

1335. 9 marzo. — Dietro proposta dei savii si stabilisce di mandare 
cinquanta ballestrieri a CapodÌstrÌa, dando loro lo stipendio di due mesi, 
perchè o tnasnate Justinopoiis propter etatem, vel alias propter infirmitatem in 
aliqmbus, non sunt sic bette, ut expediret, etiam propter presentes novitates ystrie a 
(cane 5 ante)., 

1335. 9 marzo. — Il Senato concede al doge, ai consiglieri, ai capi 
ed ai savii facoltà « inquirendi . ... de possendo habere et recuperare equiles in 
quantitale que viderelur prò nostro honore et bono negocii » ; cosi pure stabilisce 
di scrivere a tutti Ì rettori dell' Istria, che facciano in quelle parti lo stesso ; 
e che scrivino (carte j ante). 

1335. 9 marzo. — Che si prolunghi a domani il tempo, in cui i prov- 
veditori all'Istria devano partire (carte 5 ante). 

1335. IO marzo. — Che sì ordini al capitano «umonis-a equodinsuo 
recessu de Venetijs directe vadat ad partes poh », dove noi crediamo che si 
trovino anche i nostri provveditori, e se sembrerà al capitano del golfo, a 
lui, ai provveditori e al rettore di Pola, a quod ipse capitaneus vel armala in 
loto vel in parti remaneat ibidem et alibi per illas partes, ad conservationem 
tantam locorum et terrarum noslrorum », rimanga. Quando però non sì tro- 
vino i nostri provveditori, b faciant ipse capitaneus unionis in facto Remanendi 
prò tutela dictarum terrarum .... Ulud quod sibi et capitaneo culfi, et comli 
pale vel maiori parti .... videbUur fructuosum b (carte 5 ante), 

— D'altro canto il doge propone, ma il Senato la respinge, la parte 
seguente : 

« Quod committalur capitaneo unionis, quod quando erit in partibus ystrie, 
faciat seciindum nova que habuerit sicut crediderit statuì nostro et nostrarum 
parlium utili convenire » (carte 5 ante). 
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TJ3J. 14 marzo. — Che Marco Bellegno possa rimaner qui per altri 
quindici giorni (carte J ante). 

1335. 19 marzo. - Bertuccio Gradenigo e Paolo Diedo, savii, pro- 
pongono, ed il Senato approva, la parte seguente : 

Sembrando, dietro le lettere spedite dai provveditori nostri dell' Isirii, 
dal conte di Pola, e dal podesti di Montona, come questo sia il tempo di 
operare. Si scrivi ai provveditori e al conte di Pola » quod leclis litlcris 
eorumdem provisorurn in effedu conlinenlibus, quod homines cmn suo generali 
Consilio et pablica condotte unanimiter suppìicant ut castrum poh prosternalur, 
el hoc prò necessaria salute et conservatione civitatis prefacte », noi confidando 
nella loro previdenza, « comittimus et pìenam concedimus facuUatem, faciendi 

in facto dicti castri et hedifieiorum intus existenttum, lam in nùnando, 

quam aliter .... Sicut ipsis provisoribus et corniti ... . vtdebitur expedire a, 

— All'incontro Giustiniano Giustinìan, e Andrea Corner, savii, pro- 
pongono, ma fu dal Senato respìnta, la parte seguente: 

— Che si scrivi ai predetti, che h tntelecta novitate et presumpcione re- 
bellica nascinguerre jacta .... conira honorem nostrum, et considerata contumacia 
sua quod latenter conira ordinamenta nostra se de Venecijs absenSavit », vogliamo 
che sia proclamato in Pola, che fra otto giorni si presenti da noi a scusarsi, 

e se non verri, « Ex lune sibi plenum concedimus facuUatem possendi 

facere ruinari cercam dicti castri seu muros cum hedìficijs itascingtierre prefaclt 
positis intus castrum », ma di quelli di Sergio a positis intus castrum vel supra 
muros etiam nullam faciant novitate?n, salvo in casu quod vidmtur eis tiecessarium 
prò bonari nostro et tutela », salvi però sempre tutti i suoi diritti, — E la 
proclamazione contro Nascingucrra si faccia anche qui (carte 6 tergo). 

— Da ultimo Zìanus Badoer, vuole la pane proposta da Bertuccio Gra- 
denigo e Paolo Diedo, con questo, « quod si aliquid prosternerent de eo quoJ 
cognosceretur de jure spectare alieni fideli nostro .... Super hoc providebilur .... 
suo loco et tempore, sicut vtdebitur Jore justum » (carte 6 tergo). 

^335- '9 marzo. — I savii propongono ed il Senato approva, di man- . 
dare alla contessa di Gorizia e a quello di Duìno un ambasciatore, che parli 
loro dei danni recati alle nostre terre dell' Istria dai soldati del patriarca, e 
chiegga loro come meglio sappia « quod sibi placeat gentes suas a nostra in- 
iuria, et gravamine et nostratum facere abstitieri », e che speriamo a quod per 
partes et sua dominta non permittant gentes transire et alia que ad nostram in- 
iuriam vel damnum et nostrorum, in aliquorum servicium properarent, vel aliter 
contro hotiorem nostrum inlendermt a, e dica, e si meravigli di dò colla con- 
tessa, che abbiamo inteso che alcuni dei suoi sono stati in persona ai nostri 
danni (carte 6 tergo). 
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^3JS- ^9 niarzo. — Si scrivi ai provveditori e al conte sopradetto (di 
Fola) quello che noi abbiamo saputo dal podestà di Montona, sulla buona 
intenzione e sull' offerta fotta da Pietro di Pietra Pelosa, quantunque noi 
crediamo, che ciò sia stato loro riferito dal podestà di Moniona, col mezzo 
di Marino Barbo, e che cerchino di sapere « quid fcuere intendit, et qttot 
tquitts ponere volt et quando, et quanto foret expedims prò soldo, et qualetn 
securitatem nobis prestare vult et de castris alijs que promittit ». — E scrivino 
quanto potranno sapere (carte 6 tergo). 

— Lo stesso si scrivi al podestà di Montona (carte 6 tergo). 

1335. 26 marzo. — Che il doge, i consiglieri, i capi, ed i savii possano 
mandare nell' Istria cento e più ballestrieri, colle armi necessarie. — E perchè 
il podestà di Capodistria scrisse, riguardo ai provveditori, o quod miserunt 
ti quod pararci soldalos suos et gentem ad omnem requìsiiionem eorum », si scriva 
loro, H quod ipsi se intromiltant in facto Justinopolis in quantum, scilicet de 
aaipimdo de fumimento vel gente de dieta terra » (carte 6 tergo). 

1335. 6 aprile. — Perchè il comune di Pirano si lagna del comune 
di Capodistria, o quod non sinit eos venire ad molendum ad molenditta Justi- 
nopolis aliquas occasiones oslendendo », e forse quelli di Capodistria si possono 
all'incontro lagnate di quelli di Pirano, si scrivi ai detti Comuni, che de- .' 
sistano dal recarsi danno l'un, l'altro, e che Ìl podestà di Capodistria per- 
metu che vengano al molino (carte 7 ante). 

133J. 28 marzo. — Si scrivi agli ambasciatori nostri presso il patriarca 
di Aquileja, che noi speravamo dal patriarca altra risposta, massime dopo 
l'invasione e l'occupazione fotta di Valle, e che egli avrebbe dovuto resti- 
tuirla, anche perchè per mezzo di Pietro di Baone, suo ambasciatore qui, 

promise a. quod ipse . paratus eral oittnes securitatem et cautelam adhibere 

et prestare quod omnis offensa erga tiostrum doininium et subieclos tiostros les- 
sarei, et posila quod ex casu accidelnr vel coinmittelur quicqiiid sinistri omnia 
damna integre resarciret », — Ma l' invasione fatta e le altre cose tentate 
dal suo marchese ci turbano, « tiam posi invasionem et occupationem terre vallis, 
diclus marchio continue fedi et fieri fecit incursiones, derobationes el damna in 
districtu et per districtum poh, ab illis aliqiiatenus non cessando. Et quod asperius 
est, dum vir nobilis Johannes Cornario, capitaneus tioster paisanaitci, irei noviter 
versus polam cum aliquihus equitibns paisenalici nostri et aliquibus pedilibus prò 
conservatione noslrorum fideliiim, Diclus eius marchio manu armata subito dictum 
nostrum capitaneum el gentem suam in itinere sic eumdem oppressus fuìt enormiler, 
capiendo el carcerando ipsum capitaneum et alios plures de nostris et plures sunl 
ut inleleximus inlerfecti », Cosi mentre il patriarca promette con buone parole 
i suoi invece commettono tristi fatti, ed ultimamente vennero fino a San 



^dbyGooglc 



— Ì44 -^ 

Lorenzo ed a Parenzo, saccheggiando e rubando. — Se il patriarca rispon- 
derà loro di voler mandare suoi ambasctatorì qui, che ritornino allora a 
Venezia, in caso contrario debbano trattare le seguenti questioni : 

— Procurino i detti ambasciatori o quod fiat dieta restitutio vallis, et 
qttod captivi relaxentur », e quando questo siasi ottenuto, noi siamo contenti 
« quod factum de ipsa terra valìis, prò arbilris comumter eligendis, cognoscaiur ». 

— Se invece non la restituisse, e i nostri ambasciatori potessero sol- 
tanto ottenere « quod dominus patriarcha contentaretur, quod per nos et eum 
constituerentur unum vel duos rectores in valle, quousque factum erit cognitum, 
scilicet si restitutio fieri debeai terre vallis o, sono i nostri contenti, « facia 
iruontitunti relaxatione nostrorum ti, di eleggere dal canto nostro due di Ve- 
nezia, ed il patriarca due del Friuli, come rettori di Valle. 

^ E se non potessero ottenere neppure questo, noi siamo conienti, 
o quod castrum valìis ponatur in mambus domine comitisse rumiine parcium, 
quousque dieta cognitio facta fuerit, nostris ante omnia relaxatis », 

— E se neppur questo potessero ottenere, siamo contenti, « quod jacta 
relaxatione nostrorum, fiat eìeciio arbitrorum, et cognoscaiur de restitutione valìis 
si ante omnia fieri debeat per quos etiam eligenjos, videri et Iractarì poterit, 

„quiequid ad honorem et quietem parlium pertinebit a. 

~ E se non sì potrà ottenere neppur questo, dicano al patriarca n quod 
ista facta non inceperunt a nobis nec remansit prò nobis de volendo id quod convenit 
prò bono et cuneio factorum, volendo habere drictum et jusliciam a twstra parte », 

Questa parte, proposta dal doge, e da Andrea Bondimier, consigliere, 
fu dal Senato accettata (carte 7 tergo). 

— Un'altra parte eguale, fuor che nel penultimo paragrafo, alla prece- 
dente, fu proposta da Biagio Zen ed Andrea Corner, consiglieri, e Bertuccio 
Gradenigo, savio, ma fu dal Senato respinta (carte 7 tergo). 

— Che sì scrivi ai nostri ambasciatori, « quod teste deo, in voto et dìrpo- 
sicione sumus ti eramus, vivendi cum ipso domina patriarcha in quiete et dilec- 
tione », ma non possiamo farlo, perchè il marchese non solo occupò Valle, 
ma assaltò e fece prigione il capitano del Paisanatico con alcuni dei suoi, 
e il ventidue di marzo quelli del patriarca corsero armata mano a San Lo- 
renzo ed a Parenzo, rubando quanto poterono, perciò si ordina loro, che salvo 
sempre il rispetto dovuto, richieggano la restituzione di Valle, e che si 
rilascino i prigionieri, e se non possono ottenere ciò, che ritornino senz'altro 
a Venezia, offrendo piena sicurezza a quelli ambasciatori che il patriarca 
volesse mandare a Venezia (carte 7 tergo). 

1335. 28 marzo. — Che si assoldino dal Collegio cento e più cavalli 
per questi fatti dell' Istria (cane 8 ante). 
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1335. 28 marzo. — Si prolunga a tutto Aprile il tempo aì saviì del- 
l' Istria (cane 8 ante). 

1335. 28 marzo. — Che Sebast." Corner vada, quando però lo voglia, 
a San Lorenzo, al governo di quel luogo, fino al ritorno del padre, oppure 
fin al beneplacito del nostro dominio (carte 8 ante). 

1335. penultimo marzo. — Che il Collegio possa assoldare fanti come 
e quanti vorrA (carte 8 ante). 

1335. penultimo marzo. — Che si rispondi aì provveditori nostri del- 
l' Istria, che in quanto alla tregua di cui ci scrissero siamo contenti « quod 
faciant eam ad minorem terrniniim quod potiierunt, non lanitn excedendo termtnum 
per eos scriptum de pentecoste » però se le genti del patriarca recheranno, 
oltre i fatti, altri danni, bsciamo a loro piena libertà di concludere si o no 
quella tregua, 

ducata parte fu dal Senato respinta (carte 8 ante). 

1335. penultimo marzo. — Andrea , Giovanni Venier, Andrea 

Corner, consiglieri, e i capi propongono, ma fu dal Senato respinta, ia parte 
seguente : 

— Che si mandino celermente aì nostri provveditori dell' Istria quei 
cento e cinquanta ballestrieri, che si sono assoldati o sì devono assoldare, 
il legno a ottanta remi, che è già armato, e se ne armi un altro a sessanta, 
e quando i nostri provveditori avranno quattro legni armati, e i ballestrieri 
mandati e da mandarsi, potranno abbastanza bene provvedere alla sicurezza 
delle nostre terre, e quindi Ìl capitano della lega (unionis) potrà continuare 
il suo viaggio. — Inoltre sì conceda ai provveditori per quello che riguarda 
la tregua, che facciano come meglio parerà loro, non passando però il ter- 
mine da essi proposto ; quando però questa tregua non si concluda, le galere 
dell' unione rimangano (carte 8 ante). 

1335. 20 aprile. — Che si scrivi aì provveditori, che risparmino Ìl fieno 
per i cavalli che verranno e che « de facto equilum paysanatici de miltendo 
per eos, nuUam fattant tiovitatem, cum capitaneus tiosler generaìis ad ipsas partes 
breviter sii ventiirus, qui faciet et providebitur in omnibus » (carte 9 ante). 

1335. 27 aprile. — Che Zanino Papaziza, povero e con numerosa 
f.imiglia, possa essere stipendiato in Belforte, col salario di lire dieci di pìc- 
coli al mese. 

1336. 7 giugno. — Fu scritta una lettera simile al podestà dì Capo- 
distria (carte 9 tergo). 

1335. 6 maggio. — Dovendo quelli di Pirano pagare a Fussio de Ba- 
taglis di Rimini lire 20,000 di piccoli, e, scaduto il tempo, non potendo 
pagarle per la loro povert.ì, si stabilisce, dietro loro preghiera e col consenso 



^dbyGoOglc 



— 246 — 

del detto Fussio, di aggiungere nella commissione del presente podesti dì 
Pirano, « quod teneatuT e! debeat facete fieri inttgram soluliomm diclo fussio 
de pecunia memorata, in tribus festivitaiibus nativitaiis domini proxime secuturis, 
silicei terciam partem diete pecunie quoìibet festa ruttivitatis ad presam tabule 
fohanis Stornado campson's, vel alterius tabule cambij de Venecijs, de qua idem 
fussius sii conlentus, dummodo ipsa presa non excedat libras decem per centenario 
in anno, et in ratione armi, de qitibus denarijs et eorum presa, sive eollengancia 
per modum predictum fieri debeai per sindicum comunis pirani et certas speciaUs 
personas Tirani pttblicum instrumentum » (carte io ante). 

I33J. 15 maggio. — Che Tomaso Soranzo, che va podestà a Montona, 
possa eoa questo legno che va in Istria, andare fino a Parenzo (cane 
IO tergo). 

1335. primo giugpo. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca 
al suo reggimento Bertuccio Gradenigo, che va podestà a Capodistria, e 
conduca a Caorle Giovanni Morosini, che è ora podestà 'di quel luogo (cane 
12 tergo). 

1335. 22 giugno. — Si dà licenza a Marco Bellegno, portolano in Ca- 
podistria, di venire a Venezia per otto giorni n occasione videndi fratrem 
suum » (carte 1 3 tergo). 

1335. 2 luglio. — Che si faccia grazia a Moro, figlio di Zuzanguilla 
di Montona, condannato da Simonetto Dandolo, allora podestà colà, in qua- 
ranta lire di piccoli, e alla perdita di un piede, se non le pagasse entro 
quindici giorni, a quod solvetuio dictas libras XL parvorum a cotndemnaltom 
amissionis pedis libere absolvatur », e per i buoni servigli, prestati nel nostro 
esercito nelle parti dell'Istria abbia sei mesi dì tempo a pagarle, dando però 
fideiussione, altrimenti non possa Uberarsi dal carcere (carte 14 tergo). 

1335. 2 luglio. — Si concede a Paolo Diedo, che va conte a Pola, 
che senza prolungar troppo la sua partenza possa, se vi sarà qui qualche 
barca armata, oppure la trovasse nel suo tragitto fino a Caorle, farsi con- 
durre colà (carte 14 tergo). 

1335. 2 luglio. — Si concede a Giovanni Valaresso, che possa farsi 
condurre a Caorle da quel legno che condurrà a Pola Paolo Diedo, suo 
successore, oppure che possa valersi di qualunque altro legno, che troverà 
a Pola alla sua partenza (carte 14 tergo). 

1335. 8 luglio. — Essendo il comune di Pirano carico oltremodo di 
debiti, e non potendo soddisfarli senza il nostro soccorso, si stabilisce di 
prestar loro fideiussione per lire diecimille di piccoli, ricevendo però da quel 
comune delle garanzie (carte lé ante). 

*33S- 29 luglio. — Che uno dei nostri legni dell'Istria conduca 
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da Pirano a Caorle la moglie di Marino Bembo podestà di Pirano (carte 
iS ante). 

^335- 3 agosto, — « Quod prò custodia riperie Istrìe provideatur eis marco 
Cavobelh, de barchis vel lignis sicut dicto coìegio videbilur », Presa (carte i8 
tergo). 

— Alcuni invece proposero u Quod provideatur tantum de barchis n, ma 
la proposta fu respinta (carte i8 tergo). 

1355. 3 agosto. — Che Ìl nostro comune paghi a Giustiniano Giusti- 
nian lire quattro di grossi per certe spese fatte nell'esercito d* Istria (carte 
19 ante). 

1335. 12 agosto. — Che si conceda a due figli di Marino Baldù (sic) 
di nome Giacomello e Zanino, per la povertà del padre suo, che siano al 
soldo di Belforte, col salario dì lire dieci di piccoli al mese (carie 20 ante). 

*33S' 17 agosto. — Avendo Andrea Michiel, conte :n Arbe, e capitano 
generale dell' Istria, eletto per sei mesi, servito soltanto un poco più di un 
mese, ma nel frattempo sostenne e sopportò molte spese, — ed essendo 
egli contento di abbandonare la capitaneria, purché si provvedesse ai suoi 
danni ed alle spese, il Senato stabilisce, che egli resti colà fino alla venuta 
del capitano, e quando questo sia giunto, ritorni in patria. — Quanto alle 
spese ed ai danni gli si dia in tutto lire venticinque di grossi, oltre il sa- 
lario (carte 20 tergo). 

1335. 17 agosto. — Che il capitano del Paìsaoatico da eleggersi, abbia 
« prò equis sttis, quos tenere debet prò paysanatico prò comestablaria . , . habeat . , . 
secundum quod detur mine slipendiarijs paysenatici, silicet in ratione librarum 
sexdecim parvorum in mense prò equo ah armis », debba tenere prò se prò 
capitaneria unum equum de libris sex grossorum vel inde supra, et alij quinque 
eqid ab armis, quos tenere debeat sint de pretto librarum trium grossorum vel 
inde supra n e due ronzini a et hahere debeat ron^inum tubete solitum . ,' . . . 
qui sii de pretio soldorum quadraginta grossorum » (carte 20 tergo). 

*335' ^7 agosto. — Che il capitano del Paisanatico da eleggersi ri- 
sponda entro tre giorni, e vada entro quindici, e debba avere entro un mese 
dal giorno dell'accettazione tutto 11 suo bisogno (carte 20 tergo). 

1335, 19 agosto. — Che Ìl legno della riviera detristria conduca da 
Caorle a Nona Andrea Malipiero, che va conte colà, e riconduca a Caorle 
Lodovico Vitale, che è al presente conte colà (carte 21 ante). 

1355. 26 agosto. — Che Gabriele Bon, castellano del castello di Ca- 
podistria, possa, acconsentendo però il podestà di Capodistria, venire a 
Venezia per un mese, per sbrigare alcune sue accende (carte 21 tergo). 

1335. 26 agosto. — Che Turino de Pistorio, contestabile e<}uestre a 
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Capodistria, possa venire a Venezia per vendd'ie giorni, p^ir alcune sue fac- 
cende (carte 21 tergo). 

1335. 26 agosto. -^ tt Qtiod tma trium banderiarum paysittattcì possit 
accipi de omni genie que videbalur melior et uiilior prò facto n, e si aggiunga 
nella Commissione del capitano del Paisanatico presente e futuro, « quod si 
aliquis de Soldaiis paysinatici aliqua occasione deficeret, quod ipst Capitaneus non 
possit accipere defficientes, Sed debeai nobis scribere illos qui defficerent et dehinc 
accipi debeanl » (carte 21 tergo). 

1335. 26 agosto. — Si prolunga fino a metA dì settembre il tempo ai 
savii per i fatti dell'Istria (carte 2i tergo). 

1335. 26 agosto. — o Quod nobilis vir Andreas Mìchiel, comes arbensis 
et yslrìe capitaneus gentralis, quando recedei a dieta capitanarla, applicante illuc 
suo successore, conducatur arbum cum Ugno ystrie n (carte 2i tergo). 

I33S' 4 settembre, ìndlzìoue quana. — « Quod scribantur litlere domino 
summo pontifici in favorem et recommendationem presbiteri bertucij trivixam, 
capellani domini, et electi Juslinopolitani episcopi n (carte 22 tergo). 

1335. II settembre. — Si concede per grazia a Tomaso de Loeopositis 
di Fola, a quod sii et recipiatur ad nostrum stipendium paysinatici ystrie ciitn 

uno equo ah armis, habendo propterea a nostro comuni ilìud stipendium, 

quod dabitur ytalianis, qui erunt ad stipendium paysinatici supradictum », 

Scritta il sedici a Pietro da Canal, capitano del Paisanatico e succes- 
sori (carte 22 tergo). 

133S. II settembre. — Si scrive al podestà di Umago « quod bona ser 
Vi^arim bembo, intromissa vel impedita, reslituere sibi faciat vel suo nuncio, et 
quod permittat conduci suum bladum Vettelias » (cane 22 tergo). 

1335. II settembre. — A cagione dei danni che quelli di Misnìglano, 
e di Pietra Pelosa recano al territorio e agli uomini di Capodistria, si scrivi 
al.capiuno generale in Istria « quod miltat uitam de nostris banderijs atm 
hominibus viginliquinque ad equum ad potestatem Jusiinopoìis », e si scrivi al 
detto podestà di Capodistrìa, « quod ea banderia faciat morari in vicinata 
Sancii petri prò securilaie nostrariim terrariim », libero però il capitano gene- 
rale di ordinare riguardo quella bandiera quando e come gli piacerà (carte 
23 tergo). 

1335. 14 settembre. — Si prolunga a tutto il mese il termine ai savii 
dell'Istria (carte 24 tergo). 

1335. 16 settembre. — Il doge, i consiglieri, i capi e i savii propon- 
gono, ed il Senato approva, la parte seguente : 

— Avendo il podestà di Capodistrìa in commissione « qnod non potest 
espendere libras decetn parvorum sine voUintate majoris consiìij », ma in alcuni 
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casi necessari] e secreti essendo necessario spendere anche di più, gli si con- 
cede, a quod dictus pottstas, prò bis que nobis scripsit, habeal libertaìem in 
casibus spectantibus ad nostrum honorem et ... . securitatem nostrornm fidelittm 
de Jiistinopoli, in factis que requirerent credenciam, cum consUio suorum sapientum 
expendere de boms comuni Jusiinopolis sicut eis utile videbìtur non obstante dicto 
punclo sui commissionis o {carte 24 tergo). 

1335. 16 yb." — Giacomo Gradenigo, consigliere, e Marco Giustìnian, 
savio, propongono, ma il Senato non approva, la parte seguente : 

— Essendosi ormai provveduto colla bandiera posu in vicinanza a San 
Pietro alla sicurezza dì Capodistria, e, perchè si proceda per ordine, dicendo 
quelli di Mimiano e di Pietra Pelosa, sudditi della contessa di Gorizia, che 
si mandi anche a lei un messo, come si è fatto col patriarca, si stabilisca 
di mandarlo ed intanto si soprasieda (carte 24 tergo). 

1335. 16 settembre. — Che il legno della riviera dell'Istria possa con- 
durre in Istria Pietro da Canal, che va capitano del Paisanatico, e cosi pure 
possa condurre Catterino Gero di San Moisè (carte 24 tergo). 

133J. 23 settembre. — Che i dieci fanti che rimasero in Valle, e sono 
necessarii a quella custodia, come scrive il capitano e il podestà, rimangano 
fino a che pareri al Collegio (carte 25 tergo). 

1335. 23 settembre. — Che si conceda a Giovanni notajo di Valle, 
per la sua buona condotta, una « posta ab equo s, nella posta del contesta- 
bile Marcolino (carte 25 tergo). 

1335. 28 settembre. — ■ Si prolunga fino alla metà del mese futuro il 
tempo ai savii dell' Istria (carte 26 ante). 

1335. 28 settembre. — Avendo già, per ordine del doge, Giovanni 
Garoso, conte di Fola, mandato una relazione dei redditi, che percepisce il 
patriarca di Aquileja « in polla, villis regalie, et valle «, in denaro e in altri 
generi, e avendo fetto lo stesso anche Andrea Michiel, conte d'Arbe e ca- 
pitano generale in Istria, si propone « quod mittalur Corniti poU et potestati 
vallis, id quod habemus de dictis redditibus, et juribus, et quod ipsi nomine nostri 
comunis exigant et exigi fadant predicta jura, sicut et in eo statu quo respon- 
debant domino palriarche. Et si aliqui vellent dare pecuniam ÌQfo eorum que 
deberent dare vel jacere, rescribant nobis quod erit res et pecunia, que dari vo- 
luerint et suum consilium » e qui si deciderà (cane 26 tergo). 

Ma la proposta non fu dal Senato accettata, e si approvò invece la 
parte seguente : 

— Che si soprasieda, e si ritorni al consiglio, invitando Giustiniano 
Giustinian e Giovanni Valaresso, che dicono di avere informazioni so dì 
ciò (cane 26 tergo). 
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I33S' 3 ottobre. — I consiglieri ed i savii propongono la parte pre- 
cedente, che era stata sospesa, ma neppur questa volta fu dal Senato ap- 
provato (carte 27 ante). 

— Bianco Dolfìn, capo di Quaranta, annuente Pietro Pisani, suo com- 
pagno, vuote anch'egli la parte su esposta con questa aggiunta : « Quod si 
aliquis ftKtret questionari de aliquo, ad quod diceret se non teneri, exigant nostri 
id quod trit sine questione, et id de quo facta fuerit qtiestio, rescribant nobis, et 
precipiant illis qui contradixerint, quod compareant infra certum terminwn corani 
nobis cum sms juribus, quibus comparentibus, providebitur, et fiet sicut videbitur 
justum » (carte 27 ante). 

Ma neppur questa fu dal Senato accettata. 

— Marco Landò, col consenso del detto Pietro Pisani propone invece 
tt Quod mandetur hominibus 'Pale, adignani, et vallts, quod intra unum mensem 
ai harum presentatione compareant coram nobis per suos nuntios piene informatos 
de suis juribus, post lassum dtctt mensis vemetur ad islud consiiium, et fiet sicut 
videbitur » (carte 27 ante). 

Neppur questa fii dal Senato accettata. 

1335. $ ottobre. — SÌ ripropone la stessa parte, che finalmente venne 
approvata (carte 28 tergo). 

133J. 17 ottobre. — Si prolunga dì un altro mese il termine, che do- 
veva esser oggi, per la causa di domino Sergio, e quelli di Pela, perchè il 
sig. Sergio è ammalato (carte 29 tergo). 

1335. 21 ottobre, indizione quaru. — Si scrivi al capitano di Raspo 
del danno recato da quelli di Mimiano ad uno di Montona, « quod superinde 
procuret et faciat sicut prò honore nostro et emenda dicti damni viderit convenire », 
e di ciò si dia notizia anche al podestil di Montona (carte 30 ante). 

1335. 21 ottobre, — Si dà licenza a Nono, stipendiano di Capodistria, 
di andare a Bologna per due mesi, per alcune sue faccende (carte 30 ante). 
1335. 26 ottobre, — Che si rispondi al podestà di Capodistria, per quel 
che riguarda il Castel Leone, che egli dice aver bisogno di molti ripari, 
« quod nobis placet, quod faciat fieri, sicut vìdet opportunum », e di qui si man- 
deranno i denari occorrenti, che verranno poi rimborsati dal comune di 
Capodistria (carte 30 ante), 

^33S' 9 novembre, — Che a Tanselgandus, nostro contestabile a Ca- 
podistria, a cui fii concesso di venire a Venezia per quindici giorni, se ne 
* conceda altri quindici, non avendo potuto sbrigare tutte le sue faccende 
(carte 33 tergo). 

1335. 14 novembre. — Che Giusto dei Giudici di Trieste, che ha due 
cavalli in Paisanatico, al nostro stipendio, col salario di lire dodici di pic- 
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coli al mese a habeai de celerò talem soldnmj seu quantum habent soldaderij de 
novo acctpii » (carte 34 tergo), 

1335. 18 dicembre, — Essendo Francesco Tiqrolo, che è nelle parti 
dì Zara gravemente ammalato si concede che col legno dell'Istria, che presto 
toccherà quelle parti, possa recarsi colà un suo congiunto, e nel ritorno, se 
può levarsi, lo stesso legno lo conduca a Caorle (carte 41 ante). 

133J. 23 dicembre. — Avendoci donna Palma, vedova di Giroldo di 
Valle raccontato, quod quando castrum vallis existens in nostro dominio fmt 
quorumdam prodiHone Iradtlum marchtoni, dictus Giroldus etus vir paratui ad 
omnem cotnodum dvitatis venetiarum et volens optinere in dieta castro nostrum 
domirtium, jmt captus a dictìs proditoriims^ incarceratus et crudeltter tnterfectus, 
qui omnia sua bona mobilia et immobilia acceperunt », e perciò non vale il 
testamento in cui le lasciava l'usufrutto Ji tuni ì suoi beni, si subilisce di 
scrivere al podestà di Valle, che, se la cosa sta ta questi termini e-faciat 
sibi otnne ius et comodum, non obstantibus ommbus iniquis processibus factis 
cantra marilum suum et eitts bona tempore, rebellionis » (carie 41 tergo). 

1335. 29 dicembre. — Si dà licenza a Lorenzo Raguseo, stipendiato 
a Capodistria, di venire a Venezia per un mese (carte 42 ante), 

1335 m. V, 2 gennajo. — SÌ concede a Giovannino da Canale, con- 
testabile a Capodistria, di venire a Venezia per quindici giorni, dovendo 
sbrigare alcune sue faccende (carte 42 ante). 

1335 m. V. 12 febbrajo. — Che i legni del golfo debbano levare Za- 
nino, figlio di Marco da Muggia, da Negroponte o dove altro fosse, e lo 
conducano dove egli voglia discendere, senza però pregiudicare il loro 
viaggio (carte 44 tergo), 

1335 m. V. 12 febbrajo. — Che dietro raccomandazioni del capitano 
del Paesanatìco si dia « una posta ab equo a, a Francesco da Ravenna, posta 
che si trova a San Lorenzo (carte 44 tergo). 

1335 m. V. 17 febbrajo. — SI prolunga a Giovannino da Canale, detto 
&bbro, contestabile a Capodistria, di altri quindici giorni il permesso di stare 
a Venezia (carte 47 ante). 

1335 m. V. Ultimo febbrajo. — Che le galere del nostro Comune 
levino e conducano a Rovìgno o in altro luogo dell'Istria, senza però pre- 
giudizio del loro viaggio. Marco Gradenìgo, che va podestà colà (cane 
49 tergo). 

1335 m. v. Ultimo febbrajo, — Che si dia a maestro Tomaso, chi- 
rurgo, che fu col Giustinian prima, e poi con Andrea Michiel, capitani nelle 
pani dell'Istria, fino a che compirono il loro ufficio, e si portò bene, prov- 
vigione di soldi trenu di grossi (carte ji ante). 
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1336. 5 "'^rzo- — Che si scrivi al papa, ai cardinali e ad altri in favore 
del pievano d\ San Paterniano, e cancelliere, per il vescovato dì Capodistria, 
perchè il prete Bertuccio, cappellano del doge, in favore del quale fu gii 
scritto al papa, « tiolit attendere ad dictum factum, prò persone defectu, quia 
non vtdt ire ad curiam » (carte 52 ante). 

1336. 7 marzo. — « Qiiod Faber de ka de canali, conestabilis in Justi- 
tiopoli, possit adbuc stare hic per totuin istum mensem, prò suoruni agendorum 
expedilionem » (cane 52 ante). 

1336. 6 aprile. — Che il legno della riviera dell' Istria possa condurre 
a Spalato Giovanni Foscarini, che va conte coli, e riconduca Pantaleone 
Giustiniano (carte 55 ante). 

I jj6. 13 maggio. — Si scrive al capitano del Paisanatico, che abbiamo 
inteso della preda di cinquanta capi di bovini, fatta da alcuni ladri nel di- 
stretto di Pola, e che egli sa cosa deve fare in tal caso per la sua commis- 
sione V et propterea ordinatus est 'Paysanatictts » ed ha anche genti bastanti 
per farlo. Se però in qualche altro caso vedesse come gli fosse necessaria 
la bandiera di Marcolino, che si trova a Valle, che la possa torre, facendo 
però che alla custodia di Valle vadano tanti uomini, quanti ne ha quella, 
togliendoli da Fola, e che rimangano finché quella bandiera &ccia ritorno 
in Valle (carte 58 tergo). 

1336. 19 maggio, — Si scrive al podestà di Pirano, o che paghi Fusto 
dei Fusii del suo avere, o che entro otto giorni dall' aver ricevuto questa 
lettera mandi a Venezia dodici dei principali di quella terra a scusarsi dì 
ciò (cane 60 ante). 

1336. 18 luglio. — « Quod 'Petrus de 'Parendo qui in guera Istrie baie 
se gessit, sii stipendiarius pedester in numero illorum qui sunt deputati ad ctt- 
slodiam vallis non obstante, quod sit de Istria » (carte 63 tergo). 

1336. 22 luglio. — Che si scrivi al capitano del Paisanatico, «.quod 
debeat constituere ci jacere caput banderie quondam lohannis de Huie et loco 
eius, unum de ipsa hatideria qui ei videbitur sufficiens qui sit de aUmania », e 
se nella compagnia non ve ne fosse uno adatto, ne scelga un altro, pur di 
Alemagua, e se ve ne fosse alcuno insufficiente, Io muti con un altro suf- 
ficiente, pur di Alemagua (carte 63 tergo). 

1336. 20 settembre. — Che il legno della riviera dell'Istria venga 
a prendere a Caorle Giovanni Bragadìn, che va conte a Pola (carte 65 
tergo). 

1336. 7 ottobre. — Che il legno della riviera dell'Istria sbarchi a 
Caorle, Pietro Bragadin, che ritorna dal reggimento dì Pola (carte 66 ante). 

1336. 14 novembre. — Che il Collegio abbia facoltà di decidere com; 
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meglio crede sulla doniauda fatca da Cassone, contestabile in Iscria, di un 
prestito di cento e cinquanta ducati (carte 66 ante). 

1336. 28 dicembre. — Scrivendo Ìl capitano del Paisanatìco, « qitod 
plures poste iquitum deficiunt et ipse non possit eas furttire sine nostro mandato, 
et de bine non passini ad presens homines reperiri » gli si riscrive, « quod com- 
mitlhnus ti et damus libertatem accipitndi soldatos loco deficientium, accipiendo 

de illa genie que ordinata est, et homines sufficientes et quod 

rescribat noMs illos quos acceperit {carte 68 ante). 

1336 m. V. 20 gennajo. — Che Giroldo, figlio del fu Vitale Belgra- 
mant di Capodistria, sia preso, come gii era suo padre Vitale, al nostro 
stipendio in Capodistria, con un cavallo, per poter mantenere cinque fratelli 
e due sorelle (cane 69 tergo). 

1336 ra. V. ij febbrajo. — Avendo, in assenza del conte di Fola, 
quelli di Fola (intromesso) sequestrato un navilio, carico di frumento per 
il nostro comune, si scrivi e si comandi loro, « quod ìlli qui tunc erant 
consules et officiales ad quos spedai regimen Civitatis infra quindecim dies a re- 
cepitone litterarum debeant venire ad nostrum presentiam sub pena librariim quin- 
quecenlum prò qualibet, ad facendum suam excusam dicti excessus a, e qui si 
deciderà quello che a noi parerà meglio {carte 70 tergo). 

1337. 27 marzo. - Che Malgarito Cappello, nostro contestabile di 
fanti a Capodìstrìa, possa venire a Venezia per quindici giorni, affine di 
sbrigare alcuni suoi importanti af&ri (carte 72 tergo). 

1337. 27 marzo. — Che si diano a Marco di Stellini, nostro conte- 
stabile in Istria, cento ducati a prestito, restituendo ducati venticinque per 
paga, dando in garanzia i suoi cavalli e le sue facoltà (carte 72 tergo), 

1337. 3 aprile. — Che il Collegio abbia facoltà di sbrigare e dar li- 
cenza a quelli di Fola, che qui vennero a cagione del frumento, « qui dicunt, 
quod saiisfacerunt frunientum » (carte 72 tergo). 

1337. IO aprile. — Che gli uomini di Valle, « de debito lihrarum CCCC 
parvorum, quod tenentur solvere nostro comuni omni amw, sicut solvebant ^ar- 
cbioni Isìrie, solvani de presenti libras CC, et de alijs CC habeant terminum 
solvendi, C sillicet per totitm mensem octubris proximi, et allias C per totum 
mensem Marci; » (carte 73 tergo). 

1337, IO aprile, — Che Martino de Bertullcio di Valle, « propter suam 
fidelitatem et damptia que substinuit, haieat stipendium ad pedem in terra vallis 
in numero illorum qui sunt ibi prò nostro comuni .... et ... . teneatur facere 
cuslodias et alia que jacere tenentur aiij ciislodientes » (carte 73 tergo). 

1337. II giugno.— n. Quod .... castellanus castri lemiis fiet per quattuar 
tnanus, et approbenlur ad unum ad unum, et ille qui habuerit plus ballolas. 
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habettdo mahrem pattern consilij, sit firmus ». — Eletto Andrea Michiel, fisica, 
fideiussore Jacobello Corner (carte 76 ante). 

1337. 16 giugno. — Essendo alcuni del castello di Los venuti armaa 
maao a danneggiare il distretto di Capodistrìa, e di ciò ci scrìsse molte 
volte il podestà di Capodistria, e ci parlò anche Nicolò Falicr, che va po- 
destà coU, si stabilisce di scriver tal nuova al capitano dei Paisanatico, e 
« quod ipse debeat venire ad partes JnstinopoUs, et ibi morari per aliquot dies, 
prò securilate diete terre, cum illa gente de sitis, que ri videbitur », salvo poi 
se egli credesse che il suo partire potesse recar danno o pericolo al Paisa- 
natico (carte 76 tergo). 

1337. 22 luglio. — Che Margarite Cappello, nostro stipendiato a piedi 
in Ci^podistria, possa venire a Venezia per alcuni giorni; — e che anche 
Tomaso Mnsserio di Capodistria, contestabile a Capodistria, possa venire 
per quindici giorni a Venezia (carte 80 tergo). 

^337- 3 settembre. — ■ Si scrivi al capitano del Patsanatico i^quod surniu 
contenti quod fadat connestabilem banderie quondatn Johannis de Huie, aliqutm 
bonum et sufficientem theotonicum, vel uìtramontanum, vtl de banderia predicta. 
vel alium qui stbi videbitur melior de gente predicta » (carte 84 tergo). 

1337. 3 settembre. — Che Transelgardo, contestabile a Capodistria, 
possa con licenza del podestà venir a Venezia per quindici giorni (cane 
84 tergo). 

1337. 25 settembre. — Che il legno della riviera dell' btria possa nel 
suo ritorno condurre a Venezia Marino Morosini, che compie 1' officio di 
conte a Sebenico (carte 85 tergo). 

1337. 20 ottobre. — Che si scrivi al podesti di Capodistria, a qtukl 
prò reparalione Castri Leonis de Justinopoli quod indiget ut scripsit, magno 
laborerio, eo quod pluit totum et devastaniur arma et alia, possil expenàere a 
sex usque septem libras grossorum de denarijs refusurariim vel condeinnationìbus 
pervenienlibus ad manus eius vel Comiliariorum (carte 87 tergo), 

1337. I novembre, — Che Andreolo Michiel, fisica, castellano del ca- 
stello dì Capodistria, possa venire a Venezia per quindici giorni per alcune 
sue faccende (carte 88 ante). 

1337 m. V. 13 gennajo. — Che Ermolao Sten, detto Rosso, sia con- 
testabile di una bandiera di fónti in Valte^ in luogo di Fasiola, che è morto 
(carte 90 tergo). 

1337 m, v. 13 gennaio. — Che Margarite Cappello, contestabile a Ca- 
podistria, venga a Venezia per quindici giorni. — Fu scritta il ventinove 
gennaio al podestà di Capodistria (carte 90 tergo), 

1337 ni. V. 3 febbrajo. —Che si scrìvi al conte presente di Pola ed 
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ai futuri, a quod permìttant Johatmem de ser vento de JusHmpoli redditus suoi, 
quos habet in Fola, et in polisana conducere Justinopolim cum recepta securitate 
de contralitttra mittenda, quomodo ipsas redditus conduxerit Justinopolim » (cane 
91 tergo). 

1338. 23 aprile. — Che Padoano de Natalibus, contestabile equestre 
a. Capodiscria, « possit ire creinonam prò recuperatiane honorum suorum, que 
habet ibidem, et stare Cremona per unum mensem » (carte 96 tergo). 

1338. 4 maggio. — Che TrufE, nostro contestabile equestre a Capo- 
distria, possa venire a Venezia per quindici giorni per alcuni suoi a&ri 
(carte 97 ante). 

1338. 17 maggio. — Che Andrea Michiel, nostro castellano dì Castel 
Leone, di Capodistria, possa stare a Venezia per quindici giorni, per sbri- 
gare alcuni suoi affari (carte 98 ante). 

1338. 17 maggio. — Che Maffeo di Variente fu Pietro di San Gia- 
como dall'Orio, attesa la fedeltà dei suoi, ed essendo giovane di buona 
condizione, sia preso al nostro stipendio equestre in Capodistria, col salario 
di lire cinque di piccoli al mese, quando però sia vacante qualche posta 
(carte 98 ante), 

1338. 27 maggio. — Essendovi certa questione fra il Comune e i cit- 
tadini di Capodistria da una pane, « prò iilis de 'Bralis de fustinopoli et eorum 
nomine, qui sunt pheudati in loco Supari », e il comune e quelli di Pirano 
dall'altra, a prò Jacto dtcti loci Supari a, e le due parti Bratti, e Pirano non 
sì poterono mettere d'accordo, « committelur Capitaneo Paysanalici quod ipse 
Presentialiter vadat ad loca questionis et videa!, audiat et examinet iura partium 
et senlentiet et diffiniet Sicut et vidébitur esse justum, et quod diffinitum ab eo 
fuerit, debeat a parlibus observari » (cane 98 tergo). 

1338. 7 giugno. — Che il legno della riviera dell'Istria levi o a Caorle 
o a Venezia Giovanni Gradenigo, che va podescA a Capodistria, e lo con- 
duca al suo reggimento ; e riconduca a Caorle o a Venezia Nicolò Falier, 
che ritoma (carte 99 ante). 

1338. 7 giugno. — Che Andreolo Michìel, castellano del Castel Leone 
di Capodistria, possa trattenersi a Venezia ancora per dieci giorni (carte 
99 ante). 

1338. 7 giugno. — Che Giacomo d' Este n sit nostrus stipendiarius 
equestri in Valle, cum una posta, si qua nunc vacai, vel ad primam, que va- 
caverit in juturum » (cane 99 ante), 

1338. 14 giugno. — Che Margarito Cappello, contestabile di fanti 3 
Capodistria, apro expeditiotte aliquorum negotiorutn suorum, possit venire Venetias 
et stare dieims quindecim » (carte 99 ante). 
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i;5S- 20 agosto. — Che Giovanni di Faenza sìa nostro stipendiato 
piedi in Capodistria (cane 106 ante). 

IJ38. 24 settembre. — Clic si conceda a Giovanni Nicolò Michid, 
podesti\ d' Isola, di venire a Venezia col legno della riviera dell' Istria, che 
compie quattro giorni dopo la partenza di detto podestà {carte 108 ante). 

1338. 13 ottobre. — Che ìl legno della riviera dell'Istria conduca da 
Caorle in Istria Biagio Zen, che va capitano del Paisanaiico, e riconduca 1 
Caorle o a. Venezia Queriaì Fresco, che è ora capitano colà — e che Io 
stesso legno conduca Giovanni da Lezze, che va consigliere a Capodistria, 
perchè dovendosi in fine del mese farsi la paga, egli è colà necessario (cane 
109 ante). 

1338. 8 novembre. — Che Andriolo Michiel, castellano del Castel 
Leone di Capodistria, possa restare qui ancora per otto giorni ; e che Tasel- 
gardo, contestabile a Capodistria, possa venirvi per quindici giorni, per al- 
cune faccende (carte 109 tergo). 

Senato Misti voi. XVIII (1338-1340) 

1338 m. V. ir febbraio. — Che Marco CotTcr, capitano del Paisana- 
tico e Gioacchino da Molin, podestà di Umago, possano andare al loro 
reggimento col legno della riviera dell' Istria (carte i ante). 

1339. 7 marzo. — Che Truffa, contestabile di cavalli a Capodistria, 
possa venire a Venezia per quindici giorni (carte 8 tergo). 

1338 m. V. piinultimo febbrajo. — Si ordina al podestà e comune di 
Pirano, « quod infra diios tiieiises salisfacere debeant id quod dare tenetilnr do- 
mino Albertino de Carraria de denarijs tiiittiialis diclo comuni piratii per dominuni 
!\CarsilÌum de Carraria de quibus nostrum comune fideiussil prò comuni Pirani », 
e se in questo tempo ìl detto comune non avesse pagato o fatto accordo, 
paghi il detto comune mille lire di multa (carte 5 tergo). 

1339. 13 marzo. — Chj il patriarca di Aquìleja a possit de parlibus 
yslrie facere condite! aquikgiam ampforas septiiaginta r.boUj prò concilio quod 
fieri facii, que debeaiil compuiari in quanlitate debita per formam pacforum prò 
anno futuro » (carte io tergo). 

1339. ij marzo. — Che Tomaso di Fola, nostro stipendiato a cavallo 
in Valle, sotto la bandiera dì Marcolino, « qui propter suam fideìitalem trans- 
latus fuit de soldo sancii laiirentìj ubi erat in soldo solito ad ipsam banderiatn n, 
abbia tanto stipendio, quanto quelli di detta bandiera (carte 12 tergo). 

1339. 18 marzo. — Che si conceda ad Andriolo Michiel, detto fìsica, 
castellano del Castel nostro di Capodistria, a quod cum habeat aliqua ìrir ex- 
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pedire propter mortem uxoris sue, que decessit hic, possit vemre veneàas per dies 

qttindecim , dimiltendo unum loco sui, qui placeat potestati Justiiwpolis » 

(carte 14 tergo). 

1339- 20 marzo, — « Quod de denarijs refnsarum dentur libras X gros- 
sorum paiducio de paulucijs de arimano, coneitabili equestri in Justinopoli, et 
quod ad quamlibet pagani suam debeant retiruri soldi XX grossorum usque ad 
satisfationem diete quanlitalis, dando pleiariam exinde a (carte 15 ante). 

1339. 8 aprile. — Si concede a Tomaso Zane, portonario in Capo- 
distria, di poter venire a Venezia per un mese per alcune sue faccende 
(carte 23 tergo). 

1339. 10 aprile, — Scadendo ora il termine di un mese concesso a 
Pietro dalle Bocole, consigliere in Capodisiria, lo si prolunga per tutto il 
inese presente (carte 25 ante). 

1339. 17 aprile. — Si stabilisce di mandare legname ed altre cose ne- 
cessarie alla riparazione del Castel Leone di Capodistria, e del castello di 
Belforte, e si d:\ incarico ai patroni all'arsenale di provvedere e mandare le 
cose predette (carte 28 ante). 

^339- penultimo aprile. — Che Tomaso Massario, detto della Moneta, 
contestabile di fanti a Capodistria, possa venire a Venezia per un mese per 
alcune sue faccende (carte 31 tergo). 

1339. 8 maggio. — Avendo Nicolò del fu Cleofasio, ambasciatore del 
comune di Pola, detto « quod aliqui polenses hic in Venecijs per dominum 
sergium de castro pale nullatenus possimi corweniri, prò aliquibus debitis simul 
contractis sed si dictus dotninus sergius voluerit pelere aliquid alicui polensi, 
faciat ipsum diari coram comite pole, et prosegui debeat per suum procuratorem 
qui ibidem debet permanere jura sua n, il Senato stabilisce, « quod dominus 
sergius ratione contractus celebrati Venecijs, et reconvenlionis possit convenire po- 
lensetn in Venecijs si eum hic invetierit personaliter in ceteris vero casibus obser- 
vetur consilium caplum superinde (carte 33 tergo), 

1339. IO maggio. — Che il legno dell' Istria conduca al suo reggimento 
Leonardo Mocenigo, che va podestà a Capodistria (carte 34 ante), 

1339. 11 maggio. — Dietro consiglio del podestà passato di Valle, e 
del capitano del Paisanatico, sj concede a petro jilia jacobi de Tadua, notarius, 
soldati nostri pedestris in valle, qui petrus est juvenis recere et bene conditionis, 
quod ipse petrus sit stipendiarius pedestris in castro valtis loco dicti patris sui, 
cum ipse pater suus sit amodo etatis mature » (carte 34 ante). 

1339. 18 maggio. — Che il legno delia riviera dell'Istria che conduce 
a Capodistria Leonardo Mocenigo, riconduca a Caorle Giovanni Gradenigo, 
che compie (carte 35 ante). 
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Ì339. 22 maggio. — Che Turino, concestabile a Capodìstrìa, possi 
venire a Venezia per venridue giorni, ritornato però che sia Tomaso della 
Moneta, a cui pure fu concessa tale licenza (carte 35 tergo). 

1339. 29 maggio. — o Quod lahaiinis Ferarensis de Vola . . . . qui damna 
gravia tempore guerre 'Patriarcbe suslaltt, possil dngidis atmis iisque ad decem 
annos de pala conduci Jacere VentUas starla Ceiilum biadi de suis proprtjs red- 
dil'tbtis irUelligendo hec quando habebitur copia sive ubertas biadi in partibtis an- 
tedictis » (carte 37 ante). 

1339. 3 luglio. — Che il legno delta riviera dell'Istria debba venire 
a Caorle, a levare Francesco Polani, podesti di Parenzo, e condurlo al suo 
reggimento — e debba levare Adamo Barbaro, podestà di Parenzo, e con- 
durlo a Caorle (carte 44 ante). 

1339. 21 agosto. — Che si conceda a Tanselgardo, contestabile nostro 
in Capodiftria, di venire a Venezia per un mese, o occasione marilandi utiain 
suam filiam », non possa però venire se non quando i nostri contestabili 
siano tutti lì (carte 59 ante). 

1339. 6 settembre. — Che si commetti al capiuno del Paisanatico 
questa questione dei pascoli, e se ne mandi una copia, ordinandogli, « quod 
senliat voluntatem omnium singulorum nostrorum Rectorum de ystria ad quos 
special vei spedare possit, qui Rectores habeant suum consilium super inde cum 
hominibus de terris eoTum a se questi sono concordi sì revochi questa dispo- 
sizione, se non ci scriva quale sia la sua opinione, e si deciderà sul da fare 
(carte 62 tergo). 

1339. 7 settembre. — Essendovi questione fra il comune di Parenzo 
e quello di San Lorenzo per cagione di confini, « Commiltatur potestati 
Montone quod audiat partes et examinel factum et jura ipsarum parcium, Et 
in dicto facto terminet diffiniat et senlentiel sicut sihi videbitur esse justum, Et 
quidquid terminaverit, sententitwerit et diffinierit tnter diclas partes sii Jirmum, 
et ab ipsis partibus inviolabiliter debeat observari n (carte 64 ante). 

1339, 13 settembre. — Essendo qui venuti ambasciatori di Poia npro 
facto petitionis domini Sergi; de Castro Poh, qui petit sibt satisfieri de domibus 
castri pale » si stabilisce di eleggere per il Collegio tre savii, a qui exami- 
mnt .... jura partium, et possint balere consilium cum quibus eis videbitur, et 
superius del nobis suum consilium .... usque ad octo dies, cum quo erimus hic 
etfiet sicut videbitur ì>. — Furono eletti Pietro Civran, Pantaleone Giustìnian, 
Bertuccio Griniani (carte éj tergo). 

1339. 18 settembre. — Sì prolunga per tutto il mese a questi savii il 
tempo (cane 67 ante). 

1339, 23 settembre. — Si concede agli ambasciatori di Fola, a quod 
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posiint redire 'Polam, occasione informandi se, et posseruH rispondere peticiombus 
domini Sergij maxime quia de novo porrexit cum condiciont, quod ipsi vel alij 
cum pieno mandalo ad premissa teneantur inde recedere prò vemendo venetias, 
intra sex dies postquam predicti illuc pervenerint n (carte 68 ante). 

1339. IO ottobre. — 1 Quod sapientes dentati prò facto domini sergij de 
castro pale debeant sic audire et consideri super petitionibus quas vobierint facere 
ambaxiatores cotnunis pole, contro dictum dominum sergium, sicut tenentur audire 
factum dicti domini Sergi; » (carte 71 tergo). 

1339. IO ottobre. — Si prolunga a Tanselgardo, contestabile di cavalli 
a Capodistria, a cui fu data licenza di quindici giorni, « occasione maritandi 
qiiamdam filiam suam » di altri quindici giorni la sua permanenza a Venezia 
(carte 71 tergo). 

1339. 16 onobre. — Dietro richiesta di quelli di Valle si concede 
« quod sicut regaliam olim dehitam patriarchatuì aquilegiensi quam nunc nobis 
omni anno dare tenentur, salvunt in duobus iermims, siUcet quìbusUbet sex men- 
sibus medietatem, sic de celerò solvant omni anno in quatuor terminis, siUcet 
quibuslibet Iribus mensibus quartum n (carte 72 ante). 

1339. 21 onobre. — Mandandosi spesse volte d'ordine del capitano 
del Paisanatico, genti di una terra alla guardia di un'altra, si ordina, « quod 
deinceps quando gentes unius terre mitlantur in servicium alterius terre Istrie .... 
quod expense dictorum qui mitluniur fiant per illam terram, ad cuius servicium 
sic fuerint missi et sleterint, sicut ftierit comieniens et videbitur capitana », non 
intendendo in dò quelle genti che si mandano nel Paisanatlco o in soccorso 
di alcuno. — E ciò si aggiunga nella commissione dei rettori dell'Istria 
(cane 73 ante). 

1339. 26 ottobre. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca a 
Fola Marcuzio Duodo, che va conte coU, e riconduca a Caorle Damiano 
Natale che compie (carte 73 tergo). 

1339. 26 ottobre. — Che lo stesso legno conduca da Valle a Caorle 
Zanino Albeno, che È ora podestà di Valle, e da Caorle a Valle Francesco 
Bon, che va podestà coli (carte 73 tergo). 

1339 m. V. 17 gennajo. — Che Margarite Cappello, contestabile di 
fanti a Capodistria, possa venire a Venezia per quindici giorni (carte 83 ante). 
1339 m. V. 20 gennajo. — Non avendo gli ambasciatori, inviati da 
Fola a Venezia, per trattare sul fitto di Sergio un pieno mandato, si or- 
dina loro che se lo procurino, concedendo loro tempo fino alla metà del 
venturo febbrajo, altrimenti si continuerà come a noi sembrerà meglio 
(carte 84 ante). 

1339 m. V. 24 gennajo. — Che i due provveditori, clic vanno a Ca- 



^dbvGoo^^lc 



— 2^3 — 

podistrìa abbiano per ciascuno cento lire Ji salario al mese, se staranno di 
più ne abbiano allora soltanto cinquanta al mese, e possano spendere due 
soldi dì grossi per ciascuno al giorno, e per le spese diciotto grossi. 

Questa parte fu dal Senato respinta, e si approvò invece la seguente : 

a Quod dicli duo habeant iibras Centum prò qtiolibet prò ista via et possini 
expendere ut saprà » (carte 85 ante). 

Il Doge, Andrea Bondimier, consigliere, Giacomo Soranzo, Donato 
Grioni, capi, propongono invece, ma fu respinta, la parte seguente : 

« Quod super factis Justinopolis supersedeatur ad presens « (carte 8j 
tergo). 

— Andrea Morosini, consigliere, savio Marco Giustinian, procuratore 
di San Marco, savio Marco Moro, savio Paolo Loredan, savio Damiano 
Natale, propongono e fu presa la parte seguente : 

Per ben conoscere e i fatti e le spese di Oipodistria si propone da 
quelli, « quod per istud consilittm Rogatorum Eligantur duo si^ientes ad tatOum 
mgotium sufficientes et boni, qui duo mìttanlnr JustinopoUm .... qui duo esse 
debeant cum .... poteslaie Justinopolis, Et debeant ipsi tres conferve cttm quibus 
eis videbitur, Et ibi ipsi duo seu cum eo provideant et examinent de modo et 
via ... . quibus tnelius et ittilius potueril intueri ad sublevaudum de dictis ex- 
pensis quas nostrum Comune supportai ibidem. Et in hoc specialiter super im~ 
ponendis ibi de novo dalijs, ve! imposlis maiorandis ac etiam super condictione 
stipendiariorum et slatu. Et alijs condilionibus et provisionibus de inde . ... Et 
exptdite procurcnt. Et qtiidquid ipsi tres providerint mittant bue ordinate et suas 
oppiniones, et consilium ». — E qui si decidere (carte 85 tergo). 

— Giovanni Gradenigo, savio, propone invece la parte seguente, che 
fu dal Senato respinta : 

« Quod prò factis Januensium que occurrerunt . . . et per alijs negodjs . , . 
que ad presens in Romana curia pendent. Et quia a .. . summo pontijice et ... 
Patrtarcha aquilegiensis non bene tractamur », propone che si stabilisca, « quod 
ad presens supersedeatur de dictis factis Justinopolis .... usque per totum mensem 
Mai/ . ... Et interea scribatur domino polestati Justinopolis, quod examinet dieta 
facta Justinopolis, et predictas expensas, Et modum sublevandi de ipsis expensis, 
Et quidquid providerit, et suum consilium, nobis caute et occulte rescribai à 
predicta omnia examinentur in isto Consilio, Et elapso dieta tempore mensis maij, 
veniatur bue, et fiat sicul videbitur, quia si prò predictis que titnentur occurrere 
novum aliquod puluìartt, itoti vellet in factis ipsis Justinopolis fedsse aliquam 
novitatem n (carte 85 tergo). 

— Pietro Bragadin, savio, propone invece, ma anche questa fu respinta, 
« Quod predicta facta Justinopolis et examinatio expensanitn, et modus 



^dbyGoOglc 



— 26l — 

sublevandt de ipsis expensis coDiminantur exnminanda et providenda soli 
domino potestati Justinopolis, qui potestas quam cicius poterlt quidqujd 
provideric et examinaveril super ipsis factis et expensis, cum suo Consilio 
mictat huc, et examinetur in isto Consilio et fiat sìcut vidcbitur » (carte 
8s tergo). 

1339. penultimo gennajo. — Che sì provveda a certo Mengolo, detto 
Buffa, « una posta equestri t>, in San Lorenzo, come gli promise il podestà 

di Montona, « quia fuit causa itUerficiendi qitotndam Miratum », che fu 

uno di quelli che congiurarono contro il capitano del Patsanatico (carte 
86 ante). 

1339. penultimo gennajo. — Che si aggiunga alla Commissione dei 
podestà di Valle, presente e futuri, « quod rum passini facere nec fieri facere 
mercationts per sevel aiios ullo modo, nec etiam aliquis de familia eorumdetn » 
(cane 86 ante). 

1339 m. V. 14 febbraio. — Avendo i podestà di Capodistria obligo 
per la loro Commissione « facere laborari prò quolihet regimine eorum, passus 
vigintiquinqae muri versus paludem n, e Leonardo Mocenigo scrivendoci del 
gran bisogno che ha Capodistria di biade, si stabilisce, secondo il suo con- 
siglio, u quod prò comoditate et botto dicti comuiùs, et ut possit in facto biadi 
sibi plemus prmHdere idem ser Leonardus ahsolvatur prò isto suo regimine a 
lahorerio dtctorum murorum, ad quorum constructionen non teneatur, sua com- 
missione in aliquo non obstante » (carte 89 ante). 

Senato Ulstl voi. XIX (1340-1341) 

1340. 16 marzo. — Che Ìl legno della riviera dell'Istria conduca da 
Caorle al suo uffizio Marco Moro, capitano del Paisanatico, e riconduca 
Marco Corner (carte 2 ante), 

1340. 19 marzo. — Che a Margarito Cappello, a cui fu concessa li- 
cenza per quindici giorni, per poter»venire a Venezia per alcune sue fac- 
cende, si prolunghi il permesso per altri quindici giorni, colla condizione 
che siano gli ultimi (carte 2 tergo). 

1340. 28 marzo. — Si permette ad Andrìolo Michiei, detto fisica, 
castellano del castello di Capodistria, a quod propter aliqua sua agenda possit 
venire vemtias per dies quindecim », lasciando in suo luogo persona che piaccia 
al podestà (carte 4 tergo). 

1340. 4 aprile. — Che il Collegio elegga tre savii, e. qui videant et 
examinent sententiam que dicitur lata per nostrum capitarteum paysanatici, cum 
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quodam deputato per patriarcham in questione illorum de Montona cum ilìis de 
'PoriuUislitt facto nemoris etc. et etiam libertates parcium et alia examinent que 
sibi videbuntur in facto et habeant consilium cum quibus videbuntur de omtti via 
que videretur eis tenenda per nos, prò nostro honore et bona nostrorum fidelium, 

et suum consilium det nobis , cum quo erimus hic et fiat sicut videbitur, 

et quilibel possit ponere partem et expediant se usque ad odo dies cum quo erimus 
hic, et fiet sicut videbitur ». 

Furono eletti Zanino Dandolo, Giustiniano Giiistinian e Marco Loredan 
(carte 5 ante). 

1340. 4 aprile. — Che Tomaso Massario, detto dalla Moneta, conte- 
stabile di tanti a Capodistria, possa venire per un mese a Venezia, lasciando 
in suo luogo uno che piaccia al podesd (carte 5 ante). 

1340. IO aprile. — Si prolunghi per tutto il mese il tempo ai saviì 
sopra Montona (carte 5 tergo). 

1340. IO aprile. — Quod de facto mittendi provisores Justinopolim sicut 
a^um fiat supersedeatur usque ad Sanctum Petrum proximum » (carte 5 tergo). 

1340. 26 aprile. — Che si scrivi al podestà di Capodistria « quod 
petrum paulum et fratres qui sunt Mathetts, donusdeo Jacobus Angelus botta- 
cursius et leonnrdus quondam cambini donusdei qui ohm fiat de florentia, per- 
mittat ire et habitare Justinopolim non obstante processa, Cum ut expommt et 
sic inventum est per provisores nostros comunis, ipsi fratres facti sunt cives 
tarvisij natione, et hahitavcrunt ibidem cum suis jamiìijs iam Ix amtis et ultra 
continua » (carte 8 ante). 

1340. 7 maggio. — Che Truffa, nostro contestabile equestre a Capo- 
distria, possa venire per alcune sue faccende a Venezia per quindici giorni 
(carte io tergo). 

1340. 7 maggio. — Che Giovanni Tiriolo, portolano a Capodistria, 
possa venire a Venezia per alcune sue faccende, rimanendovi un mese, e 
lasci intanto uno in suo luogo (carte io tergo). 

1340. 7 maggio. — Che si eleggano dal Collegio tre savii « qui exa- 
minent appelationes, que venerunt de ptla, et habeant consilium cum quibus eis 

videbitur, et super eis detti nobis suum consilium cum quo erimus hic et 

fiet, sicut videbitur, et quilibet possit ponere partem. Et expediant se de suo Con- 
silio per totum mensem presentem ». 

Furono eletti Nicolò Barbo, Bianco Foscarini, Francesco da Molin fu 
Giovanni dì San Basilio (carte io tergo). 

1340. 24 maggio. — Si scrivi al podestà, comune, e cittadini di Mon- 
tona, che ci scrissero « de castro quod hedifficant UH de tarvisio et de 

affictatione sui tered solita fieri dictis de tarvisio, quod creduta si dieta affictacùt 
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»on fieret ipsos de larvisio apporterei peniUis deserere dictum locum a, che 
linqidmus in sua liberiate renovandi dictam affittacionem vel non sìcut sibi vi- 
debitur prò meìiori o. E si scrivi al capitano del Paìsanatico, che se da quelli 
di Treviso si tentasse di fare qualche violenza a questi di Montona, 
deva recar loro soccorso (carte 15 tergo). 

1340, 22 maggio. — Si scrivi al podestà di Capodistria o quod pagam 
stipendiarijs de inde fieri faciai simuì cum ilio consiliario qui est ibi non obslanle 
absencia alterius consiliari} n ed inoltre vogliamo « qtwd fiat paga per dictum 
consiliarium Ulis de Btlforte, non obstante quod alius consiliarius non rtmaneaì 
in justinopoli n. E dò si scrìvi a Giovanni da Lezze, consigliere colà (cane 
M tergo). 

1340. 8 giugno. — Che il legno della riviera dell'Istria conduca da 
Caorle o Venezia Bertuccio Venier, eletto podestà a Parenzo, al suo reg- 
gimento, e riconduca a Caorle Francesco Polani, che compie (carte 17 ante). 

1340. 12 giugno. — Che Cassano Porterio, contestabile di cavalli in 
San Loren^, possa venire a Venezia, « prò expeditione aliquorum agendorum 
suorum n per dieci giorni (carte 18 ante). 

1340. 13 giugno. — Essendo stato commesso dalla Signoria a Giu- 
stiniano Giustinian, Marco Loredan e Zanino Dandolo di prendere ad esame 
« quidam prommciatio .... lata et pronunciata per nobilem virum ser Marcum 
Comario tutu capitaneum totius paysanatici istrie oc sancti Laurencij potestatem 
et Maihiolum de Medìolano domicelum .... domini Sertrandi .... aquilegiensis 
ecclesie patriarche, sub velamtte seu nomine nuncij seu procuratoris ipsius domini 
patriarche se presentialiter offerentem, stiper questione cuiusdam paludis et nemoris, 
vertenti inter illos de portullis subditos diclo domino patriarche ex parte una, et 
illos de Monthona ... . subditos et fideles ducali clementie ex parte altera a, e 
che da quelli di Montona viene imputata di nullità, perchè questa sentenza 
non fu pronunciata colle fornie e le solennità solite, questi ogni cosa con- 
siderata, affermano unaniniamente a predictam pronuntiationem .... prò aliqua 
partium nuUatemis posse de jura valere, quia lata a persona inabili et minus 
ydonea dicti mathioli, nullam ante partes predictas jurisdilionem habentis, et quia 
nulla processit litis contestatio, et quia non facta in scriptis prediclis prò tribu- 
nali sedentibus . , . , Ac etiam fare compositionis sive concordie quia de volunlate 
unius partium, negatur predicta diffinilio processisse, cum ab ipsis partibus, et 
ante ipsas partes debuisset predicta concordia prosilire, ut valida censeretur, nec 
etiam de jure arbitralis sententie quia in prediclos nobiletn virum ser !^Carcum 
et M^athiolum, factum non extitit compromissum », e non potersi per tutte 
queste ragioni giuridicamente accettare, e che perciò Ìl patriarca mandi per- 
sone istruite, e cosi pure ordini che facciano quelli di Portole, con pieno 
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mandato, e così faranno anche quelli dì Montona, « ad comportaidum et fa- 
citndum ut superius dktum est, ut ipso questio offiàtim debìtum sortiatur (cane 
19 ante e tergo). 

1340. 27 giugno. — Si manda al capitano del Paisanatico una copia 
della lettera scritta al patriarca, riguardo la sentenza emanata da Marco 
Corner, riguardo il bosco di Montona, e una copia della risposta del pa- 
triarca, e e quod ipse Q^itaneus convemai cum nancio domini patriarche et aim 
honore nostro et justo subslineat et procuret jura vostrarum fidelium de Montona • 
e se potrà stabilire l'accordo Io faccia, altrimenti scriva quello che ha £itto 
e la sua opinione, e qui si tari quello che sembrerà meglio (cane 21 tergo). 

1340, I luglio. — Che si eleggano dal Maggior Consiglio due castel- 
lani in Capodistrìa, alla stessa condizione di quelli che ora vi sono, per due 
anni, e che abitino entrambi nel castello (cane 24 ante). 

1340. I luglio. — Che Francesco Zuìti, di Scarpana, già di Firenze ed 
ora abitante in Isola, che possa, non osunte il processo dei fiorentini, abi- 
tare in Isola, a non faciendo nec fieri facendo mercaiiones » (cartj 27 ante). 

1340. 13 luglio. — Avendo il comune di Parenzo richiesto, « Quod 
propter evidentes necessitates dicti comunis et occasione expensarum neccessariarum 
quas unde facere non habebant, concederetur eidem comuni quod ppsset suum ber- 
baticum affictare n, avuta di ciò risposta dal Rettore e dal capitano del Pai- 
sanatico, si stabilisce, u quod concedatur generditer omnibus tetris Istrie non 
habentibus hanc Uceniiam, quod sua heròatica possint affidare ut eis melius vi- 
debitur. Et hoc- durare debeat duobus amùs. Et in capite duorum annorum per 
unum mmsem ante vtniatur ad isiud consilium et fiat sicut indebitar u (carte 
27 ante). 

1340. 15 luglio. ^ Che, dietro la domanda fattaci dagli ambasciatori 
dì Capodistrìa « ordinetur de imponendo in terra fustinopolis prò nectssitatibus 
dicti comunis infrascripla dacia que petunt de vino, lignis combustibilibus et li- 

gnamine et piscibus Ferum dieta datia durare deheant quousque comune 

fustinopolis fuerit suts debitis affranchatus, quo facto potestas fuslimpolìs qui 
tunc erit teneatur nobis rescribere quomodo factum dictorum daiiorum RespomUrit, 
et quid Sibi videhitur superinde, et postmodum dehinc fiet in confirmatione vel 
revocaìione dictorum daciorum sicut videbilur ». 

Seguono i dazii : 

« 'Primo, quod sicut vtnum quod vendébatur in civitate fustinopolis in ta- 
berna solvdiat soldos ij prò urna comuni fustinopolis sic solvat de cetero soldos 
iiij.or parvorum prò qualibet urna quas solvant venditores ipsius vini ». 

— « Quod quilibet conducens fustinopolim per terram Ugna combustibilia 
vel per mare si in dislrictu fustinopolis caricata fuertnt solv<U comitni parvof 
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vj prò quolibet curro onerilo Ugms et parvos ij prò quolibtì mulo equo et asino 
onerato lignis ». 

— « Item quod quicumque extraxerit de cimiate Justinopolis per mare vel 
per terram lignamen alicuius ìabortrij non laboratum solvei comuni soldos ij prò 
libra et de lignamine laborato solvere debeat soldos iij prò libra », 

— o Ilem quod quicumque conducet JustinopoHm pisces rtcentes vel salitos, 
solvat comuni parvos ij prò quolibet soldo, ut solvebant j a (carte 27 tergo). 

1340. 16 settembre. — Che Margarite Cappello, nostro stipendiato 
pedestre a Capodistria, possa venire a Venezia per quindici giorni (cane 
33 tergo). 

1340. 3 ottobre, — Che Ìl legno della riviera dell'Istria conduca nel 
suo ritorno a Venezia Marco Loredan, podestà di Rovigno (carte 35 ante). 

1340. 15 ottobre. — « Quod ad appelationem quam nobis misti comes 
poh, Respondeatur et quod haberi fectmus consilium super ipsa, quod sibi ut nobis 
extitil presentatum mittimus sigillalum »' (carte 38 ante). 

1340. 18 ottobre, — Che si eleggano tre savìi « qui examinent peticiones 
et querelas nostrorum fideiium qui conqueruntur de domino patriarcha Aquilegiensi 
et sua gente et faciant notori id quod juste videtur eis posse requiri et peti et 
de quantitate que iuste peti possit .... Videant etiam et examinent jactum mas- 
nalarum equitum et peditum paysanaticì et terrarum istrie de habentibus plures 
poslas, immo dicatur quod sunt homines et equi insufficienies. Et super hoc denlur 
smtm consilium in iscriptis, et de hijs expediendis habeant terminum usque ad 
dimidium novembris . . . . , et qttilibet possit ponere partem » e poi decideremo. 

Furono eletti Pietro Civran, Francesco Polani e Nicoletto Steno (carte 
38 ante). 

1340. 7 novembre, — Che Marino Dolfin, che va podestà a Valle, 
possa andare al suo reggimento col legno della rivieta dell' Istria, e che 
collo stesso mezzo si feccia condurre a Caorle Francesco Bon. — E cosi 
pure possa andare Ordelafo Falier, che va conte a Fola, e che Marco Duodo, 
suo predecessore, si conduca fino a Caorle. — E cosi pure possa venire a 
Caorle Zanino da Lezze (carte 42 ante). 

1340. 7 novembre. — a Quod terminum Sapientum prò damnificatis per 
gentes domini patriarche et prò facto masnatarum equitum et peditum 'Paysenatici 

et terrarum Ystrie elongetur usque per totum mensem novembris » (carte 

42 ante). 

1340. 4 dicembre. — Esaminata l'ambasciata e il messo del conte di 
Fola, e uditi i quattro consoli, inviati da questo a Venezia, e conosciuto, 
« qua causa potissima qua missi sunt bue, fecit qtàa ipsi consules assentire no- 
luerint nec esse in oppinione cum dicto Comite in facendo fieri in pola quamaam 
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proclamationem de trìbus de pòh tunc inde absentibus », e tetto un capitolo 
della commissione del detto conte « ad premissaplurimum faciente itteaìtTO, 
i savii non trovando « quod dicti consuks .... non delirtquerini taliter ve! sint 
aat fuerint in cuìpa qua penam ulteriiis mereantur », unanimi propongono 
(1 quod consules Ucentierttar .... quod possant reverli polam ad pristinum slatum 
suum a (carte 45 ante). 

1340. 13 dicembre. — Che dietro domanda del comune e cittadini dì 
Pirano, si aggiunga nella commissione del podestà presente e dei liiturì, 
« quod pecuniam quam comune ipsum Pìrani inveniet et accipiet mutuo in quan- 
lilate librarum XV. >^ et usqut ad XF}.>" parvorum ad prode et damnum tabule 
Johannis storlado ca^npsoris de venecijs non ascendendo prode ultra X prò C. 
potestas pirani presens et successorts teneantur reslituere et solvere creditoribus 
qui muluaverint secundum tllos terminos et condiciones, de quibus fuerit in con- 
cordia cum dictis creditoribus » (carte 48 tergo}. 

1340, 16 dicembre. — Si ordina ai savii eletti ad esaminare i stipen- 
diati dell'Istria, ti qnod ixamiiienl ambaxatam terrarum ystrie petensium reduci 
factum equitum in primum staium et dent nobis suum consUium . ... et quilihet 
possit ponere parlern et habeant terminum per totum mensem presentem. Et habeattì 
consilium cum capitaneo Paysanatici, et recloribus ystrie a (carte 49 ante), =z 
Vedi in fine dei regesti di questo volume. := 

1340 m. V. 18 gennajo. — Filippo Michiel ed Angelo Sanuto, udite 
nella questione fra domino Sergio di Castro Pola, e il comune di Fola, le 
ragioni dell'una parte e dell'altra, propongono « quod diclus dominus Sergius 
habeat jus contra Comune potè, Et quod per Comune prefactum pale fiat emenda 
dicto domino Sergio et satisfacio damni suarum domorum videlicet de Ubris vj** . . . 
in amùs odo. Et quod dictus dominus Sergius minime teneatur petitimibus eidem 
per comune poh factis sed té omnibus libere absolvetur a. 

Questa parte fu dal Senato respinta (carte 54 ante). 

— Nicoletto Dandolo invece propone, « quod domino Sergio prefacto 
fieri debeat Emenda possessionum predictarum per Comune 'Fole .... Sed con- 
siderato quod per testes parlicidariter non ostenditur nec dare testificatur 

valorem dictarutii possessionum, videlicet de una quoque per se, non habet secundum 
juris ordinem dare esse probatum ita quod in tantum possit adtmpleri peticio 
dicti sergij, Sed quantum ad justiciam et consuetudinem veneciarum satis esse 
videretur dignum et justum de providendo et satisfacendo ei ut tnferius conÌi~ 
netur a (carte 54 ante). 

Quanto poi alla domanda di Pola, « videtur satis esse probatum de librts 
iiij.'" parvorum excusis de colìecta prò solvendo ples^arium predictum, Et similiter 
de insulis medelini quam vix per testes prefaclos non ostendatur nec testi- 
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ficalur quod visa fuerit fieri solucio dìctarum librarum ìHj.*" plt^js, tue etiam 
quod aliquis jaceret dictam solucìonem, Sed quod hahito respectu ad juris ordinent 
esset piene probatum, sed vero quantum ad justiciam videretur eidem ita esse 
probatum quod ipse domnus Sergius in aliquo propterea tenereiar Comuni pale 
prò dieta pleTjtria » perciò si stabilisca « quod Comune poh dare teneaiur do- 
mino Serxio prò Emenda .... dìctarum possessionum librai .... cum hoc ... . 
etmdicione, quod Comune prejactum solva! .... quolibet anno Ubras .... usqae 
ad inlegram saiisfatìonem, et quod dominus Sergius minime teneatur peticiombus 
eidem Jactis per comune poh, sed ab omnibus libere absolvatur » (carte 54 tergo). 

Anche questa fu dal Senato respìnta. 

1340 m. V. 4 febbrajo. — Che Trufia, contestabile di cavalli a Capo- 
distria, possa venire a Venezia per quindici giorni, per alcune sue faccende 
(cane js tergo). 

1340 m. V. 6 febbrajo. — Pietro Civran e Nicolecto Steno, savii, ad 
alleviare le gravezze dei nostri sudditi propongono « qiicd Paysanaticum istrie 
reducalur ad prislinum slatum videlicet quod comtinia terrarum istrie tenere de- 
beoni prò dieta paisanatico tot equos ab artnis sufficienles armalos per quot ad 
presens solvunt soldos XL grossorum prò equo. Et dicli equi et persone accipianiur 
qtà piacearù Capitaneo nostro paisanalici qui tunc fuerit. — Item quod equi pre- 
dicti nullo modo leneantur in pasculo de die vel de nocle extra civilalem vel terroni 
prò qua tenebuniur. Item non possint predicti tenentes de dictis equis, ni extra 
civitatem vel ierram prò qua tenebtmtur cum equo vel sine equo sine lic^ttia sui 
potestatis vel rectoris sub pena que dicto potestati vel rectori placuerit aufferenda. 
— Item quod quilibet potestas seu rector teneatur et debeat facete tnonstram de 
suis tettentibus equos semel ad minus omni mense. Remanente nichilominus firma 
potestas Capilanei de possendo facete et fieri facere dictas moslras ubi et quociens 
voluerii. Et fatta dieta mostra, dictus potestas vel rector teneatur et debeat seri- 
bere Capitaneo paisanatici de omni monstra de sufficientia et insufiicientia lam 
hominum et armorum quam eqttornm ut repererit, ut per hoc melius corrigatur 
et teneatur in ordine debito. Et non possit aliquis potestas vel Rector angari^are 
de dictis equis vel hominibus in suo servicia vel alieno preterquam in servieio 
comunis venedarum et terrarum prò quibus tenebuntur. Et quod propterea cassetur 
una banderia equitum que est in valle. Nam per hanc muiacionem paisinatici 
sequetur quod loco illius banderie que privatur sub qua sunt xxv equites bobe- 
bimus Ixxxvij. Et insuper comune nostrum veneciarum expetidel minus solito prò 
dicto paisinatico ducatos Clvj omni anno, et etiam nostris fidelibus istrie qui prò 
solvendo dictos soldos xl. grossorum prò (anno) equo consumpserunt quicquid 
habent in comune, et etiam remanent sié usuris et nisi provideatur ad infirmam 
desolationetn devenient erit multum utile et graciosum tam in spedali quam in 
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comuni quia ubi solvurtt soldos xl grossorum prò equo soìvent multa mintis quia 
dves tembunl equo prò pauàori prò suo comuni et cum modica provisione et eliam 
denarii quos recipiunt stipendiarij distribuenlur in eis civibus, et inter eos toia- 
liter remambunt. Et ut ali) stipendiarij remanentes ad nostrum slipendiurn in 
istria sint continue sufficimtes et in debito ordine, Consulunt primo quod eqjti 
eorum non passini nec debeant stare in postulo extra terram ubi nun^runt de 
die vel de nocte. Et eliam omni mense semel ad minus Capitaneus faisanatici 
tenealur et debeat per sé vel suum sufficientem nuntium facere fieri monstras de 
diclis stipendiarijs ex debito sacramenti Et tam stipendiarijs presentes, quam 
qui per tempora fuerint non sufficientes et armatos minus debite et equos eorum 
non sufficientes cassare debeat omni occasione remota, ut loco insufficientium ydonà 
subiungantur. Et dictus Capitaneus scriba! bue quisquid fecerit in premissis. 1 6 
(carte 56 ante). 

— Franciscus ^Poloni, Sapiens : 

Full per totum ut supra addendo quod ubi dicitur de privando unam ban- 
deriam vallis. Consulti quod privetur videlicet iìla de valli et de rosarolo con- 
siderando quod status istrie est in tali esse, quod stipendiarij Sancii Laurentij, 
et ixxxvij equites comunium predictorum sufficient ad eius cautellam. Et quod 
comune Veneciarum expendet minus quam expendat hodie prò paisanatico, circa 
ij."i ducatos. 3 (carte 56 ante). 

Capta. 

Tertia pars fuit de non scilicet de stando firmi. 34. 

quarta non sincerorum. 6 (carte 56 ante). 

1340. die sexto jebruarij, j.« Inditionis. 

Capta. 

Consiliari} et capila. 

Quia ut scribit noster Capitaneus Paisanatid Banderia equitum vallis cuius 
esl conestabilis dominus marcolinus et 'Banderia Sancii laurencij quam tenet 
cassonus non sunt in aliquo ordine, nec videlur modus quod stando sic possint 
reparari secundum inlencionem nostrum. Vadit pars quod diete due 'Banderie 
cassari debeant in totum a nostro soldo, et faclo hoc eligantur Tres per domi- 
nadonem quibus commitlatur quod soldi^are et furnire debeant duas àlias bandertas 
loco Jliarum, de capitibus et hominibus suffidentibus qui Sili videbuntur non 
possendo accipere coneslabiles qui erant primarum duarum tamen si de alijs sol- 
datis ipsarum Sibi viderentur sufiidentes possunf de ipsis acdpere sicut Sibi vi- 
debitur. De quibus duabus handerijs una deputari debeat ad custodiam terre vallis 
et altera ad custodiam Sancti Laurentij per modum per qmm erant due alle 
supradìcte. Et ut diete banderie semper in ordine teneantur Addatur in commis- 
sione Capitand paisanatid presentis et fiUurorum quod omni mense semel ad minus 
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faciat fieri ìttonstram handme sancii laurencij, et providere quod semper tatti de 
equis quam armis et hominìbus sit bene furnita, ut possit esse parata ad nostrum 
servicium, cum opus forti, et jacla dieta monstra si videretur ei aliqui homines 
vel equi insufficientes ad servicium, eos cassare debeat ponendo alias sufficientts 
loco ipsoTum, Et de banderia vattis committalur potestati vallis presenti etjuturis, 
quod omni mense faciat fieri monstram diete banderie de hominibus armis et equis 
et immediate scribere Capitaneo condicionem et statum ipsius banderie, ad hoc ut 
siqui forent insufficientes vel equi vel homines vel aliud opportunum Capilaneus 
in hoc providerit sicut videvit expedire, et idem servetur de banderia Rosaroli. 
Et ex nunc prohibeatur quod Capitaneus paisanatici presens et qui per tempora 
fuerint, non possint nec debeant habere vel tenere prò soldato in paisanatico aliquem 
de sua familia per totum tempus sui regiminis, et uno anno post eius exitum, 
et similiter rum possit alieni soldato vendere, sive ad soldum habere in paisana- 
tico aliquem de suis equis, nec per unum annum post lU dictum est supra. In- 
super ordinetur, quod aliquis nostrorum stipendiariorum paisanatici non possint 
nec debeant mittere aliquem de suis equis extra terram ubi stabunt de nocte modo 
aliquo sive forma, et hoc sub illa pena qiie videbitur, Capitaneo aufferenda, cui 
committatur, quod hoc faciat sollicite observari. 

Secti Sapientes prò dicto fatto : ser S^arcus Ru:(ini, ser Marcus Cornano, 
ser Simonetus Dandulo (carte 56 tergo). 

1340 m. V. 8 febbrajo. — o Quod potestas Justinopolis ser frescus qui- 
rino sit absolutus a puncto sue commissioms de fadendo fieri suo tempore xxv 
passus de muro » {cane 56 tergo). 

1340 m. V. 26 febbrajo. — « Quod fiat gratia Tome Zane portullano 
nostro in Juslinopoli, quod propter alìqua sua agenda . . . . que presentiam suam 
requirunt, possit venire Venetias, stando per unum mensem » (carte 59 ante). 

1340 m. V. penultimo febbrajo. — « Jtem cum stipendiarij larvisi de- 
clincnt ad villem conditionem ita quod in brevi erunt magis villis conditioms 
quam stipendiarij Ystrie qui nUttunt equos suos ad herbam sìne freno et T^ella » 
Ù Senato prende alcune disposizioni per migliorare la loro sone (carte 
60 tergo). 

1341. primo marzo, nona indizione. 

Cum per partem pridie Captam in isto consillio, sinl Casse due banderie 
equitum, que sunt ad custodiam paysanatici videlicet, que est in Sancto Laurentio 
et in valle, et commissum fuerit viris Nobilibus, Simoneto dandulo, marco cor- 
narlo et marco ruxini, quod deberent soldÌ7^are duas alias banderias de novo, non 
possendo accipere Comestabiles, qui nunc sunt, Sed bene de hominibus earum, qui 
siiti viderentur sufficientes. Et ipsi Sapientes habuerunt Coloquium ad invicem. 
Et facta ratione imiemanl, et sic Cottsullunt, quod reducendo tres banderias que 
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debmt esse ad custodiam paysanatici ad xx etfuites prò handeria, Cassarentur 
XV equites videltcet quinque prò quolibet, Et cassando etiam banderia prediciutn 
que est in valle, que quasi nichil utillitatis facit ibi. Considerando ad denarios 
qui de dictis xv equilibm et xxv pedetibus cassis expararentur, possit reduci pay- 
sanalicum ad pristinum statum, nec Comune gravarelur in expensis, ultra id in 
quo agravatur ad presens. Et per hanc viam comune habebit ibidem tres ban~ 
derias equitum. Et homines de paysanatico, Et satisfiet voluntoH nostrorttm fi- 
delium de inde» (carte 6i tergo). 

1341. primo marzo, indizione nona. — o Quod addatur in commissione 
potestatum Justinopolis presentis et fuluroruni, Quod decetero non possint dare 
licentiam alicui stipendiarlo licei connestabiìi dimittendi aliquem loco sui quando 
vadant extra, Et quando alicui data fuerit licentia per nos vel potestates vd 
alio modo, eundi extra Justinopolim perdant soldum, non dimittendo aliquem loco 
sui (carte 61 tergo), 

1341. 19 marzo. — « Quod prò damnis el malis factis in partihus Justino- 
polis per stipendiarios Comitum Goricie, et alias viros comitatus Goricie, mittatur 
unus notariarum curie ad dictos comites ad agravandnm predicta, et requirendum 
En^ndam et reformatiomm debitam de prediclis, cum illa co>nmissione, que vi- 
debitur domino, consiliarijs et capitibus » (cane 70 ante). 

1341. 13 marzo. — « Quod ser margarilo capello, nostro commestahili 
pedestri in Justinopoli, qui cum licenlia nostra venit venecias prò aliquibus agendis 
suis cum ipsa nundum potuerit expedire, elongetnr lermtnus sfondi venecijs per 
dies quindecim, perdendo soldum, nec possenào alium constituere loco sui a (carte 
66 tergo). 

1341. 20 marzo. — « Dominus dux consencientthus consiliarijs. 

Quod prò ponendo finem istis questionibus domini Serxij cum comuni pale, 
Cum dictus Sergius petat prò suts domibus castri ruinatis satisfacionem, et Co- 
mune et homines pole ei petant Ubras Hij."' qiias solverunt prò eo prò plenaria 
facta prò ipso siciit est manifestum et alias qnantitater pecunie de quibus ita et 
melius ostendunt jura sua, sicut dominus Serxius facit sua, Vadit pars quod 
peticiones dictarum parcium invirem compensentur . Ita quod una pars no» teneatur 
alteri nec altera alteri, Std utrique parti in prediclis questionibus imponatur 
perpelmim sillencittm. 

28. 30. 32. — Questa proposta fu dal Senato insieme alle due che 
seguono respinta (carte 71 ante). 

— « ^d pelicionetn quam facit dominus Serxius contra Comune pole sive 
sindicos dicti comunis de facto possessionum videtur ser nicoleto secundum testi- 
tnonium factum per testes, quod dicto domino Serxio fieri debeat Emenda posses^ 
sionam predictarum per Comune pole, per ea que monstravit et probavit per suas 
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probaciones, oc etiam hahet qmd salis probali sin! parttculariter conjines posses- 
siomim preàictarum que sujtt qiiinque, Sed considerando quod per testes prefactos 
porliculariter rum ostenditur vec dare testificatur valor dictarum possessionum 
vuldicet de una quoque per se rum habet secundum juris ordineni dare esse pro- 
batum. Ita quod in tatttum possit adimphri peticio domini Serxij. Sed quantum 
ad justiciam et consuetudinem venedarum, Salis eidem videretur dignum et justum 
de pTOvidendo et satisfaciendo et ut inferius cotitìnetur a {carte 7 1 ante). 

— Consilium ser Nicolai loredano Sapiens. Ad petidones vero quas fadunt 
Sindici commus pole nomine eiusdem comunis cantra donùnum Serxium, videtur 
predicto satis esse • probfilum de libris iiij.>" parvornm exciissis de colicela prò 
soludone pkxttrie predicte et similiter de insulis mediilim sicut in capituiis sue 
peticionis continetur qitam vix per testes prefactos non estendatur nec testificatur 
quod vissa fuerit fieri Solucio dictarum librarum iiij."' plexjjs, nec etìam quod 
aliquis faceret dictam Solucionein, Ita quod habito Respeclu ad Juris ordinem non 
tsset piene probatum Sed nunc quantum ad justiciam, considcratis modo et cortr 
suetiidine venedarum videtur eidem ita esse probatum, quod ipse dominus Serxius 
in aliquo propterea teneretur comuni pole prò dieta plenaria Unde considcratis 
omnibus predietis et diiigenter examinatis jnribiis parcium. Consulit prediclus et 
sic vadit pars quod Comune pole dare iencatur domino Serxio prò emenda dic- 
tarum possessionum ìibras HJ.'" (sic) parvorum eiim hoc lamen condidone, quod 
Comune prefactum solvat seu det quolibet anno diclo domino Serxio ìibras m. 
parvorum usque ad inlegram satisfacionem et quod dominus Serxius minime tt- 
«ealur pelidonibus eidem jaclis per comune pole ymo de omnibus libere absol- 
vatur 18. 18. 18. 

Non 3 — Non sinceri 32. 33. 30 {carte 71 ante). 

1341. 27 marzo. — Dominus et consiliarij. 

o Quod Supersedeatur de istis factis Juslinopolis usque ad Sanctum Petrum 
proximum, et interim scribatur ser Fresco quiritw poteslati quod cum intellexe- 
rimus, quod masnata Juslinopolis eqiiitfim et peditum est deffeetuosa radane se- 
neclutis et impossibilitatis, quod examinet diiigenter deffectus omnes diete masrutìe 
et omnein provisionem, que videbitur ei teneruìa et babenda, in facto predicto, et 
etiain examinet et consulat super facto dadorum novorum que convenienter passini 
imponi, in auxilium expmsarum nostri comunis. Et de hij's omnibus informet se 
ita, ad plenum, quod in suo redilu possimus pìenius informari. Et lune in diclo 
suo reditu ertmus hic, et fiet sicut videbitur » (carte 74 ante). 

1341. 27 marzo. — h Quod observetur id quod captum fuil de mense 
Januarij proxime eiapso fiat annus de mitlendo duos provisores Justinopolim prò 
Jacto irweniendi retnedium et provisionem in expensis et vadanl cum eo ordine, 
salario et condidone contenlis in parte predicta » (carte 74 ante). 
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1341. 29 marzo. — « Quod . . . . ihomt Zane, portulmio ìioslro in Jiisti- 
nopoli, qtà cum licenSia nostra venti Venecias prò expeditùmt aliquorum agen- 
ditrnm suorum, dmgelur terminus, et sibi concedatttr, quod adhac possit stare 
Venetias per unum mensem, ultra tempus sibi prima concessitm .... non possendo 
nliitm cofistituere loco sui 9 (carte 74 tergo). 

1341. 12 aprile. — « Quod conredatur .... Bertuccio grimam, iluro co- 
pitaneo paysatialici ystrie, quod cum Ugno nostra riperie ystrie ... . parecium de 
capruUs conducatur » (carte 75 tergo). 

— « Quod concedatur Marco Mauro, capitaneo nostro paysanatici ystrie, 
quod cum dieta Ugno .... riperie ystrie . ... de parendo caprulas conducatur • 
(carte 75 tergo). 

1341. 12 maggio. — V Quod concedatur Jobatmi de bombar danis, dicio 

Guercio, Cormstahili nostro Juslinopoli, quod propter obitum unius sue 

uxoris possit ire ravenam habendo terminum per unum mensem » (cane 

79 ante). 

1341. 20 maggio. — « Quod concedatur .... Tatdo Premarino Jturo in 
potestatem parencij, quod si eundo ad suum regimen invenerit in itinere vel Ca- 
pruUs ìignum Riperie, quod Capitaneus dicti Ugni teneatur ipsum . . . ellevare . . . 
et 'Parencium conducere » (carte 80 ante). 

— e Quod concedatur 'Bertucio Venerio qtd ad presens est potestas 

^Parencij quod dictum lignum teneatur ipsum ellevare et tisque Caprulas 

conducere » (carte 80 ante). 

1341. 26 maggio. — Essendo stato il diciotto dicembre scorso preso 
in questo consiglio » de committendo capitaneo paysanatici questionem vertenJem 
inter Andream ^ichiel Jistcam, et Lodoyaim eius nepotem, ex una parte, et 
lobannein vergium de Justinopoli ex altera, et quod "Petrogna de humaga esset 
prò ipsis de ca' ^ichiel, sicut ordinaverunt iudices pelitionum, cum quibtts est 
questio inter pairuum et nepotem, et dicltis petrogna non vult vel potest adimplere 
predicta » si stabilisce di eleggere in suo luogo Lorenzo Lombardo (carte 
81 ante). 

1341. 2 giugno. — Che si diano per riparare la casa dove abita il 
capitano del Paisanatico, casa situata a San Lorenzo, lire trenta dì grossi, 
col patto, « quod de iltis Ubris xxx fiat illud laborerium quod suff-ciat usque 
ad decem annos », e i consiglieri, sotto pena di lire cinquanta per ciascuno, 
« non possiiU capere usque ad dicium tempus de dando aiiquid ultra prò dieta 
laborerio a (carte 84 ante). 

1341. 9 giugno. — « Quod lignum riperie Islrie levare debeai in caprulis 
ser lohannem Steno ilurum potestatem pontone et conducere parencium v (carte 
86 ante). 
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I34I' 2 luglio. — « Quod fiat gratta .... thome vtadro, tastro potestati 
montone, quod in reditu suo a dicto regimine, li inveniret in parlibus diquSms 
Istrie ligrmm nostrum riperie, cttm ipso conducalur caprulas ...» (carte 89 tergo). 

1341. 7 luglio. — Quod occasione fnrtorum, violentiarum, atque 
predarum in comìtatu pole, per geatem et homines de Albona castronovo 
et borana, perpetratarum et enormiter commissarum », come ci fu riferito 
dall'ambasciatore di Pela, sì mandi in quei luoghi un notaio della curia 
maggiore, a spese del comune di Pola. Il qua! notaio vada prima a Fola, 
e si presenti a quel conte, che gli darà ragguagli su dì ciò, e lo fari ac- 
compagnare sui luoghi da persona istrutta della faccenda, che dovrà servirli 
solamente da consigliere, senza figurare come inviato, « quorum Rectoribus 
idem notarius expomre debeat predictas violentias atque damna per gentes et 
districtuales suos, fidelibus nostrìs de pola, El comittatus illata, et ipsorum re- 
stituiiortem et emendationem debeat procurare cum illis Commissione et verbis, 
que dominio viàebuntur ». E al suo ritorno, udita la risposta che egli avrà 
ricevuto, qui si provveder! (cane 92 ante). 

1341. 7 luglio, — Riguardo a quello che il deno ambasciatore di Pola 
ci riferi, cioè « quod conies et comune pole miserunt bue ser mcolaum ferrarese, 
prò questione mota per ^rtichum de Jadra, Comuni pole prefato, Cum idem 
Nicolaas, per nobilem virum marcimi dodbo, oiim comitem diete terre, privatus 
fturit cunctis ogicijs et benefizijs de inde » il Senato stabilisce, o quod dicatur 
et ... , mandetur dicto Nicolao, quod de ipsa questione se non debeat impedire, 
sed polam debeat reverti », e si scrivi al conte di Pola, quod ipstim, vel 
alias, simili modo damnatos prò agendts comunis pole bue vel alio de cetero non 
debeat destinare » (carte 92 ante). 

1341. 8 luglio. — « Quod concedatar . . . marco memo, ituro in comitem 
none, quod lignum Riperie istrie levet ipsum . . . in caprulis el conduca! nonam » 
(carte 93 tergo). 

— « Quod concediUttr .... marino venerio nunc Cornili none, quod appli- 
cante suo successore, possit ascendere super Ugno istrie . ... et venire usque co- 
prulas » (carte 93 tergo). 

= La parte che segue fu messa qui, perchè per isbaglio non fii regi- 
strau al suo posto. = 

134O. 18 dicembre. — « Cum vir Nobilis Andreas michiel fisica que- 
rellam deposueril Curie maiori de quodam lohanne ser guerci; de Jtistìnopoli, qui 
àammficavit eum ut dicit, et molestare non cessai in bonis el juribiis pertinen- 
tibus dicto Andree et suts, sttis in partibus Istrie in villa Sancii Laurencij. Et 
capitaneus Pasynatici non possit cognoscere de dictis queslionibus eo quod dictus 
Johannes non est de sua jurlsdictione. Nec potestas Justinopolis, quia res est /«*- 
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dalis et extra saam jurisdttwnem posila. El diclus ser Andreas inslanter petal, 
quod commiitatuT quest'io aliati nostro reclori, quod reddat sibi jus » fu preso 
n quod Committatur Capitaneo pasynalìci .... quod audiat partes et fura earum, 
Quibus auditis .... diffiniat et sentenciet sicut et juste videhitur, mandando exe- 
cutioni et /adendo servari quod per eumfuerit diffinitum ». E perchè ciò sembra 
spettare ad Andrea e a Lodovico figlio del fu Moretto, suo fratello, e fra 
zio n nipote fuovi questione innanzi ai giudici di petizione sui loro diritti 
su questa, « ipsi patruus et nepos fuerunt contenti coratn dictis judicibus, quod 
prò eis esset ad petendum et prosequendum questionem cum dieta Johatme ser 
Guerci}, coram capitaneo pasinatici, petregna de humago, et sic est scriptum ad 
dictam curiam pelicionum, et quod bona que exegerit, et receperit deveniant ad 
manus dictorum nostrorum judicum peticionam. Ad dandum cui spectabunt de 
jure », per cui si ordini al detto capitano del Paisanatico, « quod personam 
dicti petregne recipiat et habeat prò sufficienti et legitimo petitore et defensore 
dictorttm Andree michiel, et lodoyci in predictis questiombus cum loharme ser 
guerci/ antedicti, Et faciat per ipsum pelregnam servari quod est dictum de mil- 
tendis bonis, que receperit ad manus dictorum judicum predictorum » (cane 
56 ante). 

Senato Mliti voL XX (t34t*t34a) 

1341. 26 agosto. — Che, dietro le nuove inviateci dai nostri rettori 
dell'Istria, si eleggano tre savii « qui videant et examimnt dieta nova et sttper 
eis coiisulant et provideant . ... et cum eo, quod praviderint et solverint veniate 
ad istud consilium et fiat sicut videbttur ». 

Eletti: Filippo Belegno, Nicolò Falier, Nicolò Friuli (carte 5 ante). 

1341. 27 agosto. — I savii tutti d'accordo propongono, essendo con- 
veniente provvedere alle cose nostre, « quod eligantur duo provisores, qui mit- 
tantur ad terras noslras istrte, quanto ddus fieri polest, quibus committatur, quod 
cum cediamo nostro et potestatibus et Rectoribtis de inde, et de statu, et con- 
dictione partium illarum et videantur et examtnent, quomodo possunl recupere 
ablata, habendo libertatim simul cum dicto capitaneo providendi et fadendi tolum 
id, quod eis videbitur . . . . prò nostro honore, et conservatone et deffensione ter- 
rarum et iocorum nostrorum de istria d e ci avvisino quanto faranno (carte 
6 ante). 

— « Qtwd dicti provisores eligendi habeant de salano Ubras L in mense, 
,... et passini expendere soldos ij grossorum in die, in expensis de grossis viij 
et non possint refutare sub pena librarum C, prò quoHbet, et respondeant eros 
ad terciam et vadant ad benepladtum domini} ». 
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Eletti : Fresco Querini, fideiussore Pietro Barbarigo, Giovanni Sanuio 
fideiussore Marco Moro (carte 6 ante). 

— Quod sapienles deputati ehcti prò ftutis istrie, et alij omnes sapienles 
quorum termitiur expirat sint cum Uherlalibus constietts, usque ad santum mi- 
choflem » (carte 6 ante). 

1341. penultimo agosto. — o Qtiod Johannes Sanuto electus provisor ad 
terras Istrie, causa injirmitatis sue persone, prohtcialur de Consilio, cum sit pa~ 
ratus de hoc facere fidem n. 

Eletto: Giovanni Morosini, baceda, fideiussore Marco Moro (car. 6 tergo). 

1341. ultimo agosto. — « Quod Tbome Secassero, Comestabili nostro 
pedestri .... prò suis agendis .... concedatur licentia veniendi et stanai Vemcias 
per utuim mensem .... Essettdo in Ubertalis potestatis Justinopolis de pcrmittendo 
ipsum venire veneàas quando sibi vìdebitur /ore lempus » (carte 6 tergo). 

1341. 6 settembre. — Si scrivi al nostro ambasciatore a Gorizia, » qmd 
dieta Corniti iterum prò nostris exponal, qualiler nos habuimus et inlelìeximus 

diligenter responsionem quam jecit nostre Ambaxiate et sperabamus et certi 

reddimur .... quod effeetus sue responsionis >ion miniis videbitur graàosus a, e 
che dietro nostre informazioni ci siamo accertati a quod per eius subdilos ymo 
et officiales damnificati sunt gravissimi nostri fideles de Montana .... , inter 
quos suos subditos visi et cogniti fuerunt injrascripti. Et quod preda per suum 
districtum et jurisdicionem ducta fuit et prò magna parte divisa et distributa n, 
e che il detto ambasciatore, « debeat dare in scriptis .... dieta Corniti dictos 
suos subditos infrascriptos et loca site jurisditionis per que transilum fecerunt 
predicti damrùficantes, et ibi pars prede distribuita fuit » e pregarlo per parte 
nostra quatenus velit .... cognita tanta claritudint in hoc datnno .... facere 

restituì celata, et malefaclores commiltentes talia nobis sic gravia taliter 

puniat et castiget quod eorum pena merito nos contenlari facial et timere faciat 
celerò similes in futurum », e dttto ambasciatore procuri di ottener presto 
ciò, e ci scrivi quello che egli otterrà, e aspetti nostro ordine (carte 6 tergo). 

Infrascripti sunt homines siedili donùnorum Comitum Goricie. 

In primis. Nicolaus ghersich. Nicoiaus ghersich ser Henricus filiiis quondam 
domine Sophie, omnes de 'Pisina, Item Johannes gener gastaldioms Padue Item 
volcher Thomasini de pisino Item SiCaurus et cemtca Jratres de 'Padue Item 
bagolali dictus ^arriplich de Tarvisio. Item Mocona de Tisino, Item Carnece 
famulus Capitanti Pisini, Item vieto de Tarvisio, Itetn Gosimina Judex gastaU 
dionis Tervisij. Item Cusniam de Tarvisio, Item prexo teuthonicus qui moratur 
in pisino, Item Maure de Padue Item Praxe de pisino, Item Vasmigtut de tar- 
visio, Item dtio Jilij corbolich de Tervisio, Item Jadre OtCerenich de Tervisio, 
Item Berthosa filius baga:^ai de tervisio Item Petrus frater urÌ3;i de raburg Item 
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ditrich de sunbergar. Itan otto nepos Capitami pisini, Itati ser kus castellanus 
lipoglave, Item Michexe castellantis gardexeìe. Iltm Sicha de pisino Item bertoldus 
frater vri:(i de Antignana, Item Jacose caJegarius de pisino Item Vras, Vivianus 
et Anxel de pisino. Item 3iCarisich de Tadue a (carte 6 tergo e 7 ante). 

Infrascripta sunt loca Comitatns Goride ad que fuerunt depredatores aujer- 
rente bomines et animalia Montone. 

In primis in Nonaco Superiori fuit distributa et divisa preda in parte, 
quamquam inde, alio, postinodum sit translata. 

Item dicti depredatores cnm predicta fuerunt Tervisij districtus Goricie. 

Item fuerunt dicti depredatores et preda prò parte Padue districtus Goricie, 

Item fuerunt in Tisino dicti depredatores et cum parte prede, oc per distric- 
tum pisini. 

Item et per alia loca Comitattis Goricie, dicti depredatores Ubere et expe- 
dite receptaadum et transitum habuerunt » (carte 7 ante). 

1341. S settembri;. — SI risponde al nostro Ambasciatore presso il 
patriarca di Aquileja « quod inielieximus .... responsionem factam per dominum 
patriarcham ad Ambaxatam suaiii, Et propterea .... respondemus et mandamus 
eidem quod iteruin prò parte nostra expoiiat ipsi domino patriarche, quod exa- 
minata .... responsione eius in scriplis exbibita ad ambaxatam prediclam, di- 
cimus quod eius dieta responsio nobis videtttr extranea ..... maxime consideralo 
quod valde aliena est a tenore lillrrarum suarum quas cttin damniim nostrortmt 
Jideiium Montone ad noticiam suam vcnit isobis amicabiliter destinavit, que Ut- 

tere inter alia continebat , quod se et quando ad 

vindictam vellemus procedere, nobis ad nostrani requisitionem offerrebal posse 
snum », e dica inoltre al patriarca, « quod prò constanti tenetnus . . . . , quod 
aie lohannes de Sterbarch reetor et capud depredanlium nostros fideles prediclos 
tempore prede fuerit eius sid)ditus et servitor, eum sicitt edam dus fatetur res- 
ponsio fiierit per ipsuin dotninum patriarcham Marchio in Istria constitutus. Et 
est piAlice nolorium, quod in temporibus opporiunis ei personaìiter et fidditer 
deservivil, n(c est . . . . credibile, dicere quod fuerit eius fidelis et Marchio in 
Istria et nunc post derobationem nostrorum fidelium asserere infidekm eius ob- 
noxium et rebellem cum hoc numquam apparuerit per effectum, Quare velli sua 
reverenda patemitas .... facere aut fieri facere restitutionem ablatorum nostris 
fidelibus antediclis, et iustidam eius contra fideles suos et subdltos commiltentes 
buiusmodi taliter exercere, quod tnerito contentamus 9 Debba inoltre dirgli « qua- 
liter quidam nomine patriarcha de portullis habitator in portulis .... fiut cum 
dictis depredatoribus qui tamquam viarum sdus et doctus ipsos depredatores ad 
loca nostrorum fidelium predictorum duxil et docuit », e detto ambasciatore 
procuri di ottener presto tutto ciò (carte 8 ante). 
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i34t' '3 settembre. — All'ambasciata fatta dagli ambasciatori del Conte 
di Gorizia si risponda, « qiiod certi reddimnr, quod de damnis .... nostris 

et twstrortim fidelium ipse dominus Comes .... condolet et condolerei 

Ad factum veriim derobalionis fidelium nostrorum !Kontone, Dtcatur quod liquide 
compertum est nohis per testes et fide dignas personas, Et cìaritis edam mine per 
nostros provisores ad partes htrie reperium est, quod per eius fideles, sitbdttos ymo 
et officiaies derobati et damnificati prcdicti mstrt fideìcs existimt, Et quod de- 
predaiores cum preda rtddeunies, per sita loca terras et iurisdicìones pervenisse. 

Et ideo sibi placeat et velit facere vel fieri jacere restitutionem 

plenariam ablatorum nostris fidelibus antedictis, et iusticiam suam iuxta eius 
oblationem, et sicut vere credimiis, cantra depredatores huiusmodi fideles suos 
taliter exercere, quod per effectnm appareat talia sibi intime displicere ». In se- 
guito Io si ringrazia dell' offerta che egli ci fece delle sue terre e castella 
« ad beneplacitum nostrum et honorem et slatum nostri domini/ n. Si stabilisce 
ancora di dare in iscritto ai deni ambasciatori i nomi dei sudditi del conte 
di Gorizia, che furono a depredare i nostri fedeli (carte 9 ante), 

1341. 14 senembre. — Si scrivi al Capitano del Paisanatico e ai nostri 
provveditori dell' Istria, « quod respectando ad conditiones paysenaticì, et ad id 
quod scribunt, videlicet quod propter condiciones qttas habmt non possunt altquid 
pertractare, et prò bona agendorum et etiam ad terrorem omnium qui vellent 
damnificare in dicto paysenatico nostros fideles, qitod eorum mansio utilior esset 
in Castro Sancti Laurencij v loro comandiamo « quatenus omnes Ires debeant 
reddire ad dicltim sanctum Laurencitim, et iti tractare et providere circa eis 
commissa ....», e in quanto al resto che ci scrivono, attendiamo prima di 
rispondere di avere risposta dagli ambasciatori nostri presso il patriarca di 
Aquileja (carte 9 tergo). 

1341. 16 settembre. — Si scrivi ai provveditori nostri e al capitano 
del Paisanatico, come ricevemmo le loro lettere, « continentes de tractatu 
Conradi de Gorìda », e si rispondi « quod stare debeant super ipso tractatu, 
tenendo ipsum Conradum in spe fiendi, et inquirendo soliate et sagaciter de 
condicione dicti tractatus, videlicet si ipse Conradus possit bene reperire CC bonos 
equites de illa contrata et de qua gente, et si de diclis gentibus confidere pos- 
semus, Cum scripserint pridie nobis quod senciebant et inveniebanl quod omnes 
tam patriarcbalus et Comitatus qtiam etiam totius ilìius contrate, fuerant conscii 
et favorem dederant ad damnum nostrorum fidelium Scontane, Inquirendo cliam 
cuiusinodi filius est ille dicti Conradi, Et si est umcus et legitimus et cuius 
etalis » e ci scrivino. E quanto al trattato non scriviamo di piii, aspetundo 
qui gli ambasciatori nostri al patriarca. Inoltre si scrivi loro « quod non ob- 
stante quod mandaverimus eis quod omnes tres redire debeant ad Sanctum Lau- 
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I eie, quod iolus capitatteus redire deheat ad dtctum Sanetum Laurenlium 
prò securitate paysenatici, Et alij duo matiere InsuU, vel alibi in Istria ubi prò 
tractalu predicto et tono agendoriim utilis videbitur mora sua », e caso mai si 
fossero tutti recati a San Lorenzo, « ipsi duo provisores ìiberiatem haheant, 
remanente dicto capitaneo in Sanclo Laurmtio occasione predicla eundi et stanai 
Insule, et alibi in Istria nbi prò bmio agendorum eis utilitis apparebitur » 
(cane 9 tergo). 

1341. 30 settembre. — « Quad respotidealur Ambaxatori domini Patriarche 
aggravando factum enomiis derobafionis et offensionis jacte per ilhim de stambergh 
fideìibus nostris de Istria qiie est tantum gravis nobis et intollerabile quanttan 
plus esse potest, et habemus quod ipse dominus pairiarcha nobis teneatur de emenda 
et satisfactione dicti facti, cuin ipse de stambergh sit subditus suus, et locus sive 
Castrum de sita Jurisdicione, P'erum, cum ipse dominus pairiarcha offerat libe- 
raliter facere posse suum, in facto, prò vindicla facti et prò contentatione anitra 
nostri dicendo quod sperat habere personam dicli malfactoris, placent nobis sua 
verba et speramus quod sic adimpìebitur per effeclum, et propterea videbimus quod 
faciet et speramus sicul dicium est quod faciel id quod habebimus contentari, cum 
animus noster non poterli habere contentationetn, nisl prò viiuìicta et satisfattone 
debita in premissis. Et interim nichllominus habebimus informalionem a nostris 
Ambaxatoribus, et per nos fiet quidqiiid videbitur melius in fattis. Et non re- 
cedant Ambaxalores de inde, quousque videbitur aliud ordinandum n {e. io tergo). 

1J41. 27 settembre. — v Quod termimts Sapicntum prò faclis Istrie . . . . 
quorum termlnus nuiw complet elongetur per totum memsem octubris proxime 
secuturum, in statu presenti n (carte io tergo). 

1341. 27 settembre. — Che si eleggano tre savli del Collegio a super 
appellatione missa per nostrum comitem poh, que interposita est ad ducale do- 
minium in questione vertente poh Inter fermum dictum guercium balT^nellam ex 
una parte et Jobannem grassajn de medeliiu) ex altera a, quali esaminino questo- 
appello o et dent nobis consilium in scriptis cum quo erimus He et fiet sicut 
videbitur », e abbiano tempo fino alla nietJ di ottobre (carte io tergo). 

1341. 2 ottobre. — Sì rispondi all'ambasciatore nostro presso il pa- 
triarca, che quantunque avessimo sperato che il patriarca avesse fatto di più 
a nostro vantaggio e a suo maggiore onore « prò emendatione et contenia- 
tione nostra a, pure crediamo a quod eam celeri et optata executiord mandaètt 
cum istud factum non sit dilatandum cum animus noster continue recipiat tur- 
bationem maiorem et quietari non poterit nisi facta emendatione et vindicla », 
e che domandi « quod adimpleat id quod promisi! et debet, ila quod possimus 
contentari, et quod expediat laiiler factum quod non vadat in longum, quod 
inlollerabile nobis. essel » (carte 1 1 ante). 
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134'- 2 Ottobre, — Si rispondi a Marco Longo, nostro ambasciatore 
al conte di Gorizia, « quod multum miramur et turbamur de responsione sibi 
factam per Comitem, dicendo quod nisi unus ex suis inventus est calpabilis, ctitn 
clare habeamus et sic irruenta est veritas per nostros nobiUs mtssos in Istriam, 
quod multi ex suis juerunt culpabiles, et quod animus nosler de hoc eciam recipiat 
turbatiotwm .... videndo quod sui quos misit taltter excusant cidpabiies n, ma 
intendiamo di conseguire il risarcimento che ci viene di diritto, e a cui il 
conte è tenuto, perciò « requtrat et roget quod faciat fieri emendarli et resti- 
futiomm a^lntorum sicut tenmtur, et si eam fecerit recipiat eam vel quicquid 
àederit, reservato jure residui et recipiendo vel non recipiendo venecias revertatur, 
tamen non recipiendo aggravet factum . . . . , dicendo tanta est incuria . . . . , 
quod non poterimus pertransire qutn provideamus honori nastro, et indempmlatì 
nostrorum ut viderimtis convenire », e quando sarà ritornato' si provvederà 
(carte ir ante). 

1341. 6 ottobre. — Essendo stato scritto a Marco Longo, che riferisca 
al conte di Gorizia quanto contenevano le nostre lettere, e che quindi ri- 
tornasse a Venezia, e il deno ambasciatore, non avendo ricevuto il nostro 
mandato, scrivendo « quod Comes predictus, prò dictis factis in Istriam venerai, 
et forte ipse Comes in reditu suo fecerit vel diserit tale quid quod exigeretur aliter 
responderi vel fieri quani sibi scriptum est », gli si scrivi che avvisi a quod 
fecerit dictus comes vel ab eo habnerit » (carte I2 ante). 

1341. 16 Ottobre. — « Quod ille due banderie equitum, videlicet de ro- 
sarolo et de valle, que sunt sub paysanatico, sint sub capitaneo paysanatici et 
ad dispositionem et ordinationem ipsius capitanei, quos, et unam, et ambas possit 
accipere, sicut sibi neccessarium apparebit, Verum si acciperet illatn de valle, 
provideat de securitate terre, sicut sibi videbilur, quousque redibit illuc dieta 
banderia » (carte 13 ante). 

1341. 22 ottobre. — « Cum provisores nostri Istrie non Irabant ibi moram 
amptius cum nostro honore, vadit pars, quod mtttatur eis, quod vemant venecias 
ordinando, quod per potestatem insule rescribatur Conrado de goricia, dicendo, 
quod habemus ad bonum de sua bona voluntaie, et quod non est modo tempus, 
propter Inemem faciendi novitatem de gente, et quando nobis opus esset inter atios 

reqmreremus eum confidenter in nostris factis et servicijs Verum dicti 

provisores notificent antequam recedant nostris rectorikts de Istria suum Teees~ 
sum a (carte t6 ante). 

1341. 22 ottobre. — « Quod scribatur Marco Lòngo ambaxatori nostro ad 
comitem goricie, quod dieta camiti, si ibi est, vel illis, qui sunt loco eius, si ibi 
non esret, exponat et aggravet factum, et venecias revertatur o (carte 16 ante). 

1341. 22 novembre. — « Quod concedatur .... marco gradorùco, electo 
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polestaii vallts, quod cum Ugno nostro riparie yslrte de caprulis rubinium con- 
ducatur ti (20). 

— B Qaod concedaiur !\Carino Delfino nane poiesttUi vaìlis, et a 

dicto regimine redeimti, quod cum dicto Ugno de rubinia caprulas redu- 

catur » (cane 20 ante). 

— « Quod concedaiur Loreto coppo, polestati insule, nunc a dicto regimine 
redeimti, quod cum dicto Ugno capruias conducatur v> (cane 20 ante). 

— i( Quod concedaiur Dtiichieli Justimano, electo corniti pale, quod 

cum dicto Ugno conducatur de caprulis ad dictum regimen (carte. 20 ante). 

— <i Quod concedaiur Ordelapho faletro, nunc corniti pole, a dicto 

regimine redeunti, qaod cum dicto Ugno capruias conducatur » (carte 

20 ante). 

— « Quod concedaiur ihome zflne, porlulano nostro in Justinopoli, quod 
occasione cuiusdam fiìie sue, quam maritare inlendit, possit venire venecias, et 
stare per unum mensem » (carte 20 ante). 

1341. 22 novembre. — « Cum dudum foret ordinatum, quod aJiqtiis ve~ 
netus vel civis Veneciarum non passil habere nostrum stipendiam equestre in 
JustinopoU vel in paysanatico ystrie, et hoc utiliter respondeat a, ed è da cre- 
dersi che riesca bene anche in altre pani, si stabilisce lo stesso anche per 
Treviso (carte 20 tergo). 

1341. 26 novembre. — Proposta dal doge, ma fu respinta, o Quod 
prò ponendo Jinem istis questionibus domini sergii cum Comuni polle cum dictus 
sergius pelai prò suis domibus Castri ruynatis, Satisfalionem, Et comune et 
homines pólle et petant Ubras iiij.'" quas solverunl prò eo, prò ple^^aria jacta prò 
ipso . ... et alias quantitates petunie n si stabilisca « quod peliciones dictarum 
parlium, invicem compensentur 30. 30 o (cane 21 tergo). 

— «Ad peticionem quam facil dominus Sergius cantra comune pole .... 

dt facto possessionum, videtur dicto ser Nicolleto , quod dicto domino 

Sergio fieri debeat emenda possessionum predictarum per comune pole, 

Sed considerando per testes .... particulariter non ostendilur valorem dictarum 

possessionum non habel secundum iuris ordinem dare esse probatum ita 

quod in tantum possit adimplere peticio domini sergii, Sed quantum ad iusti- 

ciam satis eidem videtur dignum et juslum de providendo et satisfacendo 

et 18. 18 » (cane 21 tergo). 

— «Ad peticiones vero quas faciunt Sindici comunis pole coittra 

dominum Sergium videtur prediclo esse satis probatum de libris iiijj" parvormn 
excusis de colecla prò solutione plenarie predicle et similiter de insula medelini 

sicut ih capitulis sue peticionis conitnetur quam vix per testes non ostat- 

datur nec testificatur quod visa fuerit fieri solutio dictarum librarum iiij.«t pU- 
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:fijs Ita quod habito respectu ad juris ordinem non esset bene proèattart. 

Set vere quantum ad iusliciam .... videtur eidem Ita esse probatum quod ipse 
dominus Sergius in aliquo propterea teneretur comuni "Pale prò dieta plenaria, 

Unde consideratis ommbus pridictis Consulit quod comufte poh dare te- 

neatur domino Sergio prò emenda dictarum possessionum libras iij parvorum cum 

tamen conditione quod comune prefactum solvet quolibet amto dtcto .... 

Sergio libras m. parvorum usque ad integram solutionem, et quod dominus Sergius 
nùmme teneatur peticiombus eidem factis prò comune poh ymo de omnibus Ube^ 
retur et eésolvatur •». Non sinceri 20. 18 (dite 21 tergo). 

1341. li dicembre. — « Qitod prò expeditione questionis que est inler 
dominum sergium et comune pole, vocetur istud consilium sub pena soidorum XX 
parvorum quo quolibet die lune proxime post nonam » (carte 23 tergo), 

1341. 20 dicembre. — « Quin Ambaxiatores et sindici comunis 'Poh sint 

et juerirà hic pluribus diebus Et jura partium sint in Curia, ita 

quod sine presentia partium possunt expediri » si dà loro licenza di ritornare, 
e si riferisca alle parti, come anche senza di loro noi giudicheremo secondo 
giustizia (carte 24 tergo). 

1341 m. V. IO gennajo. — « Quod uxor ser Pauli permarino potestatis 
parencij, possit ire cum Ugno riperie /strie presentialiter recessuro et portari pa- 
rencium » (cane 27 ante). 

1341 m. V. 24 gennajo. — « Quod paulus trivisano potestas 

Justitiopolis, sit absolutus a puncto sue commtssionis de /adendo /ieri suo tempore 
laborerium murorum Justinopolis, ut possit solvere aliqua debita dicti comunis » 
(carte 29 ante). 

1341 m. V. 18 febbrajo. — « Quod concedalur SKalgarito capelh, cone' 
stabili nostro pedestri in /lutinopoli, quod prò quadam questione quam habet hic 

veneàjs, possit venire et stare per quindecim dies cum beneplacito poto- 

statis B (carte 32 ante). 

1341 m. V. 23 febbrajo.^^ « Quod Turinus cotiestahilis in /ustinopoli, 
possit venire Venetias per quindecim dies prò suis factis .... scribendo potestati, 
quod non dtmittat recedere eum si alias conestabilis recessisset cum licentia nostra 
usque ad eius redditum ita quod solum unus veniat quousque alius reddierit » 
(carte 33 tergo). 

1342. 3 marzo. — Essendo dei tre savi! all'Istria gii eletti, qui a Ve- 
nezia soltanto Nicolò Falìer, si stabilisce : a Quod per dominum consiliarios 
et capita eligantur duo Sapientes qui sìmul cum dicto ser Nicolao consulant super 

/actis /ustinopolis et ystrie tt super eis dent nobis sutm consilium in 

scr^tis et sint per totum mensem presentem », quando però ser Filippo 

BeUegno sia in convalescenza sia quarto. 
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Eletti : Giovanni Morosioi di Sant'Antonioo, e Pietro Bragadin di Si- 
meone (carte 37 tergo). 

1342. 14 marzo. — « Dominus, alij omnes cotisHiarij et capita et Nicolaus 
Paletto Johannes Mauroceno Sancii Antonini, Petrus hragadino Sapiente! » pro- 
pongono la pane seguente, che viene dal Senato accettata. 

— I savii d'accordo consigliano, « qtiod ad dominum patriarcbam aqui- 

kgiensem unus destinetur aiiihaxtUor solepnis qui dicat et exporuzJ 

eidem, quod de mense Augusti super elapsi transmisimtis Amba- 

xiatorem .... Nicolaum Mauroceno .... per quem damnum maximum .... 
per Ancil fratrem quondam vuluini et àus comitivam, que fuerat prò maiori 

parti de sibi et suo patriarchatu sid^ieclis nulla causa penitus precedente, 

nobis et fideiibus nostris de Montana, manu armata hostUiter et immaniler ir- 

rogalum Rogantein paternilatem suam, quatenus nostris fidelibtts 

predictis damna passis, fieret etnenda et satisjalio debita de ablatis, et circa pii- 

nitionem Iransgressorum laiiter providetur, quod amnuts nosttr 

plurimiim perturbatus, merito conlentari haberet Et expeclantem, quod 

fieret satisfatto et emenda de predictis. Ex relatione et conquestione nundj et 
amhaxiatoris nostri potestatis et hominum Justinopolis .... nobis ob %d directi, 
habuimus, facta noviter coram nobis, quod per homines de grisignana, buìlis 

'Bianchum de castro novo, et alias ei et dicto suo patriarcatu suppositos 

damtia in bavere personis et rebus eorum, plurima sunt illata, et cotidie inferuntur 
eisdem in consumptionem et evidens deirimenlum eorum . ... Et quia hec sunt 
intollerahilia prorsus nobis et terroris et scandali inter ipsum et nos, quam con>- 

servatrix qmetis Requirat et Roget instanter suam paternitatem quatetius 

ei placeat ordinare et facere cum effectu quod fideiibus nostris .... tam 

de primis datimis, quam hijs que ultimo sunt facta fideiibus nostris predictis de 
Justinopoli, fiat satisfatio debita, et amenda et circa punitionmt dictorum dilin- 

quentium sic efficadter intendere, quod amor hic inde vigeal per 

teir^iora longiora et nostri fideles predicti causam non habeant de celerò ..... 
rancare querelam ». Sul modo od altro di avere questa soddisfazione faccia 
come meglio crede, e ci kccia sapere la risposta (carte 59 ante). 

— Pietro Civran e Lisio Vitale, consiglieri, propongono invece, ma il 
Senato respinge la loro proposta, « Quod ad dominum patriarcbam acquile-' 
giensem mittatur unus de notarijs Curie cum verbis et ambaxata proxime superius 
prescripta » (carte 39 ante). 

— « Quod dictus Ambaxiator eligendus vadat ad expensas famulorum et olio- 
rum sicut erit scr Nicolaus Mauroceno, et tmeatur respondere inter terciam diem », 

Eletto : Giovanni Morosini zanarola, fideiussore Nicoletto Morosini 
(carte 39 ante). 
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134^- '4 marzo. — o Sapietis electtis prò factts islrie loco ser Johatmis 
Maurocaw baceda qui propter parentelam qtutm habuit cum ser Nicoìao Faleiro, 
ser Nicolaus gradonico filius domini » (carte 39 tergo). 

1342. 16 marzo. — « Electus ambaxator ad dmtinum patriarcham ser 
Zaninui delphyno pietas ser :(amnus boldù » (carte 40 ante). 

1342. 18 marzo. — Si concede a Tro&, contestabile di cavalli a Ca- 
podìstria, licenza di poter venire a Venezia per nn mese, col consenso però 
del podestà di Capodistrìa (carte 41 tergo). 

1 342. 6 aprile. -~ Nicolò Falier, Nicolò Gradenigo e Pietro Bragadin 
propongono, ed il Senato approva, le parti seguenti : 

— a Quod respondeaJur nuttcio et Ambaxatori comttis (Alberti) Goricie, 
quod multum miramur de requisilitme et petitione sua huiusmodi in facto stipendi], 
et quod .... subditos et fideles nostros protegemus et conservabimus in suo jure 
ab omnibus cantra eos presumentibus et attentantibus molestiam vel novitalem 
inferre. Sed vehemenlius admiramur quod de depredatione et derohatione per suos 

subditos illata nostris fidelibus de Montana emeitda nec restitucio bue 

usque integraliter rum est Jacta, de quo pertransire penitus non potuimus 

quin provideamus bonari nostro et indemnitati nostrorum fidelium premissorum 
ut mdebimus convenire, sed speramus quod ipse dominus Comes dictam emendar» 

et satisfacionem cum irttegritate jaciet fieri nostratibus, et certi reddimtir 

qucd si dictus Comes amombit et coriget gentem suam ut debet, derobationes et 
novitates huiusmodi cessahunt et totaliter remanebunt, Omrus de parte » (carte 
46 ante). 

— « Super facto vero defiràtiotùs confiniu/n respondealur dieta nuncto, quod 
semper dispositi fuimus et sumus termtnatis primo negotijs supradictis, et facta 
emenda et satisfadone nostris fidelibus de ablatis, quod dicti confini pastea ter- 
minemur et diffimantur a (carte 46 ante). 

— Che si soprassieda sul fatto del pono dì Latisana (carte 46 ante). 

— « Quod ]fmttatwr unus ex notarijs Curie ad Comites vel ad comitem 
Goricie, prò facto damnorum datorum nostris fidelibus de monthona per illum 
An:^l de slalinbergho, et alijs damnis novis de quibus damni fuerunt culpabiles 
homines sui comitatus ...... et rescribat quicquid babuerit et nostrum expet 

mandatum a (carte 46 ante). 

1342. 13 aprile, — Qie Margarite Cappello nostro contestabile pedestre 
a Capodistria, che venne qui per alcune sue accende, possa, oltre 1 quìn- 
dici giorni, concessi, trattenersi qui per altri otto, per sbrigare i suoi affari 
(carte 47 ante). 

1342. 27 aprile. — Si rispondi a Bertuccio da Canale, nostro amba- 
sciatore al patriarca, meravigliandosi delle lungaggini che si firappongono 
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alle nostre domande « cum ipse domnus patriarcha whis teneatur per 

formarn pactorum et obligatus sit ad emendam et satisfationem damnorum et ad 
vindictam et imticiam sammendam de suo subdito, qui tam enorme maUficium 
perpetrami » e come noi abbiamo aspettato fino ad ora, sperando « quod 
idem dominus patriarcha satisfactiortem ipsatn adimpletur, et cantra malefaclorem 
procedetur taliter quod .... transiret ceteris in exemplum » ma nulla fu fatto, 
per ciò detto ambasciatore ricbiegga al detto patriarca, « quatenus siti piaceat 
intuilu sui honoris et pactorum, jacere fieri emendam et satisfactiortem damnontm 

et cantra maltfactorem procedere bitter ei cum simus nostris fidelthus 

iusticie debitore!, super itidemmlate nostrorum fidelium, damna passorum, prò 
conservalione etiam nostri honoris, et pactorum nostrorum de opportunis remedijs 
curabimiis, sicut nohis videbitur providere » e detto ciò ritomi a Venezia (carte 
48 ante). 

1342. lé aprile. — Si dà licenza a Giovanni del Monte, contestabile 
in Rosarollo, di venire a Venezia per quindici giorni, per alcune sue fac- 
cende, col consenso però del podestà (cane 47 tergo). 

1342. 27 aprile. — « Quod Ugnum riperie islrie Uvet in caprulis ser 
peirum getto, iturum ct^taneum paysanatici . ... et eum conduciti Parendum 
(carte 48 tergo). 

— « Quod dictum lignum riperie istrie Uvet ser bertuciuni grimani, nttrtc 
capitaneum paysenatici, si eum invenerit in parendo, et ipsuin conducat caprulas » 
(carte 48 tergo). 

1342. 27 aprile. — « Quod respondeatur Amadeo notario nostro misso ad 
Comites Goricie », che non aspettavamo dai conti di Gorizia quella risposta, 

« considerata darà itislicia Requisitiammi nostrarum, Nam stcut alias 

notificauimus, fecimus fieri ittquisitionetn in partibus istrie de iilis qui fuerirti 
culpabiles derobationis facte, et Repertum fuit manifeste per inqtiisitianem ipsam 
quod plures fuerunt de suis ad committendum dictum malefidum, qtà visi et co- 
gniti fuerunt commitlere cum alijs sequaàbus ipsa mala. 'Postmodum etiam re- 
stitiuio facta per suos de amwalibus derobalis restitutis in parte deiturnstrat, 
quod fuerunt culpabiles et sic de jure tenentur satisfieri f aceri omnia damna illata 
nostris fidelibus, et quod in maleficijs omnes iìla cammittmtes, tenentur de jure 
in solidum ad satisjactionem damnorum ipsorum et propierea ipsos Comites de 
jure habemus responsales et debitores in omnibus factis predictis » ma non es- 
sendo fino ad ora stato fatto nulla, noi vogliamo k Quod eis Requirat et 
Roget instanter, quod eis piaceat satisfactionem et emendam fieri facere de ipsis 
damnis quod gratum erit nohis, et erit causa conservande dilectionis, bitter .... 
providebimus de remedijs opportunis a, E detto ciò esso Amedeo ritorni a Ve- 
nezia (carte 48 tergo). 
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I342. 27 aprile. — « i^àa damna illata per ìllum An:(il nostris fidtlibus 
de fontana numquam taxata fiurant. Vadit pars quod domimts Consiliari/ et 
Capita et Sapientes hahtant libertatem faciendi examinari et taxari predicta damna 
et alia etiam que non sunt taxata, et committendi ipsorum examtnatiomm et 
taxacionem qtdbus eis vel motori parti eorum videbitur » (carte 48 tergo). 

1342. penultimo aprile. — Essendo già stato preso per fiir cessare il 
coatrabando « quod una ex barchìs hngis riperie yslrie cassari debetar et loco 
eius armari debentur quatuor barche s}orx_ate cum sex homiràbus prò qualihel, 
in dieta riperia a e ciò non si potè fare, a quia diete barche longe, que antea 
receperant suum soldum et recesserant, nundum completa, et contrabatma continue 
multiplicent in dieta riperia » si subilisce « quod ex nttnc diete quatuor barche 
sforiate armentur, qut siatim mittantur .... cum condictione quod quam primo 
aliqua ex barchis longis compleverit terminum sui soldi, quam recepit, casstìur 
nec tdterius armetur, sed loco eius sint diete quatuor barche » e si commetti 
tal cosa ai pagatori all'armamento (carte 50 tergo). 

1342. 7 maggio. — Dietro consiglio di Giovanni Bragadin e Bertuccio 
Michìel « qtà viderunt et exanànaverunt quamdam petilionem ser Ottonis de 
parendo, occasione cuius sententie late in pala contro dictum ser Ottotum in fa- 
vorem lohamtis quondam ser Guerci; de Justinopoli, Et viderunt et examinarunt 
quamdam litteram ser Ordelaffi faletro respondenfis super hoc facto dominis, duvi 
esset Comes poh, et viderunt et examittiwerunt omnes scripiuras et acta oc prò- 
cesst*s diete questionis « si propone n cum non videatur ipsis sapientibus ali- 
quam negligentiam vel dejectum posse in^utari ìpsi ser Ottoni in processu diete 
questionis, prout dicebatur propter quod succubuerit in dieta questione, quod scri- 
batur presenti Comiti poh, precipiendo, quod non obstante dieta sententia per 
quam certe possessiones que alias ipsi ser Ottoni de mandalo domimj date fuerant 
sibi in soltitione cuiusdam sui erediti oblate sunt à, sentendateque dicto lohanni 

ser Guerci; debeat omnino ipse Comes secundum plenariam consuetudinem 

Fole facere dicto ser Ottoni dori tot bona vel possessiones de boms domini Na- 
singuerre de castro poh debitoris ipsius ser Ottonis vel fideiussorum ipsius domini 
Nasinguerre, quot valeant possessiones fruetus et expensas, qtuts et quos senten- 
tiatus est restituere dicto lohanni ser Guerci) Ita quod a tempore dationis facte 
per comune poh de dietis bonis ipsi ser Ottoni, ipse ser Otto nullum sentiat 
dammtm in aliquo casu Cum justtim sit et juridicum dictum dominum Nasin- 
gueram vel àus ple^ios dictum damnum potius debere portare, qui revera nullum 
damnum hahdmnt, habito respectu quia si in principio dacionis prediete de bonis 
ipsius domini Nasinguere vel eius fideiussorum datum fuisset ipsi ser Ottoni ut 
mandatum ducaU continebat tantum minus habuissent in bonis suis tam de pos- 
sessioràbus, quam de redditibus et tantum minus ad tempus haberent ». 
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Questa parte fii dal Senato respinu (carte 52 tergo). 

— Giovanni Garoso propone invece : « quod scribatur Corniti et Comuni 
PoU quod examinare debeant acta et processus diete quesliotus diligenter et circa 
predicla inquirere debeant omnem infarmationem ad eviderttiam rei, quam poteruni, 
in hoc videlicet si ser Otto predictus siuciétùt in dieta questione propter eius 
negligentiam vel defeclitm, et in quo et super qiiibus Juerit dieta negligentia vel 
defectus, Et examinatis plenarie actis et processa predicte questionìs nobìs scribant 
quidquid invenerint et habuerini, et si dicUis Otto habuerit negligentiam vel de- 
fectutn in dieta questione, et si habuerit negligentiam scribant specificate super 
quo et in quibus full dieta negligentia et deffectus. Et mittant bue prò defensiotu 
comwàs, qm defendat et ostendat tura dieti comtenis pale, in facto diete datioms 
jactt ipsi ser Ottoni per ipsum Comune, vel scribant nobis jura comums in dieta 
facto, sicut quod indempnitati comunìs viderint expedire. Et ut dictus Comes et 
ipsum comune poh habere possint plenam informationem de premissis, mittantur 
sibi petitio dicti ser Ottonis, et exemplum littere ser Ordelafi faletro, et id quod 
respondit ser Otto ad diclam litteram, et edam responsio facta hic oretenus per 
ser Ordelafum predictum, Sbandando predictis Camiti et comuni, quod infra XV 
dies a die presenlationis mandali nostri nobis debeat respondere, vel mittere per- 
sonaiH instructam que respondeat ad predicta » (cane 52 tergo e J3 ante). 

1342. 7 maggio. — e- Examitiatis litteris, scriplnris et processihus missis 
per comitern polle factìs in questione vertente Inter dominum ferinum dictitm 
Guercium filium quondam Rigomperti dicti bal^anella de polla ex parte una, 
agentem. Et Jobannem grasso de mcdellìno ex altera deffendentem, occasione certe 
dacionis terre, mota primo coram ziro nobili ser marcu:^io duodho Comite pale 
et eius consullibus. Et poslea diffinita et sentenciala per sentenciam, per virtim 
nobiìlem ser Ordellaffum Jalletro, Comitern polle successori dicti ser marcui^j 
duodho, per quam ser Ordellaffns falletro absolvit in tolum pre- 
factum lohannem grasso de medellino, a petitione quam sibi fecerit dictus fe- 

rinus prò tnedietate de starijs ij •/. frumenti et de starlo j ■/. ordei tam- 

quam unum ex beredibus predicti Ragomperti dicti bal;(atiella, et prò relliqua 
tnedietate facius eius frater », ed esaminata la detta sentenza e l'appello ia- 
terposto al ducale dominio, « habitoque st^ premissis omnibus nostrorum 

juris peritorum Consilio plentori quod sententia malie fuil lata, quia in 

ea non fuerunt (^servate legittime et dante solemnitates juris », e ai savii con- 
cordemente sembrando « quod predictus ferinus appellatus ..... Super vacuo 
appellaverii, eo maxime quia dieta sententia minus bene et juridice lata fuit », 
questi propongono a quod dieta Sententia cassetur incidetur, destruatur et in 

tolum annicbiletur, Cu»t apptllatione predicta Cum conditione tamen, 

quod atnbe partes possint et valeant uti suis ratiomlms Coram nostris Comi- 
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tibus polle, sicut pottrant ante prolationem smtentie predicte » (carte 5 3 tergo). 
Presa. 

IJ42. 23 maggio. — « Quod de cetero sii in arbitrio nostrorum cotnttum 
pale, presmtis et futurorum, et sic cotntmttatur eis quod passini permittere tiblatites 
bladum Ulorum de pala, exirahere de districtu pale iilud bladum, de quo ipsi 
tiblantes fuerint in poeto cum ipsis de pola, habendo ah eis prò suo labore, prò 
dieta tiblatione jatiemiores tamen ipsis comitibus poni menlem, ne in hoc fraiis 
commiltatur, aat non extrahatur aliud bladum, tue ultra illud, quod dicti ti- 
blantes perceperint prò premio sui lahoris, ut dictum est n (carte 55 tergo); 

1342. 25 maggio. — « Cum per comune 'Parencij foret supplicatum do- 
minio, quod propter evidentes neccessilates dicti comunis et occasione expensarum 
neccessariarum quas unde facere non habent concederetur eidem comuni quod possit 
suum herbaticum officiare habilis responsiorùbus Rectorum et Capilanei paysana- 

tici Consultum et captum fuit, quod concedatur generaliter omnibus terris 

Jstrie, non habenlibus hanc licenliam quod sua herhatica passini affidare, ut eis 
melius videhitur, El hoc durare debeai diiobus annis. Et in capite duorum an~ 
rtorttm per unum mensem ante veniatur ad istud consilium et fiat sicut videhitur » 
(carte j6 ante). 

1342. 27 maggio. — « Quod lignum riperie yslrie levet caproUs ser Fran- 
ciscum bono iturum potestatem parenci; et porta ad dictum regimen » . 

— « Quod similiter ser 'Paulus permarino, qui est ibi presencialiter potestas 
levetur et caprolas conducetur ». 

— « Quod similiter ser lohannes mauroceno iturus potestas Justi- 

nopolis levetur super diclo Ugno, et ad Return regimen conducalur ». 

— Quod similiter ser paulus trivisano qui est ibi potestas levetur .... 
super dieta Ugno, et caprolas conducalur » (carte 56 tergo). 

1342. 13 giugno. — a Quod super Utleris Capitana Paisanatici, et super 
provisianibus ser Bertudj Grimam olim C^itanei, et super provisionibus etiam 
ser Marci Danduli olim poleslatis Tirani eligantur per dominum ducem, con- 
siliarios et capita iij sapientes qui examinent predicta, el dent nohis suum con- 
silium in scriptis, usque per totum presentem mensem Cum quo erimus hic, el 
fiat sicut videhitur, et quilibet possit ponere partem a. 

Eletti: Pietro Miani, Bertuccio Grimani, Marco Moro (carte 60 ante). 

1342. 17 giugno. — (I Quod fiat gratia lohanni de lambardis, dicto 
guercio, comestabili in Justinopoli, quod cum ipse sit cum quodam eius filio uxo- 
ratus in Justinopoli, et ipsum opporleat prapterea ire ravennam, fiat ei grafia, 
dimittendo suas postas fulcitas more salito quod possit ire ravennam prò dictis 
factis, habendo termitmm unius mensis et perdendo soldum de mense prediclo » 
(carte 60 tergo). 
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1342. 20 giugno. — « Fisis et exammatis peticionibtis ser Ottams de 
paretuio, ser lohatmis ser Gmrcij de JusHncpoli super facto questionis ventilate 
inter eos in pola, prò quibusdam terris que date Jueranl dieta ser Oltord de 
mandato dominij, tamquam de bonis domini Nasinguere de Castro poh, prò 
quibusdam suis creditis. Et deinde per ser Marcum dodho comitem 'Poh, sert- 
tenciatis ipsis ser lobaiwi etc. n si stabilisce a quod predicte terre seu possessiones 

que date fuerunt dieta ser Ottoni insolutum de quibus extit dieta questio 

inter predtclos ser Ottonem et ser lohannem dentur et restituantur predicto ser 
Johanni ser Guerci} de Justinopoli prout in sententia coniinetur. Et quod dicto 

ser Ottoni reficiantur et reìeventur instrumenta suorum debitorum prò 

quibus instrumentis accepit diclas terras seu possessiones insolutum. Et quod diclis 
instrumentis uti possit et valeat contra dicttim dominum Nasinguerram, et ipsius 
bona, et fideiussores ipsius, et detentores et possessore! honorum obligatorum in 
instrumentis predictis, lam dicti domini Nasinguerre, quam dictorum fideiussorum 
iuxta juris censuram, tam prò sorte quam prò expensis legitime factis et facietìdis » 
(carte 6i ante). 

— Pietro Civran, consigliere, propone, ma fu dal Senato respiata la 
parte seguente : 

Offrendo il conte di Pola di mandar qui persona a difendere Ì diritti 
del comune, propone o quod scribatur Cornili et Comuni pale, quod mittere 
dtbeant huc altquam personam instructam dejendendum tura pre- 
dieta comunis pale, in premisso negocio. Et simiìiter notificetur ser Ottoni de 
parendo, et ser lohanni ser Guerci} de Justinopoli, ut veniant seu mittant huc 
ad defendendum iura sua in dieta questione . ... Et veniant aut mittant intra 
unum mensem a die receptionis notificationis per nos eis facle » (carte £i ante). 

1342. 4 luglio. — « Quod questio vertens inter comunia vallis et rubini;', 
occasione territori}, alias commissa ser bertucio grimani, olim capilaneo paysa- 
natici, qui per ipsum non potuti tertnìnari, committatur terminando ser petro 

gena, capitaneo presenti Et si que scripture seu acta Uc forent que spec- 

tarent dicto facto, mittantur dicto ser petro n (carte 6; tergo). 

1342. 4 luglio. — Pietro Miani, Bertuccio Grimani, Marco Moro, savii, 
propongono ed il Senato approva le parti seguenti ; 

a 'Sjspondeatur nobili viro, ser Petro Geno nostro Capitaneo 'Paysanatià, 
ad litteras per eum missas, super ambaxata eidem experita per Capitaneum Pisim, 
prò parte Comitum Goricie, et per vicecomitem ser Osalchi Marchionis in Istria, 
prò domino 'Patriarcha. Quod responsiones facte per eum, et modus qtiem ad 
predicta servavit nobis placuerunt, et inde suam providentiam commendamus. Si 
autem de celerò, tangerentttr sibi verba, super predictis, respondeat qualiter de- 
robatio nostris fidelibus illata, nobis admodum est molesta, considerantibus maxime. 
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qiwd facta est per suòditas eorum, qiios amicicia prosequimur et diUctione sincera. 
Sed nos vehementitts aggravai, quod satisfactio, vel emenda damnorum, non est 
bue usque sequuta. Hostendendo cum verbis, que sihi videbutUur convenire bonari 
nostro, quod ducalis dotninatio, non intenderei, ad tmionem, ttec aliqua alia, nìsì 
primo facta Ìntegra satisjactione et emenda nostratiius de ablatis. Et quecumque 
de novo senserit nobis per suas Htteras rescribendo o (carte 66 ante). 

— a Quia noster Capitaneus Paysanatici, sicut scribit, non habet pecuniam, 
ijuam possit expendere prò novis habendis, Rescrièatur eidem, et iniungatur in 
commissionibus Juturorum, quod passini expendere de jallis, et condemnationibus 
mttenda in stipettdiarioram cursores, vel exploralores prò habendo nova, quando 
sibi videbitur expedire. Et si dieta pecunia non sufficerei, passini expendere id 
quod fiierit opportunum. Rescribendo de tribus in tribus mensibus nobis id plus, 
quod proplerea expenderit et in quibus expense facte fuerint, quod plus sibi restituì 
debeat per comune Venetiarum a (66). 

— Cum homìnes nostrarum terrarwn Jstrìe, que tenera equos, prò Pay- 
satuttico non sinl apti in exerdcijs armorum, quia nesciunt equitare, et non sunt 
laìibus assueti. Et hic deffectu casu neccessUaiis occiirrente posset faciliter correrti 
in minus honoris ducalis dominìj, et suorum fidelium non modicum detrimentum. 
Capta fuit pars, quod comuma ipsarum terrarum sint absoluta a tenendo equos 
predictos, sed solvant soldos Quadraginla grossorum, prò quolibet equo armuatim 
sicut alias extitit observatum. Quod etiam erit in grandem leviationem eorum, 
qui de tenendis equis videntur presentialiter plurimum aggravari » (carte 66 ante). 

— a Ut auteni custodie Istrie tutius sit provistim, due banderie, que sunt 
in valle, et in Rosarollo, amoveantur de inde, cum parvam utililatem faciant in 
locis illis. Et ex sufficientioribus stipendiarijs lam dictarum duarum banderiarum, 
quam banderie Sancii Laurentij, et de alijs bonis accipiendis de novo, sicut vi' 
debitUT dominationi, Constituantur due banderie Ocluaginla equilum, videlicet XL 
prò banderia, cum duobus Comeslahilibus, reiìnendo de Capilibus, qui nunc sunt, 
vel accipiendo alias de novo, sicut videbitur dominationi. Quibus detur prò soldo, 
sicut solvitur nostris stipendiarijs, qui nunc sunt ibi, videlicet Comesttdnlì prò uno 
equo magno, ab amàs, et uno Roncino, et prò ^lamella, sive tubeta, cum uno 
alio Roncino. Ducatas decem et odo in tnonelis, quolibet mense. Et cuilibet so- 
cidrum, prò quolibet equo ab armis, Ducatos quinque in monetìs quolibet mense 
et prò Roncino libras quatuor parvorum in mense in monetis. Et ambe diete 
banderie cum dictìs equitibus morari debeant ìn Sanclo Laurentio, apud nostrum 
Capitaneum, stantes, equilanles et hobedientes, sicul ipse Capitaneus, sibi duxerit 
ordinandum. Nam capitaneus, qui prò tempore fueril, cum aliquam novitatem 
senserit, poteril cum eis, sicul sibi videbitur, securius equitare. Et proinde volentes 
damnum infere nostrantibus, timebunt, propter congregationem gentis nostre. 
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Cuius contrarium est, nostris slipendiariji, divini manentUnis, sicut sunl. Et 
mandelur presenti Capitana) et iniungatur in commissionibus futororwn, quod 
inviolabiliter observenl, tam de faccenda fieri monstram, de stipendiarijs prediclis, 
singulis mensibus semel ad minus, et cassando homines et equos insufficientes, et 
alias sufficientes recipiendo, quatti alia quecumqne in sua commissione contenta. 
Et ut possit sciri de sugicientia naslrarum stipendiariorum nunc exislentium in 
Istria, prò retinenda de illis in banderij de novo fiendis, mittatur nastro Capi- 
taneo, quod rescribat ad nos singulariter sufficienliam et insuffideniiam ctàusque, 
tam comeslabilium, quam aliorum stipendiariorum, et equorum suorum a (carte 
66 ante e 66 tergo). 

— « Quod alicui stipendiaria nostro Equestri, Istrie yldtano presentibus 
vcl futuris, non possit dari, ultra unam postam Theulhonico vero et ultramon- 
tano, si sufficiens videbitur, possint dari due poste, et non ultra. Non intelligendo 
In hoc comestabiles, qtiibus possit provideri de qmnque postis, ipso computalo, et 
rum ultra, ut nntK habent » (cane 66 tergo). 

— V. Ad custodiam vallis mittantur et stent viginti boni baUstartj, compu- 
tata comestabili, qui ibi utiliores erunt, quam equiles, quibus provideatur de soldo. 
Contestabili videlictt, de paga dupla, dando prò quolibet Ducatos duos in monetis, 
in mense, et non possit esse comestabilis dictorum balistariarum, aliquis qui sit 
vel esse possit de maiori Consilio. Sub pena librarum quinquaginta prò quolibet 
cansiliaris, et capile ponente parlem in conlrarium. Nec possit esse comestabilis 
nec balistarius aliquis furlanus, nec Istrianus. Et commitlatur 'Potestati vallis 
presenti et futuris, quod singulis mensibus faciant fieri monstram dictorwn ba- 
listariarum, et armorum eorum, et immediante scribere Capitaneo Paysanatid 
conditionem banderie, ut signi forent insufiicientes, idem Capitaneus protHdeat, ut 
viderit expedire. Vacante autem aliquo de dictis balistarijs, capitaneus alium 
ponat sufficienlem, quem sì in ilUs partibus habere non possit, rescribat dominio, 
quod ordinabit, ut per pagatores Armamenti, sufficiens sibi mittatur. Et probi- 
beatur Potestati valUs, quod non possit dare Licentiam dictis balistarijs exeundi 
de castro, ultra duos, qui quousque non redierint, alij ire non possint. Et capi- 
taneus non possit ponere aliquem prò balistario, qui sit de sua famiUa. Sai Po- 
testatis vallis, vel alicuius nostrorum rectorum de Jstria, nec qui fuerit de sua 
familia, usque ad unum annum, post exitum dictorum Capitana et rectorum » . 

— R Quod terminus armi, quo homines terrarum nostrorum Jstrie debent 
solvere soldos quadraginta grossorum prò equo, Incipiat ad festum Sancti Michael 
proximum, et habeant spatium, per unum mensem, ante dictum festum vendendi, 
et se expediendi de suis equis, quos lenenl prò Paysanatico, sicut eis placuerit. 
Et in kaJlendis Septembris proximi banderia nostrorum stipendiariorum qui sunt 
in RosaroUo, vadat ad Sanctum Laurentium, et ibi una cum banderia stipen- 
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diariùrmt, que est illic, sta apud Capitaneum, ad mandatum illius. 'Banderia 
vero stipaidiariorum, qm est in Falle, stare debeat in Falle, et expectare ban- 
deriam viget$ti balistariorum, illuc mittendorum. Et cum ipsi balistarij fuerint 
in valle, tane etiam ipsa banderia equitum, vadat ad sanctum Laurentium, et 
Un simul cum predtctis stet apud twstrorum Capitaneum, ut est dictum » {carte 
66 tergo). 

— « Dominus dux, consiliarij et ij capita. 

Quod supersedeatur prò nane, super isto facto eorum qui depredati fuerunt 
nostros fideles montone » (cane 66 tergo). Presa. 

— m Ser Iqhatmes gradonico, caput, ser Berthucius grimani, sapiens. 
Quod dicium factum inducietur usque ad diem marlis, proximi, quo die, 

istud consilium, vocetw propterea, stdt pena soldorurn XX » (cane 66 tergo). 
Respinta. 

1342. 21 agosto. — « Quod occasione aliquarum discordiarum que vi~ 
dentur esse orle inter potesiatem Justinopolis et pclestatem pironi prò quibus utraque 
partium bue mìsit, scribatur dictis potestatibus et cuilibet eorum, prò reforma- 
tìoru predictorum suundum formam Utterarum hic lectarum, que littere sunt in 
libro Utterarum per mare de 1342 sub die xxij augusti decime indidonis ■» 
(carte 75 tergo). 

1342. 19 settembre. — a Quod respondeatur "Bernardo Almerigone, am- 
baxatori ser lohannis mauro:^eno Potestatis fustinapolis, quod tntelleximus am- 
baxatam suam que continet quod prò eo quod stipendiarij de rosafolo reccesserunt 
et ìocus Rosaroli manet sine custodia, videtur eidem potestati habito Consilio de 
inde, quod locus prediclus rosaroli debeai displatiari et in villam reduci prò 
motori securitate, propter quod relinquimus in liberiate àicti potestatis habito Con- 
silio ibi sicat videbitur faciendi in dicto facto, sicut ipsi potestati melius et utilius 
videbitur » (carte 82 tergo). 

1342. 23 settembre. — « Quod scribatur ser Nicolao de la fraschada et 
ser Nicolao businago sapientibtis prò factis pale, qui exiveruni lerram et non 
expediunt facta, quod intra tercium diem habtta Httera nostra, veniant venecias, 
et intendant ad expeditionem dictorum negotiorum, sub pena soldorurn XX.t' 
grossorum prò quólibel, et non possint exire de Venedjs, sine licentia concili}' 
Rogatorum sub pena predicta, quousque negocia predicta non fuerint expedita u 
(carte 85 ante). 

1342. 24 settembre. — « Cam illi de 'Pala per pactum tenianlur dare 
nobis suum salem album, quem levant prò certo predo et quando habent multum 
saJem, bene dant eum nobis, et quando habent modicum sicut est modo, faciunt 
esse totum salem nigrum, quia ipsum salem bene vendunt, et sic deccipitur et 
defraudatur nostrum Comune cantra debitum, Capta fuit pars ad evitandum 
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dttmnum prtdiclum, et ut in posterum faciattt quod debent, scrihaiur Corniti et 
Gmuni Vale, quod faciant dare nuacio salitutriorum nostrorum, de sale Uvaio 
hoc anno, madia quinquaginta ad medium venetiarum, et de grafia hoc jaànms 
eis, et di celerò nisi fecerint quid debuerini, non transibimus, sic levi modo, sed 
volemus integraliler jus nostrum » (carte 86 tergo). 

1342. 24 settembie. — a Qìtod dominus consiliarij et capita de XLposànt 
prowidere, committere et ordinare de accipiendo teutonicos et Jtaiianos, qui melius 
haberi poterunt, ad soldum nostrum Paysinatici, loco illorum qui defficiunt, non 
augendo soldum sed de alijs rebus omnibus possint factre sicut eis videUtur « 
(carte 86 tergo). 

I J42. ultimo settembre, — « Cum Joret pru^tum auctoritate huius consiiij 
nicolao de la frascada, et ser nicolao ha^enago, Sapientihus super faclis poU, 
quod deberent venire Fenetias, et intendere circa expeditionem jactorum ipsorum, 
nec debeant de venecijs recedere sub certa pena v, ed essi essendo venuti, ascol- 
tato le parti avendo, ed assegnato il tempo per avere certa copia, e non 
avendo nel frattempo altro da fare, si stabilisce « quod dictum TTiandtaum 
eìargetur in tantum, quod ipso non obstante dicti duo sapientes pendente dieta 
termino possint ire et morari in partibus triv'tsane prò expeditione atìquorum 
agendorum suorum, ita tamen, quod ante finem dicti termini esse debeant ve- 
necijs, et intendere ad expeditionem agendorum ipsorum pole » (carte 88 ante). 

1342. 16 onobre. — Capta. — Quod Petticio seu Suppltcacto porrecta 
prò parte comunis et hominum Justinopolis acceptetur et confirmetur se- 
cundum quod continet, Cuius supplicationis per omnia tenor est. Vobis 
Illustri et Magnifico domino nostro domino Bartholomeo gradonico, dei 
gracia inclito duci Veneciarum nostrisque honorabilibus consìliarijs Supplico 
ego Bernardus de Justinopoli fìdelis noster ambaxator comunis Justìnopoli 
et fidelium nostrorum Justinopolis, et ipsi fìdeles nostri de Justinopoli cum 
ea qua possunt humilirate supplicant quatenus cum quasi omnes sive maior 
pars hominum tam civium quam forensium in Justinopoli habìtancium ad 
maximam pervenerint paupertatem et necessiutem et hoc eis acciderit so~ 
lummodo propter inordinatas expensas ab eis fàctas ìn vestibus mulierum 
et ornamentis ipsarum in perlis gemis auro, et argento que ponebaniur seu 
que poni faciebant ad vestes earum mulierum et in capitjbus earumdem non 
precogitantes possibilitatem eorum sed solummodo vanitatcs mondanas, unde 
ipse vestes et ornamenta prò malori parte sunt in manibus tuscorum et 
feneratorum propterea ut tam dampnosus error potius extirpetur captum sit 
in Consilio dictorum nostrorum fidelium quod prò bono eorum piacendo 
excellentte nostre ordinatum et statutum sit deinceps. Quod alìqua mulier 
civis vel forinseca cuiuscumque status et condiclonis existat habitans in ci- 
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vitate Justinopolis de cetero non sit ausa ferre vestes aliquas de samito vel 
veluto seu aureas nec tuoicam aliquam caudatam nec etiam ad vestes quas 
deinceps portaverint habere aliquod ornamentum perlarum, gemarum, auri, 
vel argenti preter duplones aureos et fusaturam ad opitogium valoris lì- 
brarum X parvorum et non ultra, circa manichas quidem, et capictum 
tunice, asolas, argenteas vel superauratas aut naspillos ponderis unciaram 
qnatuor argenti et non ultra in capite vero nec in alìqua parte, super se 
ferre audeant coronas gemarum sive zoias incaxatas vel perlarum nec tre- 
zeriam seu iìlum perlarum nec drezatorem argenteum vel perlarum nec 
aliquod ornamentum gemarum vel perlarum auri vel argenti preter anulos 
sureos ut moris est in manibus et preterquam ferre posstnt ìn capite zoìam 
unam valoris unius ducati et non ultra et stropolos aureos vel drezeriam 
aoream valoris librarum decem parvorum et non ultra, et similiter possint 
si voluerìnt unum cingulum argenteum ponderis unciarum XV et non ultra 
et hoc sub pena et in pena librarum XXV denarìorum par^'orum compo- 
nenda per quamlibet personam contrafacientem in unoquoque dictcrum ca- 
pitulorum, et unaquaque vice quociens fuerit contrafactum, cuius pene me- 
dieus sit comuni Justinopolis, et medietas accusatoris si per eius accusa- 
tionem veritas cognoscetur, Placeat excellencie vestre quod dictus ordo tam 
utilis universaliter tani a civibus quam forensibus quibuscumque in iusti- 
nopoli babitantibus observetur prò bono diete nostre civitatis ut uuius erore 
et ex invidia alterius non erret in ordine Supradicto et transeundi ipsum 
ordinem nullo modo habeant et facultatem a (carte 91 tergo). 

— o Quod Johannes maaroano, potatoi Jusltnopolis absohetur » dal 
V facere laborare certam par lem murorum diete terre » (carte 91 tergo). 

1342. 22 ottobre. — o (^wd ser Nieolao de la frascada sapienti prò 
factis queitionis comunis 'Pale cum arlicho de Jadra qui nutic venire debebat 
Venetias prò dicto facto, cum eius uxor sit infirma tarvisio, propter quod venire 
non possit absque magno sinistro suo, elongetur tertninus veniendi usque ad 
octo proxime secuturos » (carte 92 ante). 

1342. 25 novembre. — I Savii, Gjnsiglieri, e Capi propongono ed il 
Senato approva la parte seguente : 

Che si rispondi agli ambasciatori del patriarca dì Aquileja, venuti qui 
per il &tto di Cavolano e per le paghe trattenute al patriarca, « quod auditis 
propositis et alligatis prò parte ipsius domini patriarche et prò parte cotnums 
Tarvisij, super facto Cavoiata et villarum circumstantium, non potest bene videre 
dominium per hucusque audita, si per dominum potestatem Tarvisij male sit 
processum vel non, sed si volunt ambaxaiores domini patriarche ostendere aliqua 
tura per que appareat vel apparere possi! quod in aliquo dominus potestas Tarvisij 
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male pTOcessit, partUum est dominium ipso ìwa v'tdere, et in predictis cogmscere 
et facere quod justum est b. 

— « Jtem super facto solutimis quatti petit idem dominus patriarcha Respon- 
deatur ambaxaioribus predictis, quod sicut darissime novtt dominus patriarcha, 
Gentes eius venerunt armata manti hostiliter super nostrum terntorium Montone, 
ibidem derobationts et damna plurima facientes in muUum damnum et detrimentum 
iKStroTum fidelium de fontana et in obprobrium nostri domini}. Et propterta 
ipsi domino patriarche, per dominium nostrum data ei noticiam ad plenum, de 
modo diete derobatioms, facta fuit requisitio tam per litteras, quam per nostrum 
ambaxatorem, ut Sibi placeret secundum formam pactorum de predictis facere fieri 
emenda et satisfactionem debitam. Et qtwnìam ipse dominus patriarcha non fa- 
ciebitì dictam emendam instantìbus querelis nostrorum damnificatorum quibus 
sumus in eorum iusticia debitores, Foluit dominium providere circa indempnitatem 
ipsorum damnijicatorum. Et habito soìempni et iuridico Consilio ex quo dare 
tenetur quod ipse dominus patriarcha per formam pactorum tenetur ad satisfac- 
tionem damnorum predictorum, et incurrit penam conlentam in pactis, fecit dili- 
genter taxari damna predicta nostrorum fidelium, et iuxla dictum solempnem 
consilium deliberavit retinere pagani predictam domino patriarche, ut de ipsa sa- 
tisfaceret suis fidelibus damnificatis et prò pena predicta, sicut ius et iusticia 
suadet, ut teslantur multi Sapientes iuris, secundum quorum consilium mature 
processit dominatio in predictis, et sic donec satisfactum fuerit integraliter de 
damnis predictis et de pena facere et procedere intendit. Hec autem et smtentiam 
eorum, dominium iustificelur et tueatur cum bis verbis pulcris que sibi videbuntur. 
Et si tandem dicti ambaxatores gravarentur de Responsione predicta, tunc quando 
omnino non conlentarentur dicti ambaxatores dicatur quod contentatur dominium 
quod hec per Sapientes comuniter eligendos cognoscantur » (carte 98 tergo). 

1342. 2S novembre. — « Cum sapientes per nos deputati et electi super 
questione vertente inter comune pale et artichum de articho, fuerint cum nostris 
sàlarialis juris et inveniant eos super dieta questione in differenza. Vadit pars, 
secundum consilium predictorum sapientum quod possil mitti extra ubi melitis 
videbitur ad habendum consilium super dieta questione, ad expensas partium. Et 
postmodum habito dicto Consilio veniatur et fiat sicut prius fuerat ordinatum » 
(carte 99 tergo), 

(Continua) 
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b E la cronaca attribuita a D, Fortunato Olmo ') dice il vero, il 
secondo ufficio della carica provinciale del Pasenatico chiamato 
a citra aquam a sare^ stato istituito il 21 di aprile dell'anno 1355 
per la pane dell' Istria che sta al nord del Quieto. Pietro, figliuolo del 
Doge Giovanni Gradenigo fu, secondo la detta cronaca, il primo capitano ') 
di questo Pasenatico, il quale risiedeva in Umago, dove intanto non si 
mandava il podestà. 

A noi mancano altre notizie che confermino questa asserzione, fuor 
solo un cenno che troviamo nelle Commissioni ai podesti di Grìsignana '). 



■) Alti e memorie della Società storica istriana, i. II, voi. I. 

') Secondo le ricerche dell'abate Marsich {^Effemeridi istriane, Capodistrìa 1880), Pietro 
Gradenigo, capitano del nuovo Pasenatico (non ancora peraltro di Grisignana, la quale 
in questi anni era dei signori di Reifenberg) per decreto del Senato appena del 14 mag- 
gio i];6 doveva tosto passare al suo posto. 

") L'illustrissimo sig. A. dott. Amoroso ci favori la seguente copia tratta dall'Ar- 
chivio provinciale dell' Istria ; 

a 'PoUstalis Grisignane 

Nos Michael Steno Dei gratia Duk Venetianim. Committtmus tibi Nobili Viro . . . 
dilecto civi nostro, quod de nostro mandato vadas Foiesias noster Grìsignane per unum 
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Dove si rammenta un decreto del governo del 26 di marzo 13J9, per il 
quale Ìl capitano del nostro Castello era obligato di tenere tabernam prò 
nostro Comuni in Grisignana sicut tenehatur in Humago. 11 che vorrebbe si- 
gnificare, per quanto sembra, che prima veramente dell'acquisto di Grisignana, 
e cioè durante la guerra ungarica, i detti capitani avessero in Umago la 



aoaum et tantum plus quantum successor tuus illuc venire distulerit, habendo solutionem 
prò rata de quanto steieris ultra anniim, regendo ipsam cerram eiusque districnim, ac 
homines er persona: in ipsa habitanies in ratione et lustitia, recte, legaliter et bona fide 
ad honorem nostrum et Comunis Venetiarum et ad salvationem ipsius terre. 

Omni mense vidcbis curatias et alia arma nostri comunis et vidcri tàcìcs et aptarì 
si fuerit opponuaum, ila quod sempei sint in ordine. 

Habere debes prò tuo salario libras vigintìquinque grossonim in anno et ratione 
anni, et propterea habere et tenere debes ad tuum salarium et eipensas duos famulos, 
unum ragatium, et tres equos. Insuper habere debes unum Notarium ad tuas expensas, 
non accipiendo aliquem de loco predìcto, nec qui ibi habeai domicilium. Equi aucem su- 
pradictì esse debent annorum quatuor compleiorum vel inde supra, et si aliquis ipsorum 
essel minor quam de IlII*' annis, cadere debes in pena Ilbrarum L, prò quotibet minore 
sic coaducto, siculi etiam in simili casu caderent omnes Potestates Istrìe, nec consliarii 
nostri, nec Capila de XL possini ponere de revocando istud sub pena Itbrarutn quìnqua- 
ginta prò quollbet. 

Ordinalum est quod loco equorum quos solile erant tenere infrascripte terre nostre 
paysinatici, eo quod homines eorum non crani bene armis instructi, deberent solvere 
comunia ipsamm terrarum soldos XL grossorum prò quoiìbet equo annuatim occasione 
dictì paysinatici, et medietatem plus eo quod solite erant solvere ei solvebant, Capitane! 
paysinatici sancii Laurentii quod eral, videlicet terra Insule prò equi: X libras XX gros- 
sorum, Piranum prò equis XX libras XL grossorum, Umagum prò equis quatuor libras 
otto grossorum, Parentium prò equis XII libras XXIIII grossorum, Rubinura prò equis 
quinque libras X grossorum, Montona prò equis octo libras XVI grossorum, Terra vero 
sancti Laurentii solvere debet ducatos centum tantum prò sua comunitate, qui per capita 
animalium exigi debeat. Terra autem Pole que habct onus suum occasione banderie quara 
presentialiter tenet, ab huiusmodi impositione volumus exceptari. Item Valis solvere debet 
libras III] parvorum nostro comuni omni anno. 

Item observabis partem captam in nostri consilijs minori Rogatorum et XL, in Mil- 
lesimo CCCLVinj, die XXVI raarcij, cuius teoor talis est. Qfiod addalur in Commissio- 
nibus Capttanei paysinatici de citra aquam, quod de omnibus que spectant ad ìniroitum 
et honorificentias Castri Grisignane non possint nec debeant modo aliquo habere sen 
recipere quicquid prò utilìtaie et uso suo, nec etiam accipere ad utilitatem suam alìquam 
lurisdiclionem seu bonorihcentiam de novo, per quam homines Grisignane graventur in 
aliquo de novo, videlicet volumus quod remancanl in statu suo. Verum huiusmodi regalias 
et honotificentias solttas, Capitaneus noster debeat ponere ordinate in iniroitu nostri co- 
munb eligendo eas ab hominibus loci eo modo quo ipsi erant soliti solvere. Verum non 
posùt capitaneus prcdictus emere vel emi facere quicquid de istis regaliis per se nec per 
aliis aliquo modo. Debeat eiiam Capitaneus noster tenere tabernam prò nostro Cornimi 
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loro sede, la quale venne poi trasferita nel 1559 a Grisìgoana '). Erra però 
la detta cronaca dove dice che codesti capitani stessero in Uraago 58 anni, 
giacché il menzionato decreto viene a smentirla. 

Secondo il nostro parere quindi il primo capitano che risiedesse nel 
oostro Castello fu Pietro Delfino il quale dovrebbe collocarsi tra il 1559 
e il 1361 '). In appoggio a questa nostra supposizione sta Ìl htto che per 
decreto del Senato del 26 di marzo 1359 fu ridonato ÌI podestà a QtUnova 
e ad Umago, le quali dal ij$6 venivano rette da un vicario del capitano 
del Pasenatico « citra aquam ') », 

Venuta Grìsignana sotto il dominio della republica veneta e fetta sede 
del secondo Pasenatico, si di mano a riparare sollecitamente le mura e i 
forti, affine di potere eventualmente opporre valida difesa ai nemici ; i 
quali, certo, durante la guerra ungarica dovettero aver portato guasti con- 
siderevoli. 

A restaurare le mura e i forti si spesero nell'anno i;6o lire trenta di 
grossi') e nel 1367 altre lire centoventi*). Perocché delle sue mura Grì- 
signana ebbe premure speciali, tanto che lo statuto stesso dava apposite 
disposizioni. Per le quali, ad esempio, era vietato « ad alcuna persona di 
qual si voglia condizione di ^orno over di notte ascender né discender le 
mura del Castello per qual sì voglia causa », Cosi pure nessuno doveva o per 
sk né per altri estender nk tirar per forza sopra le mura de questo Castello 
grìso in pezza di sorte alcuna per qual si voglia causa per non debilitare 
ditte muraglie con ditti grìst tirati per forza ». 

Nella riparazione del palazzo si impiegarono nel i$66 lire cento di 
piccoli') ed altre lire cento nel 1368'). Poiché se il Pasenatìco di S. Lo- 



in Grìsignana sicut tenebatui in Humago. Remanentibus semper homioibus Grisignane 
io suis libertatibus proui prius erant a. 

Michele Steno fu creato Doge di Venezia il di 1 dicembre 1400 e morì il 26 di- 
cembre 14 13. 

') QjJel Giovanni Qyirini, che da qualche raccoglitore di patrie metnorìe vien fatto 
apparire nel ijjs quale capitano del nostro Pasenatico, era invece capitano del Pasenatico 
dì S. Lorenzo. 

') De Fravceschi. Note slorieht. 

■) A. Marsich. Effemeridi istriane. Capodistria 1879. 

') A. Marsich. Effemeridi istriane. Capodistria 1879. 

') Lo' stesso. EiTemcrìdi nell'Almanacco La Concordia a. 188;. Capodistria. 

') Lo stesso. Efftmtridi istriane. Capodistria 1879, 

') Lo stesso. Effemeridi dei hioghi maritlimi dell' Istria. Capodistria 1881, 
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renzo stava di presidio contro i perìcoli che potevano venire dalla Contea, 
questo nostro doveva guardare i possedimenti veneti dai patriarchi. 

I quali, anche dopo l'acquisto fatto dai veneziani, amavano, per quanto 
sembra, far credere cosa loro il possedimento perduto. Odorico de Susanni 
notaio e cancelliere del patriarca di Aquileia Marquardo, dove parla dei 
privilegi, diritti, feudi, ecc. appartenenti alla chiesa aquileiese '), dice : « Et 
qualiter illì de Grisignana sunt ministeriales Domini Patriarche ». Tutti 
veramente non saranno stati, bensì alcuni soltanto. 

I ministeriali, nel medio evo, formavano una classe intermedia fra b 
servitù ed i nobili, che aveva del caratteri di questi e di quella. Mentre, 
ad esempio, i ministeriali avevano feudi e combattevano da cavalieri, 
non potevano essere giudici o testimoniare contro un libero. Ministeriali 
trovansi alle corti dei grandi ecclesiastici e secolari, come del patriarca di 
Aquileia o dei conti di Gorizia. I quali signori essi ministeriali accompa- 
gnano nelle comparse publiche in qualit;i di scudieri o guardie d'onore ; a 
corte fanno il dapifero, il pincerna o il cameriere. Nelle solennità principali 
dell'anno, ad accrescere la festa, i signori se li raccolgono intomo, chiedono 
il loro consiglio anche nelle materie più gravi, accordando loro persino 
certa ingerenza nella direzione della cosa publica. I ministeriali del patriarca 
d'Aquileia formavano altro degli stati del parlamento friulano e, insieme 
coi canonici, avevano parte nella elezione del patriarca. Ministeriale diede 
origine alle voci mestiere e ministro o ministero, le quali con signìiicizione 
tanto disparata mostrano la grande varietà nello stato di quelli uomini. 

Poiché a canto ai ministeriali accennati che si elevarono ai più alti 
gradi della nobiltà, ve n' era un' altra categoria, la quale era occupau nei 
servigi più bassi. Per un pezzetto di terra od una casetta loro infeudata 
dovevano servire personalmente con cavallo, ovvero di fabbro, legnaiolo, 
muratore, onolano o di qualunque altro mestiere. Sul finire del medio evo 
i ministeriali scompaiono, e il loro ufficio insieme col feudo è concesso ai 
liberi, serbato soltanto Ìl nome di feudi ministeriali *). 

Di quale delle due categorie di ministeriali contasse Ìl patriarca in 
Grisignana non sapremmo dire; giacché più di quanto ci lasciò scritto Ìl 
menzionato cancelliere, nell'anno IJ76, non si sa. 

Del tempo che Grisignana ebbe il Pasenatico ~ e fu dì soli trenta- 
cinque anni, dal 1358 al 1394 — nessuna memoria é rimasta nel Castello. 



') Thuaurus EccUsiat aquiUitnsit. 

*) LiRUTi. Noli^tó delle cose M Friuli. — Pertils. Storta del diritto tee. 
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Né d'altra fonte ci pervenne notizia esatta della forza militare dì questo 
Pasenatico, Troviamo si spesso menzione di un conestabìle dì cavalleria che 
era carica militare la quale nell'anno 1386 aveva il comando di venticinque 
uomini e anche di cinquanta '). Cosi nell' anno 1364 incontriamo egual- 
mente il conestabile e tre stipendiari, ma nulla di più. 

Qui veramente noi vorremmo narrare quanto avvenne di notevole 
sono il governo di cadauno di codesti capitani, ma di essi non ci venne 
fatto di poter dare intera nemmeno la serie. Onde avviene che dobbiamo 
contentarci di poche brevi notizie, recando qualche sentenza da loro pro- 
nunciau, accennando in pari tempo a qualche fatto d'armi non bene chia- 
rito. Se qui occorresse dirlo, i detti capitani erano nel tempo stesso podestd 
del Castello, come più tardi il capitano di Raspo era anche podestà di 
Pinguente ove risiedeva. 

Il primo capitano che fu Pietro Delfino rendeva avvertito da Umago 
intomo l'anno 1360 il doge Giovanni Delfino che sotto Castelnuovo tro- 
vavasi grande numero di armati Ì quali, se pure inutilmente, avevano ten- 
tato anche di impossessarsi di Pietrapelosa, Erano, per quanto ne scrive il 
De Franceschi, una masnada patriarcale diretta in Istria contro il conte 
Albeno, il quale avrebbe allora posseduto Pietrapelosa tolta ai patriarchi 
involti a quel tempo in guerre continue coi conti di Gorizia. 

Nell'anno 1364 in Grisignana, «sub logia ante portara », il capitano 
Ermolao Venier pronunciava sentenza per differenze di pascoli comunali che 
avevano tra loro le città di Montona e di Parenzo *). Il Venier fu chiamato 
a giudicare ìn questa contingenza solo per delegazione ; avvegnaché, come 
osserva anche il Kandler, il fatto di Montona e di Parenzo spettasse al 
capitano di S. Lorenzo. Alla publicazione della sentenza erano presenti in 
qualità dì testimoni per conto del governo un conestabile di cavalleria e 
tre stipendiari addetti al Pasenatìco. 

In seguito a questa sentenza e da allora in poi i podestà di Montona 
e di Parenzo dovevano rivedere (come apparisce dalle commissioni ai detti 
podestà) ogni anno i detti confini fani collocare dal Venier e di rimetterli 
nel sito dal quale venissero per avventura levati '). 



') Manzano. Anaaìi del Friuli, 

*) Kandler. Noliiii storiche di Montona. 

') n Qjiod iuita consilium ser hermoUi Venerio capitanei nostri Grisignane Iniun- 
gatur in commissionibus poiestatum nostrum Monthone et parentii quod onjni anno debeant 
insimul cura aliijuibus bonis hominibus dictaium terrarura confinia terminata per ipsum 
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Nell'anno 1388 ai nobili Francesco Zane e Marco Venier che dovevano 
venire in Istria per regolare certe questioni per confini, il doge dopo aver 
loro fatto menzione di una lettera da lui scritta al capitano del nostro 
Pasenatico, dice: « Item comittimus vobis Éictum Georgii Rosso comesta- 
bilis nostri Grisignane et sociorum suonim, qui capti fuerunt indebite et 
iniuste per gentes Domini Duyni, et quod procuretis quod restituantur soe 
prime libertari, sicut erant amequam capti forent et quod ei et sociis suìs 
restituantur equi et arma et alia sua bona eis accepta sicut de vobb piene 
confìdimus et speramus et sicut nobis promissum fiiit per suos am- 
baxatores ') ». 

Dunque genti del Signore di Duino fecero prigioni ingiustameate il 
conestabtle insieme co' suoi compagni. A questo fatto si collega la notizia 
seguente da noi trovata nell' archivio comunale di Pirano. È una tenera 
ducale ') di Antonio Venier al podestà di Pirano Nicolò Grimaoi, nella 
quale però è indicato solunto il mese, il giorno e !a indizione; ma non 
sari difficile trovare anche l'anno a cui si riferisce. Vediamo, Antonio Venier 
fu doge dall'anno 1382 al 1400, Nicolò Grimani fu podestà di Pirano nel- 
l'anno 1 386 ') e verosimilmente anche per qualche mese del susseguente 1 3 87, 
la indizione decima cade nel 1387; la ducale -è quindi dell'anno 1387. 

Dalla quale apprendiamo di certa vittoria riportata dal capitano del 
Pasenatico Francesco Delfino contro certe n falsas lanceas » e vi si san;bl>ero 
distinti de' piranesi Ì quali vengono perciò encomiati. Che significhi « bAsAS 
lanceas a non sapremmo dire, ove non si voglia intendere scorreria di pre- 



Capitaneum nostrum GrUignane occasione differeolie quc erant inter comunia ipsarum 
terrarum revidere et signa seu terminos ipsorum confinium per dictum capitaneum nunc 
positos, ut de ipsis sit perpetua memoria si moti essent leaptare et renovare, prout suni 
ad praesens, ne prò predictis aliquid do ceteio Inter panes scaodalum valeat evenire, ei 
sic consulunt dicti potestates monchonc et pareniii et sic contentantur etiam diete comu- 
nilates*. — Kandler. Natiiie di Mmlona. 

') Ivi. 

*) B Antonius Veneri» Dei grafia Dux Venetiarum etc. Nobili et Sapienti viro Ni- 
colao Grìmano de suo mandato potcstati Pirani fìdeli dilecto sai. et dilectìonìs affcctum. 
Recepimus hodie Uieras vestras cum incluso littcrarum vobis missarum per nobilem vinim 
Franciscum Delfina capitaneo Pasinatici Grìsignane de Victoria obtenta cantra iUas falsas 
lanceas de quorum significatione vesiram diligentiam commendamus, coramendantes ciiam 
fìdeles nostros de Pirano qui viriliter se gesseruat. 

Dature in nostro ducali palatio die V septembris, decima Indictione ■. 

^ Vedi V Istria del Kandler anno VI pag. 114. 
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doni in cambio di combattimento regolare di governo nemico. Sembrerebbe 
ad ogni modo che ìl &tto del conesubile Giorgio Rosso sia accaduto l'anno 
prima e sia forse quello stesso dì cui tratta la ducale in discórso. Le dif- 
ferenze, cioè, per confini esistenti da lungo tempo fra la contea di Pisino 
e i Comuni veneti di Montona e di Pola, che i capitani dei due Pasenatici 
non riuscivano ad appianare, avevano dato luogo a conflitti '), in uno dei 
quali, noi crediamo, il capitano del nostro Pasenatico, se pure vincitore, 
perdette il suo conestabile insieme con altri suoi compagni che dovevano 
restituirsi dal signore di Duino, Ugone. 

I veneziani intanto estendevano sempre più i toro possedimenti nella 
nostra provincia; e quando nell'anno 1394 ebbero il castello di Raspo, da 
loro considerato la chiave dell'Istria (cUvis totius Hisirie), sciolsero i due 
Pasenatici di S. Lorenzo e di Grisignana creandone uno solo con la sede 
appunto in Raspo che durò sin che visse k republica *). Cessò in pari tempo 
b forza militare dei due Pasenatici, e fu lasciato soltanto di presidio nei 
due luoghi una bandiera di pedoni (banderia pedestris) e un conestabile, 
mentre appunto in quest'anno 1394 accadde presso Grisignana un piccolo 
fatto d'armi fra veneti e non si sa quali altri nemici, che Ìl De Franceschi 
suppone essere state genti patrìarchine. 

Sciolto il Pasenatico, Venezia mandava a governare il nostro Castello 
un nobile col tìtolo di podestà, al quale quando giungeva al porto della 
Bastìa i grisignanesì andavano incontro, perchè di 14 sino al Castello essi 
erano tenuti dì condurre a loro spese lui e le sue robe. 

II podestà non durava Jn carica trentadue mesi, come si potrebbe 
ritenere ed era pei Comuni entro terra, ma solamente sedici, perchè i veneti 
consideravano Grisignana un Comune marìnimo. Infatti gli abitanti dì quella 
costiera neppur oggi hanno abbandonato intieramente l'industria peschereccia. 

A' tempi del vescovo emoniense Jacopo Filippo Tommasini, il salario 
del podestà era di otto ducati ìl mese insieme con molte regalie a cui erano 
obltgatì ì sudditi e delle quali sarà detto più innanzi. 

Le rendite del Comune erano scarse assai. All' infuori del « palò de 
tnez^o », qualche altro terreno che dava ad affitto e la terza parte delle 
condanne che erano pochissime, perchè i podestà ne facevano meno che 
per loro sì potesse, nulla altro aveva; onde accadeva che ì sudditi, nella 



') De Franceschi op. e 
*) Ccd. dipi. istr. 
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occorrenza di spese publiche, veaivano tassati con le colte, delle qnali di- 
remo più tardi. 

Il fiume Quieto, ehe era il confine di mezzodì, dalle memorie che ab- 
biamo raccolte e che non vanno più addietro del cinquecento, era naviga- 
bUe sino alla Bastia, dove presso la chiesa intitolata alla Vergine trovavasì 
un palazzo della republìca che era abitato. 

n pono della Bastia era luogo di grande comoditi ai grìsigiunest e 
alle popolazioni vicine, perchè vendevano le loro derrate o barattavano i 
grani ed altre cose necessarie alle barche che arrivavano. Quivi pure con- 
ducevasi con carri il legname che si cavava dalla foresta di Montona di 
proprietà dello Suto e che era destinato all'arsenale dì Venezia. 

Rappresenunte del principe, il podestà rendeva giustizia in ci^e 
crimrnale. Ma era tenuto di rispettare le consuetudini del Castello che sta- 
vano raccolte nello statuto, del quale vogliamo qui dare un cenno. 

Lo storico Cario De Franceschi, da noi interrogato, crede — e noi 
dividiamo la sua opinione — che Grisignana abbia avuto il suo statuto sino 
da quando usci dal feudalesimo, e dunque dall'anno 1358 in cui diventò 
veneta. Il codice in pergamena, che conserva l'archìvio comunale, contiene 
lo statuto dell'anno 1558; poiché, sta scritto nel proemio dì esso, altro 
statuto andò perduto in un incendio «già molti anni 1. £ italiano, in foglio. 
Una copia di esso su carta comune, del secolo decimosesto, conserva il 
signor Carlo Torcello dì Grisignana ; un frammento trovammo nell'archivio 
comunale di Trieste, ed altra copia possederebbe l' archivio del Tribunale 
d'appello in Trieste '). 

U bellissimo codice in pergamena ha, in principio, una miniatura che 
rappresenta la Vergine col Puno nel mezzo, ed ai lati vedonsi ì santi Vito 
e Modesto protettori del Castello. In basso sta lo stemma del Comune che 
abbiamo già descrìtto. 

Lo statuto è divìso in quattro libri. Il primo tratu « Delli Giudicti » 
in 14 capitoli, il secondo o De Contratti ed altri atti extraiudicìalì » in 88 
capitoli, il terzo De Testamenti et ultime Volontà » con 16 capìtoli ed 
il quarto « De delitti et pene n in 41 capitoli. Insieme cencinquantanove 
capìtoli. 

Riassumiamone il contenuto in poche parole. 

Dal primo libro apprendiamo che ì bestemmiatori contro Dìo e la Ver- 
gine incorrevano nella pena di 25 lire, la quale, se non poteva pagarsi, 



') C CouBi. Saggio di bibliografia istriana. 
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veniva commutata nella berlina. Lo statuto di Bologna, osserviamo qui dì 
passata, puniva la bestemmia con la pena — pena certo eccessiva — di 
loo lire, 

n podestà rendeva ragione il lunedi ed il sabato, che erano deni per 
ciò giorni giurìdici. 

Un forestiero ') che fosse citato a comparire in giudizio doveva essere 
avvisato col mezzo del Magistrato dal quale dipendeva. 

L' infermo chiamato in giudizio, che non comparisse o non delegasse 
un procuratore entro un mese, veniva trattato secondo la dimanda del- 
l' attore. 

Se taluno chiedesse il pagamento di un debito dall'erede di un morto, 
se r importo non oltrepassava le due lire, il creditore doveva giurare di- 
nanzi al giudice che il defunto eragli veramente debitore e che non lo 
aveva pagato. Se la somma invece superava le due lire, il creditore era 
obligato di produrre il documento rispettivo. Diversamente l'erede non po- 
teva essere costretto a pagare. 

Ai forestieri era iàna ragione sommaria. 

Chi domandava il pagamento di un debito gii pagato, veniva condan- 
nato con una pena pecuniaria. 

Pendente una lite sopra cosa subile, il possessore per conservazione 
della stessa poteva fare le spese necessarie le quali, a lite finita, venivano 
pagate dal soccombente. 

■ Se per una cosa ci fosse qualche differenza e a giudicare con cogni- 
zione di causa fosse necessaria la presenza del giudice, doveva questi por- 
tarsi sopra il luogo. 

Chi possedesse beni stabili senza molestie per ij anni continui, diven- 
tava proprietario. Contro la Chiesa però e il Comune non v'era prescrizione 
di tempo. La quale, per i pupilli^ correva appena 15 anni dopo usciti dal- 
l'eti minore, che finiva 314 anni. Per i mentecatti 15 anni dopo che ave- 
vano riacquistata la ragione e per gli assenti ij anni dopo ch'erano tornati 
in provincia. 

Se il creditore trascurava per 15 anni di chiedere il pagamento, an- 
corché constasse per sentenza o publico strumento, non poteva pretendere 
più nulla, perchè gli stava contro la prescrizione. 



') Dicevasi forestiero non solo chi era suddito di altro Stato, ma eziandio I 
quelli dì un altro Comune, quaatimque soggetti alla mede^ma sovranità. 
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Per andare nel proprio fondo, quando non ci fosse altra vìa, era con- 
cesso di passare sul campo aUrui. Se però Ìl proprietario del fondo non 
volesse assegnare al vicino una strada per il suo campo, si incaricavano di 
Éirlo i provveditori del Comune. 

Dicevansi giorni feriati quelli ne' quali al podesti era vietato di render 
ragione, ed erano : la Pasqua e due giorni dopo, la Pentecoste e due giorni 
dopo, Ascensione, Epifàaia, Circoncisione di G, C, S, Stefano, Natività di 
G. C, Innocenti, S. Giovanni Evangelista, Natività di S. Giovanni Battista, 
Corpo di G. C., S, Vito e Modesto, S. Silvestro, tutte le feste di M. V., 
Ognissanti, Dodici Apostoli e tutte le domeniche ed altre feste comandate. 
Se avvenisse diversamente, ogni sentenza era di nessun valore. Era eziandio 
vietato ogni strepito di giudizio otto giorni innanzi la Natività di G. C. 
e otto giorni dopo. Otto giorni prima della festa de' Santi Pietro e Paolo 
e gli ono giorni seguenti ; otto giorni prima del S. Michele di settembre e 
otto giorni dopo. 

IJbro secondo. Durante il reggimento di cadaun podestà, i giustizieri 
del Comune dovevano rivedere, una volta almeno, tutti i pesi e tutte le 
misure che si adoperavano ne' luoghi publici, come osterie, molini, ecc. 
Quelli a' quali fosse trovato adoperare misure non giuste, perdevano le 
misure e incorrevano anche in una pena pecuniaria. 

Gli abitanti del (!)ascello erano esenti da qualsiasi gravezza personale 
che occorresse al podestà e alla sua u corte ». Il quale, come già abbiamo 
detto, quando entrava nel reggimento veniva condotto dalla Bastia sino al 
suo palazzo nel Castello. Quando era finito il tempo del suo governo ed egli 
partiva, i Grisignanesi dovevano del pari condur lui e le cose sue sino alla 
Bastia. Ma se avveniva che il cancelliere e il cavaliere del podestà partis- 
sero prima della fine del reggimento, gli abitami del Castello non erano 
obligati a menare le robe loro se non pagati. E de! pari nessun obligo era 
loro fatto circa le robe di quel cancelliere o cavaliere che veniva a sosti- 
tuire il partito. Avvegnaché accadde loro spesso di essere gravati più 
di quanto non occorresse. Alcuni podestà pretendevano far condurre da 
loro alla Bastia ingenti quantità di vino, mentre per ciò che superava una 
botte di sedici orne dovevano essere pagati. Se poi avveniva che i podesti 
partissero dalla parte di terra, gli abitanti erano tenuti di condurre le cose 
loro soltanto sino al confine di Grisignana. 

Il giorno di S. Vito e Modesto in giugno e la domenica dopo la 
Natività della B. V. in settembre tenevasi fiera nel Castello. La vigilia, la 
festa e il giorno dopo di cadauna delle dette due festività — insieme sei 
giorni - i cittadini ed i forestieri erano esenti da ogni debito. In quei 
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giorni ognuno poteva vendere o comperare ciò che gli piacesse con qual- 
siasi peso o misura, con ciò che se un forestiero teneva osteria, doveva 
pagare al conestabile e agli ufficiali della festa 4 soldi per cadauno. Se 
invece teneva osterìa un cittadino, era tenuto di pagare ai detti ufficiali 
2 soldi soltanto. Durante la fiera la carne, che dovevasi vendere al prezzo 
solito, era esente dal dazio. 

Quando occorresse denaro per alcuna opera publica, il Consìglio co- 
munale, adunato appositamente, imponeva a maggioranza dì voti la «colta » ') 
che doveva pagarsi da tutti. La detta colta veniva riscossa da un « coluro » 
il quale riceveva di mercede sei piccoli per ogni lira di denari da lui in- 
cassau. 

Nelle vendite o nelle compere di cosa immobile, tanto il venditore 
quanto 1' acquirente dovevano giurare che la compera era fatta senza in- 
ganno in presenza di testimoni. Doveva anche indicarsi il prezzo ed il ter- 
mine del pagamento. Se i notai od il cancelliere del podestà nello stipulare 
lo strumento rispettivo si portavano diversamente, venivano puniti con multe 
e lo strumento era invalido. 

Ogni strumento di permuta, di donazione o di qualsiasi contratto di 
bene stabile, dopo stipulato, doveva mettersi alle stride affinchè chi vantava 
alcun diritto su la cosa alienau o donau lo facesse valere entro un mese. 
Quelli strumenti che non erano stridati, non avevano valore. 

Un cittadino od un forestiero che comperasse dal figlio di ^miglia dì 
eti minore senza il consenso del padre, ovvero da un famiglio senza licenza 
del suo padrone, doveva restituire tutta la roba acquistau; il denaro speso 
nella compera applicavasi pane al podestà, parte al Comune e parte all'ac- 
cnsatore. E se avveniva che alcuno prestasse denari a figliuoli di (amiglia 
senza il consenso de' genitori, non poteva pretendere il pagamento dai ge- 
nitori né dai figli. 

Chi vendeva o impegnava cose appartenenti alla Chiesa od alle Con- 
fraternite soggiaceva alla pena di 6 lire. La stessa pena toccava al compra- 
tore, il quale doveva restituire la roba avuta e perdeva il denaro sborsato. 

Tune le cose dovevano vendersi a peso e misura dì Grisignana. Ciò 
che soltanto fosse comperato a peso e misura della città di Venezia, doveva 



Colla o colietla viene a coiUgendo. Era uoa tassa in danaro che si p4gava ordi- 
in un dato giorno dell'anno ed anche straordinariamente in determinate oc- 
Pertile. Storta dtl diritto tee. 
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vendersi parimenti a peso e misura della detta città. Le tele veramente e 
ì grisi ') dovevano vendersi a e mazza », misura che per comodità univer- 
sale vedevasi disegnata alle porte del Castello. 

Nell'atto della vendita i grisi ed i panniUnt dovevano misurarsi distesi 
sopra una tavola, e chiunque non facesse cosi, perdeva il panno ed era 
anche punito con una multa. 

Immobili dati in pegno per debito, prima di mettersi all' incanto, 
dovevano essere publicamente proclamati (stridati), perchè se alcuno avesse 
diritti sopra Ìl detto pegno, poteva manifesurli entro 8 giorni al podestà. 
Se lasciava trascorrere il detto termine, non era udito più ed il p^no 
poteva menersi all' incanto. 

Il debitore che in pegno del suo debito avesse dato un immobile, 
questo doveva egli indicare esattamente agli stimatori del G>mune insieme 
co' suoi confini. Indi, secondo il consueto, un uflSciale del podestà metteva 
il pegno all' incanto per tre domeniche. Se al terzo incanto uno offiriva plA 
della metà del prezzo stimato, a lui veniva rilasciato. Ma se al terzo iacanio 
non si presentava alcuna offerta, veniva deliberato al creditore per poco più 
della metà della stima. Tuttavia al debitore restavano ancora 15 giorni di 
tempo per ricuperare il pegno. 

L' alienazione di mobili fatta dal marito era valida anche se non vi 
consentisse la moglie. Non cosi per gì' immobili, dove era necessario 11 con- 
senso della moglie, altrimenti la vendiu era nulla. 

Nella ricupera dei beni stabilì venduti erano preferiti i parenti dd 
venditore e poi i confinanti. 

E se avveniva che due o più parenti volessero ricuperare, se il grado 
di parentela col venditore era eguale, la cosa venduta era spardu fra loro 
in parti eguali. Se il grado di parentela era invece differente, veniva pre- 
ferito il più vicino. Quando poi i parenti del venditore e i parenti della 
moglie del venditore volevano ricuperare, una parte della cosa venduta 
toccava ai parenti del venditore e l'altra ai parenti della moglie del vendi- 
tore, se però il matrimonio era centrano a a fratello e sorella ». VogUono 
ricuperare la cosa venduta soltanto i parenti del venditore ? Era loro con- 
cessa tanto la parte del venditore quanto quella della moglie di lui. Ovvero 
si concedeva ai parenti della moglie del venditore di ricuperarla, quando 
non lo chiedessero i parenti del venditore. 



') 11 Du Gange ha griiiiu rmticarau, pantms grisengus e grisetti che è appunto 3 
nostio K grìso » ossia pannilano ordinario, il grisette de' francesi. 
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I quali parend noo potevano vendere la cosa ricuperata per lo spazio 
di tre anni se non nel caso che con detto stabile fossero obligatì a pagare 
alcun debito. 

Se poi la ricupera intendeva farsi dai confinanti, era fra di loro pre- 
ferito quello, il confine del quale era più vicino alla cosa venduta. Al fo- 
restiero però era interdetto, né per parentela né per confine, di ricuperare 
beni stabili nel territorio di Grisignana, se entro un anno non veniva ad 
abitare ne) territorio. 

Nelle permute de' beni stabili, se erano uguali, non potevano ricupe- 
rarsi da alcuno. Ma se v' era giunta di prezzo, Ìl parente del permutante 
poteva ricuperarli. Le donazioni non potevano ricuperarsi e dovevano met- 
tersi alle stride, come facevasi per gli strumenti di vendita. 

Se al compratore era mossa lite per lo subile acquistato, il venditore 
era obligato di difendere l' acquirente e condurre la lite sino alla fine a 
sue spese. 

Nella vendiu di terreni, l' istrumento doveva recare te misure in per* 
òche, altrimenti Io strumento non aveva valore. 

I matrimoni facevansi secondo l'uso istriano che era la comunione dei 
beai fra i coniugi ; e si dicevano matrimoni « a fratello e sorella o. Anche 
in Sicilia la comunione dei beni era la regola dei matrimoni '). 

Per un debito che non superasse l' impono di lire io non era per- 
messo dì torre un pegno in beni stabili, se non nel caso che Ì mobili non 
bastassero a sodisfare l' importo dovuto. La pignorazione poteva farsi col 
consenso del podestà e quando il debitore appariva tale da strumento od 
altro atto giudiziario. 

Le obligazioni fatte dal marito su beni stabili senza il consenso della 
mt^lie erano dichiarate nulle. Le obligazioni di stabili hne per causa di 
pegno per qualsiasi altro motivo dovevano scriversi dal notato o di propria 
mano e con soscrìzione di testimoni, altrimenti erano invalide. 

Chiunque tenesse in pegno un oggetto qualsiasi, non poteva impe- 
gnarlo altrui per un prezzo maggiore di quello che a lui era stato impe- 
gnato ; e se lo faceva, veniva multato e obligato a riscuoterlo e consegnarlo 
al proprietario dopo ricevuto da lui il denaro del primo pegno. 

La prima pignorazione doveva &rsi dagli ufficiali del podesti « de plano » 
senza mener pena, nella quale incorrevano coloro i quali ricusavano di dare 
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il pegno de plano. Vietato dì torre il pegno dalle donne in assenza da 
loro mariti ; e vietata altresì la pignorazione dei letti e delle coperte loro. 

Nelle diffei-enze per locazioni di case ed altri stabili, quando il pro- 
prietario giurava dinanzi al podestà di avere affittato la sua casa per an 
dato tempo e prezzo, non si doveva accettare il giuramento dell' affittuale 
che volesse asserire il contrario. Se accadeva invece che il proprietario non 
volesse giurare, dovevasi stare al giuramento decisivo dell'affittuale. 

Il quale, quando non pagava il prezzo della pigione per intero e nel 
tempo fissato, veniva pignorato ne' beni mobili che si trovavano nella casa. 
Se ì mobili non erano basunti, all'affittuale poteva prendersi un pegno in 
beni stabili ; e non avendone, veniva condotto in prigione. L' esecuzione 
doveva farsi sempre con licenza del podestà. 

Nelle locazioni era anche stabilito che il proprietario non potesse li- 
cenziare l'affittuale prima che si compisse il tempo fra loro convenuto, anzi 
un mese prima doveva dargli l'avviso ; se non lo faceva, non poteva lic«i- 
ziarlo per un altro anno. Se però il proprietario intendeva abitare la casa, 
poteva licenziare chi l'occupava anche prima del tempo convenuto, previo 
un avviso di 15 giorni. Medesimamente 1' affittuale non poteva lasciare la 
casa prima del tempo stabilito ; e quando lo volesse tare, lui pure eri te- 
nuto di darne avviso al padrone un mese prima. 

Chi teneva a fitto le altrui vigne per avere dal proprietario la metà 
del prodotto, doveva entro il mese di febbraio potare le viti e zappare le 
vigne due volte l'anno. La prima nel mese di marzo sino a mezzo aprile, 
la seconda entro il 24 di giugno. Se l'affittuale non eseguiva le due zap- 
pature nel modo indicato, sottostava a pena pecuniaria, e doveva risarcire 
il padrone dei danni che avesse fatti nella detta vigna, duando veramente 
per causa di malattia o di siccità l'affittuale non eseguiva i lavori accennati, 
non incorreva in pena alcuna né perdeva per questo la sua parte di pro- 
dotto. Se l'affittuale mancava al suo dovere, il proprietario poteva espellerlo 
dal fondo anche prima del termine fissato nella locazione. Lo stesso devesì 
intendere degli affittuali delle olive, le quali non dovevano raccogliersi senza 
il consenso del proprietario. 

Il locatore di servizi, come il lavorare sui campi o il &bbricare una 
casa, utu volta incontrata l' obligazlone era costretto di eseguirla, e andava 
incontro eziandio a una pena se non la compiva al tempo stabilito. 

A prevenire le differenze che avrebbero potuto insorgere fra Ì cittadini 
ed alcuni ufficiali del podestà, era stabilita una uriftà secondo la quale era 
retribuita l'opera del cancelliere e quella del cavaliere che era un esecutore 
di ordini e oggi si chiamerebbe cursore o fante. 
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Il notaio che abitava nel Castello o nel distreno poteva esercitare lìbe- 
ramente il suo ufficio. Gii strumenti stipulati da lui dovevano essere firmati 
dal podestà e registrati Ìq un protocollo il quale, quando il notaio morisse 
era posto nella cassa ove si conservavano le scritture del G>mune. E se il 
notaio partiva da Grisignana e non voleva più fare ritorno, doveva lasciare 
il detto protocollo che passava nell'archivio comunale. 

Al cavaliere del podestà era vieuto di accusare alcuno, se non vedeva 
co' propri occhi il delitto e il delinquente e se non poteva oSrire due 
testimoni che confermassero il delitto e la presenza del cavaliere. Altrimenti 
r accusa era nulla e il cavaliere era tenuto alla refezione dei danni che 
r accusato avesse per ciò patito. 

Ne' casi di querela o di detiuncia contro alcuno, eccettuate le accuse 
dei a danni dati», erano necessari due testimoni; altrimenti l'accusa era 
invalidaj 1' accusatore doveva riparare ai danni dell' accusato e incorreva in 
una pena pecuniaria. 

Se una sentenza pronunciata dal podestà, per la quale fosse condannato 
un cittadino falsamente accusato dal cavaliere, veniva annullata in appello, 
il cavaliere doveva pagare tune le spese e tutti i danni sofferti dal cittadino, 
il quale non soggiaceva a nessuna spesa. H ciò giusta la deliberazione del 
Consiglio de' Dieci del 31 agosto 1554. 

Nelle denuncie contro alcuno, dove non incorresse pena di sangue. Il 
cancelliere prima di esaminare i testimoni, doveva citare il querelato a 
difesa. Se egli negava, allora venivano uditi i testimoni, che non dovevano 
essere più di due. Ne' casi di sangue però era consentito al cancelliere di 
udire più di due testimoni. 

Il podestà non poteva costringere un cittadino a condurre alcuno in 
prigione se non quando sì trattasse di assassini, di ladri o di ribelli. 

Una sentenza del di 3 novembre 1494 di G. R, Venier, G. Gritti e 
G. Marcello, sindici del Governo veneto in Istria, portava le seguenti dispo- 
^zioni: I. Per i guardiani del Castello che non fossero trovati al loro 
posto, la puntatura non doveva superare i cinque soldi. II. Vietato al po- 
destà di ingerirsi nella elezione del cappellano del Castello, che era attribu- 
zione del Comune. III. Vietato parimenti al podestà di ingerirsi nella scelta 
del zupano. rV. Vietato anche al podestà di farsi condurre dai cittadini, 
quando usciva di carica, altro che le sue robe. V. Il podestà non poteva 
proibire ai cittadini di andare alla caccia di selvaggina e VI. non poteva 
obligare ì cittadini di servirlo di cavalli se non quando occorresse in 
sernzio dello Stato. 

Per antica consuetudine Ì grisignanesi potevano pescare nel fiume 
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R de Layme » sino al ponte della Bastia. Dal ponte in giù era loro concesso 
di pescare soltanto « stando in terra con togna, restello, fossina et ostr^ar. s 

I giustizieri del Comune dovevano ogni sei mesi visitare le misure 
dei « molinari de Layme a , le quali dovevano essere bollate, e agli abitaatt 
era lasciata libertà di macinare il grano dove loro piacesse. 

Dinanzi l' altare del Santissimo Sacramento era sempre acceso un 
lume per cura della scola di Santa Maria, la quale era governata dal 
gastaldo e dai fratelli della scola grande, detta la Fattoria. 

Le vigne che possedeva quesu scola erano governate dagli abitanti 
senza alcun pagamento. Ma poiché il lavoro veniva latto con poca cara, 
fu poi stabilito che cadauno, in cambio dell' opera sua, desse aUa drtta 
scola ogni anno otto soldi e te vedove quattro. 

Era prescrìtto che le controversie per mobili ed immobili tra figli e 
genitori, tra fratelli e sorelle ed altri parenti stretti venissero definite per 
compromesso da arbitri. 

Nel Consiglio comunale erano ammessi soltanto i figliuoli dei conà- 
glieri e 1 loro legittimi discendenti, quando avessero raggiunto il 23° anno 
di età. il detto Consiglio aveva però iàcoltà di ammettere, se ne veniva un 
utile ai Comune, anche un forestiero quando però questi fosse domiciliato 
nel Castello o nel territorio per venti anni continui. 

II Consiglio del Comune nominava gli ufficiali che erano due prov- 
veditori, il fonticaro, due giustizieri, due stimatori e due sacrestani. I 
provveditori stavano in carica sei mesi ed avevano le stesse attribu^onì 
che troviamo nei giudici presso gli altri Comuni. Il fonticaro governava il 
fondaco de' grani e lui pure stava in carica sei mesi, e cioè dal primo 
giorno di marzo sino agli otto di settembre. Gli altri ufficiali erano nomi- 
tuti per un anno. 

I giustizieri invigilavano sui pesi e sulle misure che adopemvansi nelle 
osterie, nelle beccherie, ne' molini e dai venditori di pane. Essi dovevano 
misurare senza alcun compenso il frumento del fondaco, erano parìmeoti 
tenuti di misurare il vino e l' olio che si vendeva da' cittadini, t quali 
per dò dovevano pagarli : un soldo per ogni orna di vino o per ogni 
mirro di olio. 

Quando per benefìcio del paese occorresse un labbro, il Comune ne 
chiamava uno e lo pagava. 

II fonticaro quando era eletto doveva dare una cauzione sufficiente, e 
al termine del suo ufficio era tenuto di presentare i conti in tutta regola; 
altrimenti i provveditori erano obligati di ricorrere al podestà e cqtitano 
di Capodistria. 
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É ana cauzione conveniate dovevano dare anche i gastaldi di qualsiasi 
confraternita. 

Le regalie dovnte al podestà erano le seguenti: il giorno di S. Vito 
chiunque avesse animali minuti, doveva portargli per ogni e mandra una 
pezza di formazo fresco ». I vicini e gli abitanti che avessero vigne nel 
territorio gli pagavano la decima dell'uva e tre quani d'orna di vino 
chiaoque avesse vigne nel distretto. I forestieri peraltro e le vedove mezza 
orna soltanto. Ogni vicino al tempo della vendemmia un cerchio nuovo 
di botte. Quelli che ammazzavano porci — fossero quanti si volesse — 
(k>po S. Martino, «una spala pagar debbino al detto Renor». Chi ne 
ammazzava prima — e poteva fere come più gli piacesse — non era 
obligato a quella regalia. I morlacchi ') però del territorio che erano 
soggetti al zupano del Carso, dovevano tutti pagare la detta regalia, sia 
che ammazzassero i loro porci prima o dopo S. Martino. E finalmente 
quelli che avevano un cavallo, dovevano condurgU a Natale una soma 
di legna. 

U conduttore del dazio delle rendite comunali era obligato di riscuotere 
la decima degli agnelli e capretti che gli spettavano ogni anno per conto 
del dazio entro il giorno di S. Giorgio nel mese di aprile *). 

Ai forestieri era vietato di fermarsi sul territorio più di tre giorni per 
pascere ì propri animali senza Ìl consenso del podestà. 



■) È questa la prima ootizia che abbiamo di siavi che si trovavano nel territorio di 
Grisigaana e propriamente di morlacchi che oggi invano si cercherebbe, perchè non ci 
sono più. Ma al tempo cui si riferisce lo statuto, e cioè nella metà del secolo XVI, debbono 
essere stati molti, se per evitare probabilmente disordini fra dì loro, come accadde già per 
gli sla^ del territorio di Albona, il Comune dovette creare per loro ì! zupaao cui do- 
vevano obbedire. Infatti dopo la peste dell'anno 1337, racconta il De Franceschi, furono 
trasportati dal Governo veneto i morlacchi della Dalmazia a ripopolare le campagne ri- 
maste senza abitanti. Lasciando stare ìl gravissimo danno recato alia nostra civiltà dalla 
Signoria veneta col chiamare genti d'altra nazione e di costumi selvaggi, È un fatto che 
intorno al i;;o famiglie morlacche trovavansi nel territorio di Parenzo, Montona, Citta- 
nova e Buie. Qjiindi il nostro statuto ci avverte che morlacchi erano anche nel territorio 
di Grisignana. Oggi chi chiedesse ad un grisignanese dove siano codesti morlacchi dello 
statuto, avrebbe la risposta che i morlacchi sono di là dall'acqua (a meuodl del Qjiieto). 

*) Riteniamo utile di recare qui alquanti capitoli (Vedi ì'Islria del Kandler anno V 
N. 17) i quali ci informano esattamente di codesto dazio delle entrate del nostro Castello. 
CAPITOLI 

Del dazio rendile di Grisignana della camera di Capodistria, formati per esecuzione 
dei decreti dell'eccellentissimo Senato, dal ma^strato eccellentissimo de deputati ed ag- 
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Nel bosco de) Comune posto e sotto la pallada della Bastia » era 
concesso tanto ai grisignanesi quanto ai vicini di Villanova di tagliare 
soltanto a cerchi, forcami et altri legni necessari per uso loro et per aconciar 
li carri et altre simili cose per casa sua bisognevole ». 

Vietato invece ai forestieri di pascere i propri animali nel «palù de 
mezo a che era proprietà del Comune. 

Quando occorresse caricar legnami nel porto della Bastia per conto 
dello Stato, i sudditi erano tenuti a prestare l' aiuto necessario, ma ì 
padroni delle barche dovevano fare le a spese di bocca ai lavoratori ». 

Se il Governo ordicuva di rifare il ponte della Bastia, il Comune 
doveva condurre con ogni sollecitudine la metA del legname occorrente e 
di contribuire anche la metà dei manovali. I sudditi erano esenti da gabella 
quando passavano oltre il ponte; mentre il forestiero, se era a cavallo. 



gioDti sopra la provision del dinaro : approvati dall' eccellentissimo Senato con decreta 
6 ottobre 1759. 

I. Sia tenuto detto coaduttore ogni quattro mesi esborsar anticipatamente all' illu- 
strissimo rettor e curiali, prò tempore li suoi soliti salari, che sono : 

All'illustrissimo rettor per mesi 16 lire , 740 sol. 13 B. V. 

AI detto per l'arma Il 8 per una volta tanto 

Al detto per la fiera dì S. Vito . . . . J7 4 

Al cancelliere di detto luogo per mesi 16 119 4 

Al cavaliere 100 — 

Per la caneva 62 - 

Pei il pasnadego 100 — Ma in caso solo che il me- 

desimo si faccia, e ciò con fede sottoscritta e giurala del N. V. capitanio di Capodistria. 

II. Detto conduttore oltre l'affitto sia tenuto pagare al zupano di quel luoco il sa- 
lario, ed utiliti solite e consuete, come nel suo Lapitolo num. 60, essendo nel rimanente 
tenuto il detto zupano far il suo ofRcio legalmente coll'esercitarsi in tutti li carichi che 
gli saranno comessi, e eh' è obligato in virtù della parte presa nell'eccellentissimo Senato 
}i marzo 1562. 

IIL Dovrà esso conduttore portar di mesi sei in mesi sei in questa magnifica fiscal 
Gimera, il rimanente del dinaro che li sopravanzurù dalli pagamenti sopradetti, insieme 
colli riceverì legali dell'esborso del dinaro fùtio a cadauno delli sopranominati. 

IV. Potrl il conduttore trasportar le sue biade di ogni sorte si per terra che per 
mare, intendendosi però dentro il dominio della serenissima Signoria, altrimenti s' bten- 
derà di con tra bando. 

Entrate di detto da^io. 
Il dazio della beccarla 
Il dazio dell' osCaria 
La coita grande 
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doveva pagare al dazio delle entrate comanali uq soldo, se a piedi, sei 
pìccoli. 

Quando uno vendeva al forestiero un animate da tt vita » , doveva 
far pablicare nel Castello la vendita fatta ed il prezzo della vendita. Cosi 
se uno intendeva ricuperare l' animale, poteva iàrlo sborsando il denaro 
entro u^ giorni; passato il termine predetto, il compratore poteva libcra- 
meote condurre fuori del territorio ì' animale acquistato. 

Animali venduti per essere condotti fuori del territorio, potevano 
ricuperarsi dal beccaio del Comune se lo faceva entro tre giorni dal giorno 
che ne aveva avuto notizia I quali animali ricuperati il becero doveva 
ammazzare, non mai vendere ad altri. H quando alcuno vendeva o com- 
perava animali da vita per condurre fuori del territorio, il venditore e 
r acquirente dovevano giurare alla presenza del podestà se la compera era 
« da viu o da beccarla ». Altrimenti venivano multati. 



Le decime d' agnelli 

Li fogolarì 

U da^io dell' orna 

L'ostaria delia Bastia 

Le decime di tutte le biave 

Terradeghi 
n passo del ponte della Bastia 
Il passo delle barche che vanno al 

molin dell'Alme 
n tiume del Quieto 
11 livello detto peschiere di Torre 
11 livello del bosco paga l'erediti del 

qu. monsignor de Luca 
Il livello che paga l'eredità del qu, 

Zan Meuegazzo 
Giusta la limitazione della comunità 
di Grisignana 
Dat. dal magistrato dei deputati ed aggionti sopra la provision del dinaro li 17 
settembre 1759, 

Flaminio Cobner, dtpuiato 

Giuuo CoNTARiNi, aggiùnto 

Alvise Mocenigo, quarto cav. proc. deputato 

Pietro Babbarigo, deputato 

Bernardo Nani, aggiorno 

Nicolò Barbarico, Savio ausier lucito 

Giov. Battista Sanfermo, legr. 
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Prima di vendere la carne, il beccaio doveva darne notizia agC 
stimatori del G)niune. La carne buona di bue si doveva vendere a due 
soldi la lira, se non buona, vendevasì al prezzo che facevano gli stimatori; 
la carne buona di vacca a un soldo e mezzo la lira, se era mediocre, 
secondo la stima. Le carni di vitello, agnello e capretto a due soldi la lira. 
Dal giorno di Pasqua sino a S. Giorgio d' aprile « li agnelli er ca{iretti 
non si vendono a jìra, ma ad occhio et discretionc del beccaro v. Buoni 
castrati a due soldi la lira, montoni e pecore un soldo e mezzo, porci due 
soldi e carne porcina salata due soldi e mezzo. 

Se alcuno a delli sui propri animali vorrA far carne ^a beccarla a , era 
padrone; ma per ogni loo lire di carne era obligato dt pagare 8 soldi 
al dazio della beccheria. Il « datiaro delle entrade » doveva affittare il suo 
dazio della beccheria; ed era oblìgo suo o del conduttore della beccherìa 
dì provvedere il Castello di carne da Pasqua sino a Carnevale, Se egli 
mancava al suo dovere, chiunque poteva, col permesso del podestà, far 
carne senza pagare alcun dazio. Erano poi esenti dal dazio quelli che 
facevano carne i tre ultimi giorni dì Carnevale. 

Legna da fuoco o da costruzione era vietato di portare fuori del 
territorio, eccetto quelle da fuoco che si menavano a Venezia. Nelle finìde 
del territorio era permesso di far legna per uso proprio, non per {ame 
commercio, a coloro che non avevano boschi propri. 

Il debitore obligato a più creditori, doveva prima pagare i debiti che 
risultavano da sentenze; poi quelli che derivavano da strumenti public! o 
da scritti di mano propria. 

A strumento scritto fuori del territorio, da notaio non conosciuto, 
non si prestava fede, se non era firmato dal magistrato del luogo ove era 
stato scritto e ne portasse il sigillo. 

Le scritture del Comune si conservavano in un armadio che stava 
nella sagrestia della chiesa maggiore. Nel detto armadio era pure depositato 
lo statuto municipale, che non si toglieva se non quando occorresse vedere 
qualche capìtolo. 

Quando occorresse mandare alcuno in altro paese per negozi o fac- 
cende del Comune, i) Consiglio eleggeva un ambasciatore o agente. D 
quale se, mentre si' trovava in ufficio, era fatto prigione, veniva liberato a 
spese del Comune; se riponava una ferita, il Comune doveva egualmente 
sostenere le spese di medicine od altro che facesse bisogno. Se poi moriva, 
i figli suoi erano « liberi, immuni et esenti da ogni angaria personal per 
anni diese ». 

Secondo il costume della Provincia, il forestiero che era domiciliato 
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nel territorio per cinque anni continui, diventava vicino ed acquistavi tutti 
i diritti e i doveri degli aicri vicini. Divenuto vicino, doveva però pagare 
entro un anno al publico fondaco la regalia di un ducato. 

il giorno di S. Vito in giugno venivano eletti i saltar! o guardiani, 
ai quali era affidata la custodia delle possessioni e delle vigne. Cominciavano 
il loro servizio fuori del Castello ed entro le saltarle il giorno di S. Giacomo, 
ciascuno al posto che venivagli assegnato. Dal giorno di S. Michele in poi, 
per otto giorni, essi erano obitgati di guardare le possessioni di giorno e 
di notte. Se veniva recato qualche danno alla vigna altrui, prima di 
accusare 1' autore del danno, dovevano ottenere il permesso dal proprieurio 
del fondo. I saltari abbacchiavano le noci del podestà, al quale davano in 
regalia, ogni due di loro, un mazzo dì sorbe fresche, ed egli era tenuto 
di imbandire per loro un buon desinare ovvero pagare otto soldi per ogni 
mazzo. Tenevano monde le publicbe fontane e acconciavano le strade al 
tempo della vendemmia. 

Il EuuigUo o la massaia, che abbandonasse la casa del padrone prima 
del tempo convenuto, perdeva ogni diritto alla mercede pattuita. 

Le cose acquistate dall' industria del figlio di Simiglia, non ancora 
mancipato e vivente alle spese del padre, diventavano proprietà del padre. 
Non vivente alle spese del padre, appartenevano al figlio. 

Era vieuto di introdurre vino, quando il Castello ne aveva. Sino a 
Natale, il vino nell' osteria doveva vendersi a non più di sette soldi la 
mbura in uso, da Natale in poi a non più dì nove soldi. 

Il figlio che non aiutasse suo padre malato e impotente a procacciarsi 
il vivere, era punito dal podestà ad arbitrio. 

I beni incolti comunali avuti dal podestà a per concessione » a£Bjie di 
coltivarli e goderne i frutti, era vietato di vendere. 

I terreni ed ì prati, situati presso le acque o paludi, dovevano essere 
chiusi da uno steccato, e ciò per ripararli dai danni che avrebbero potuto 
recare gli animali. 

Nella occasione dì una epidemia, il Consiglio comunale eleggeva uno 
scrivano, Ìl quale rilasciava la a fede di sanità » alla gente che usciva dal 
Castello o dal territorio. 

II cittadino e il vicino che possedesse beni stabili, doveva pagare ogni 
aimo al dazio delle entrate la sua pane della a colta grande n e il primo 
giorno dell' anno otto soldi per « fogolaro » . 

Chiunque voleva portare fuori del territorio pelli di qualsiasi animale 
« et foglia da calegaro d, doveva prima darne notizia ai calzolai del Castello. 
I quab, entro due giorni, potevano ricuperare te dette pelli e foglie. 
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pagandole al prezzo che erano state acquistate. Non lo facendo, il compratore 
o il padrone di esse poteva, col permesso del podestA, porurle dove più 
gli piacesse. 

Ntuno poteva vendere la roba altrui, in pena di dover restituire U 
roba alienata e di pagare anche una multa. 

L' accusa portata contro una brigata di amici raccolti in un luogo a 
mangiare e bere allegramente insieme, era come se non fosse stata Éitta. 

Per le contraffazioni sino all' importo di cinque lire si procedeva in 
via sommaria, senza processo, alla esecuzione della pena e alla pignorazione, 
come nelle accuse di danni. 

La donna, fonciuUa o maritata che fosse, se era chiamata in giudizio 
a testimoniare, doveva essere accompagnau dal marito o da qualche suo 
congiunto. Se non aveva marito né congiunti, andava in compagnia di un 
provveditore del Comune. La deposizione di lei, se era di qualche importanza, 
doveva sotto giuramento tenersi secreta da chi 1' aveva accompagnau. 

La elezione del pievano del Castello facevasi sempre dal Consiglio 
comunale. 

Ai morlacchi del territorio era vieuto di condurre le loro biade nel 
Castello, e ciò per la strettezza delle case insufHcientt a contenerle. 

Lil^ro ter:^o. Il testamento doveva essere scritto da un notaio o dal 
cancelliere del podestà alla presenza di cinque testimoni. Se il notaio non 
lo scriveva in volgare, era multato e il testamento non aveva valore. Nei 
codicilli bastavano due testimoni. 

I testamenti scritti di mano propria dovevano essere firmati da cinque 
testimoni. li testatore era tenuto, entro un mese, di portare il suo testamento 
suggellato all' ufficio comunale dove, in una cassa apposita, conservavasi 
sino alla morte di lui. Se non faceva cosi, aveva scritto un testamento di 
nessun valore. 

Se non ci fosse il notaio o il cancelliere, era concesso a chiunque di 
scrivere un testamento alla presenza di almeno tre testimoni ; ma dovevasi 
portare subito all' ufScio comunale. In casi di epidemia, il testamento 
poteva farsi anche a bocca, presenti due testimoni almeno ; avver- 
tendo peri che, secondo l'uso di Venezia, due donne facevano un testi- 
monio solo. 

Non poteva testare il pazzo, 1' uomo che non avesse compiuto i! 14* 
anno di età e la donna il 13". 

Di più testamenti era valido soltanto 1' ultimo. 
Dopo la morte del testatore, i commissari eletti dovevano entro un 
anno mandare ad effetto tutte le disposizioni contenute nel testamento. 
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Il padre che lasciasse nel testamento al figliuolo alcuna cosa col notne 
di legato « innanzi la institutione della hereditil, non dicendo con contento 
et beneditione, quando non bavera instituito heredc il predetto figliuolo », 
quel legato intendevasi semplice legato e quel figliuolo aveva parte nella 
erediti come gli altri eredi. 

il notaio doveva partecipare ai beneficati, entro 15 giorni dopo la 
morte del testatore, i legati che fossero contenuti nel testamento da lui 
scritto. 

I figli postumi ereditavano tuno ciò cbe possedeva il padre toro. Se 
morivano prima dell' anno 14°, i beni del testatore andavano a &vore di 
coloro che erano indicati nel testamento. 

Nei beni dei genitori morti ab intestato succedevano prima i figliuoli, 
poi i nipoti. 

Nei beni invece di chi morisse intestato, non lasciando figli né nipoti, 
succedeva il padre o la madre. 

I beni di chi moriva senza testamento e senza lasciare alcun parente 
andavano, divisi in tre partì uguali, a favore della chiesa, del podestà 
e del Osmune. Se il defunto era forestiero, i suoi beni venivano custo- 
dia per UD anno da due persone scelte dal Consiglio ; trascorso l' anno 
e aoa si presentando alcuno, quei beni andavano divisi in tre parti, come 
sopra. 

Chi morendo lasciasse figli in età minore senza aver loro istituito un 
tutore, era loro tutrice la madre sino a che i figli avessero raggiunto il 
14° aimo. Se non avevano madre, il giudice nominava loro tutore un 
parente ovvero un estraneo, il quale però doveva promettere con giura- 
mento di amministrare rettamente i beni dei detti pupilli. L' ufficio del 
tutore cessava quando il pupillo era uscito dall' età minore 

I beni del pazzo erano pure amministrati da un tutore. 

Non poteva essere commissario o tutore chi non avesse almeno 
24 anni. 

Chi accettava un* eredità col beneficio dell' inventario, non era tenuto 
di soddisfare ai debiti del defunto, se non in quanto si estendeva la sostanza 
del testatore. Doveva invece pagarli tutti, se ereditava senza il beneficio 
dell' inventario. 

Libro quarto. Non si doveva satire ah scendere le mura del Castello. 

Era anche vietato di stendervi sopra i u grìsì ». 

Dopo tre ore di notte chi camminasse per le vie del Castello, doveva 
portare con sé un lume acceso e non avere armi. Se alcuno però andava 
nel suo campo con arme o senza, con lume o senza, e se ne tornava. 
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poteva ^arlo senza incorrere ia pena di sorte. Se si dovesse accompaj^are 
donna od altri a casa sua, era concesso di portare armi, ma dovevasi avere 
anche il lume. 

E armi era vietato di portare io qualsiasi tempo, ecceno nelle feste 
publiche e durante le fiere franche. 

Vietato di portar vìa i frutti dai campì altrui. 

Il cavallo trovato a danneggiare le possessioni, era legato e condotto 
in berlina; per i danni recati dagli altri animali, il padrone doveva pagare 
il danno e soggiaceva anche a pena pecuniaria. 

Il saltaro che fosse trovato fer vino dell' uva altrui o portar vìa le 
frutta dai campi, incorreva in una pena pecuniaria e doveva stare in berììoa 
un giorno. 

Erano del pari puniti coloro, i quali senza il consenso del padrone, 
segavano 1* erba net fondo altrui. 

Le ingiurie recate ad altri senza arme nella sua casa o nel suo podere, 
erano punite con la pena di 2; lire; se erano htK con arme, la pena era 
doppia. 

U pascere i propri animali era concesso a chiunque In tutto il terri- 
torio e per tutto l' anno. Ma dal giorno di S. Giacomo in lugUo sino 
ad otto giorni dopo il S. Michele di settembre il pascolo entro le 6nide 
era vietato. 

Le accuse per danni recati alle possessioni entro i confini delle saltane, 
potevano farsi soltanto dai sdtarì o dal danneggiato. 

I « danni dati » ai campì da uomini o da animali dovevano denuaciarsi 
entro tre giorni. 

Ma se il saltaro accusava alcuno ^lisamente, era punito con la pena 
del taglione; soffriva, cioè, luì quella pena che sarebbe toccata all' accnsato, 
se la denuncia fosse stata vera. 

La prescrizione per il pagamento dei danni recati in campi o de biave, 
vigne et frutti » era di un anno. 

Chi comperava lite da un forestiero contro un citudino era punito. 

Ed era punito eziandio chi toglieva ad alcuno gli attrezzi rurali. 

Non si poteva far mercato di biade prima del giorno dì S. Pietro e 
Paolo in giugno, di vino prima del giorno di S. Maria in settembre e di 
olio prima d'Ognissanti. 

Chi rubava fieno o paglia di giorno pagava tre lire. Se rubava di 
notte, la pena era doppia. 

II distorre un famiglio od una massaia da' suoi doveri verso il padroDc 
innanzi il tempo convenuto era vietato. Chi lo ticeva era punito, e il 
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femiglio che sì recasse a servire un altro padrone, era cacciato in prigione 
per un mese. 

« Formento over altre biave » era vietato dì condur fuori del territorio 
senza il permesso del podestà. 

Chi con arme Difendeva alcuno, pagava tre lire; uno schiaffo si 
scontava con la pena di lire 2.10, un pugno con una lira. 

La donna che ingiuriasse un' altra, pagava 5 lire; e un giorno di festa 
« dopo la messa grande et davanti la chiesia in presenza del populo n 
doveva H retrattar le parole mal ditte et mentirsi per la gola ». 

Ma se V uomo offendeva l' onore di un altro, senza poter dimostrare 
la verità di quanto aveva detto, pagava io lire e doveva disdirsi publica- 
mente come ia donna. 

Le cose rubate non potevano comperarsi che publìcamente in piazza. 
Ogni sabato chiunque avesse casa nel Castello , doveva spazzare 
tutte le immondezze che si trovassero sulla via publica dinanzi la sua abi- 
tazione. 

Chi batteva il frumento od altre biade sulla piazza di S. Cosmo e 
Damiano dinanzi le porte del Castello, era tenuto di spazzar vìa entro 
tre giorni tutta la paglia che restava. La quale però non dovevasi gettare 
nel fosso sotto il ponte « tanto quanto dura il fessale predetto per longo 
et per largo de tutto el barbacan». 

Segate le biade nel campo, era vietato per tre giorni di pascere animali 
solla stoppia senza il consenso del proprietario. 

Per togliere 11 pericolo d' incendio, il fieno doveva tenersi lontano 
dalle case abitate. 

Chi rapiva la moglie altrui, perdeva la mano destra e un occhio « 
veramente star debba in galia de condannati del Ser"°. Domìnio al remo 
in catena anni cinque, et ciò sia arbitrio del giudice ». La donna perdeva 
la sua dote che spettava al marito. 
Severamente era punito lo stupro, 

il ladro, sino a cinquanta lire, era frustato al costume delli ladri 
per tutto el Castello de Grisignana con restitutione del fijrto. » Per un 
importo da lire cinquanta sino a venticinque ducati era « frustato et bollato 
a correttone et terrore degli altri ». 

n falso testimonio era pronunciato infame, e doveva « vogar 11 remo 
in galea de condennatì dell' HI"". Dominio in catena anni X con taglia ad 
arbìtrio del giudice ». 

Il notaio che scrivesse strumento falso era privato per sempre del 
suo ufficio, perdeva la mano destra ed era proclamato ia&ine. Quelli poi 
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che presenuvano in Giudizio scritture Éilse, incorrevano nella pena di cento 
lire « con perpetua aota de iniamia ». 

L' usura era punita con la pena di cento lire. 

Al podestà era inibito di decretare aumento o diminuzione alle pene 
sanate nello statuto. 

E se avvenisse un caso, sia in materia civile o penale, al quale lo 
statuto non provvedeva, dovevasi ricorrere allo statuto di Capodistrìa. 

Era in fine lasciata Scolta al Consigiio comunale di aggiungere nuove 
disposizioni, quando ci fosse bisogno. 
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Coi Comuni e paeselli confinanti, Grìsignana vìsse, per (guanto sì 
sappia, in buone relazioni, meno soltanto qualche differenze per confinì, 
difTerenze che oramai trovavansi presso tutti i Comuni, Grìsignana ebbe 
questioni per confini co) Castello dì Piemonte e più lunghe e ripetute con 
la cittd di Buie. 

Delle differenze con Piemonte trovammo da prima notizie nell'anno 1474, 
in cui il capitano di Raspo, Fantino Marcello era stato incaricato dalla Signorìa 
veneta dì comporre la venenza. Su ciò la ducale di Nicolò Marcello del 
31 agosto, la quale fra altro dice: « Si vero de concordia prò compositìone 
cognosceritis ea confinia figi et poni non possint, volumus ut de loca so- 
lita et consueta lapides figatis et deponatis itaquod dìscernì et cognosct 
possint ; et quia Comunitas Grisìgnane pauperrima est, volumus ut cum 
minori expensa que fieri potest dummodo vadatis sed cum dignìtate 
regimints nostri ». 

Nell'anno 15 18 il nobile Federigo Morosinì, eletto giudice arbitro 
nelle loro differenze dai piemontesi e grisignanesi, pronunciò sentenza in 
Buie. Ma poiché i primi non vollero dar effetto alla sentenza, Grisìgnana 
ricorse a Venezia, la quale nell'anno 1520 diede facoltà al podestà dì 



^dbyGooglc 



— 322 - 

Firano Banolomeo Morosini di portarsi sopra luogo e di definire l' a&re '}. 
n Morosini, dopo averne avvertito tanto i piemontesi quanto i grisignaaesi, 
vi si recò di &tto e nel maggio dell'anno 1521 fece collocare i confini 
che dividevano il territorio di Grisignana da quello di Piemonte. Ecco la 
sentenza: 

R Visa senteniia arbitraria lata per prefatum Frìderìcum Maurocenum 
judicem arbitrum de comuni concordia diciorum Comunium et hominum 
Grisignane et Pedemontis electum prò eorum confinibus anno iJiS; viso 

compromisso facto; visa senteotia Hieronimi de Mulla; visa contumacia 

ipsorum de Pedemonte legiiime citati: Christi nomine invocato, sententiando 
et declarando conFerimiis et componemus terminos devidentes territonum 
Grisignane de territorio Pedemontis in hunc modum: 

« V. L incipiendo a cemeterio Ecclesie Sancii Georgii eundo versus 
Austris per montem dìctum Metu recto tramite versus Royalem (?) quod 

et nemus de quibus in sententia arbitraria positus fiiit terminus signatus 

duabus crucibus. Una quarum respicit versus cemeterium et Ecclesiam 
predictam, et altera versus Royalem et in dicto nemore — positus fiiit 
alius terminus prope tres grimos sive macerias et congeries lapidum signatus 
duabus crucibus respicientibus. Recto tramite versus primum terminum et 
prope fiata et de dicto termino usque ad pontem Bata sunt quatuor termini 



') a L. L. Dei g. dux Ven. nobili et sapienti viro Bartolomeo Mauroceoo de suo 
mandato Potestati Pirani 6deli dilecto siluiem etc. Per quanto ne fu fatto intender dal 
Comun et buominì de Grisignana che ne hanno presentato una suplieatione, fu per il 
nob. huomo Federico Morosini facta una sententia arbitraria tra loro da uaa parte e fra 
il Comun et huomini Jc Piamonte dall'altra, per certe differentie de Confini e della qual 
sententia par che li dìcti de Piamonte non vogliano dar la debita executione, cum gran 
danno et preìuditio de quelli de Grisignana, li quali ne hanno supplicalo che vogtiamo 
proveder et per el quieta viver darli uno indice che vadi sopra loco a terminai quanto 
lì pareri. Noi veramente essendo ben consci della integriti et prudentia vostra, abtiiamo 
delitierato darvi autorità de andar sopra loco, e ben veduto ci tutto, poner li confinì ìu 
executione della Sententia supradicta et far quanto se convien alla iustitia et equiti acci6 
un zomo non sequi qualche inconveniente. Et se per caso l' altra parte non se conten- 
tasse della vostra deliberatione, li direte che compariranno davanti alla Signoria Nostra 
e noi faremo quella provision che ne pareri. 

»Data in n. due. pai. XXV feb. MDXX». 

duesia ducale, il documento di confinatone e le altre notizie qui sopra riportate 
riguardanti le differenze con Piemonte ce 1' ha favorite, tratte da un ms. assai logoro del- 
l'archìvio comunale di Pìrano, il chiarissimo bibliotecario conte Stefano Rota, al quale per 
CÌA porgiamo i migliori ringraiiamentì. 
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vel pilloni, designames et dt^identes confinia dictonim Gimunium iuxta 
scntentie arbitrarie formatn. Et de cemeterio et ecclesia Sancti Georgii 
predicti versus Aquilonem seu tramontana ad fontem parum existentera in 
quadam magna grotta. In dieta grotta sigaata fuit crux ut confinia cognosci 
possint et a dicto fonte veniendo usque ad unum lapidem a terra elevatum 
cum tribus cnicibus antiquìbus signatum signau fuit crux; qui lapis dividit 
id est confìnia Grìsignane, Villarum Cubertoni et Sterne districtus Justino- 
polìs iuxta continentiam et formam sententie Frìderìcì Mauroceni ». 

Dopo ciò il detto podestà fece cavalcare un suo segretario alla volta di 
Piemonte per intimare agli abitanti del Castello di rispettare i confini nel 
sito ove erano suti posti, minacciandoli, nel caso non obbedissero « standì 
per menses sex in carcere cum squassus quatnor funis et ultra ad 
arbìtrium. n Dì altre differenze noti abbiamo notizia né prima dell' anno 
1474 né dopo la sentenza riportata. 

Anteriori a queste col Castello di Piemonte furono le controversie per 
confìlli che Grtsignana ebbe con la città di Buie. 

Neil' anno 1423 il podestà di Grisìgnana Benedetto Barbaro era stato 
eletto giudice per definire certa questione che i due paesi avevano per 
pascoli sul confine '). 

Nell'anno 1450, il giorno 13 di marzo, i podestà di Grìsignana e di 
Buie Leonardo Bondulmier e Nicolò Bollani regolarono nuovamente certe 
diflerenze per confini. 

E una pergamena che ci venne favorita dall'amico Elio Torcelto, delta 
sua Grìsignana veramente benemerito, narra di una confìnazione solenne 
avvenuta il giorno 7 di ottobre dell'anno 1573, nella Indizione prima. 

In quel giorno, sul confine de' due Castelli, trovavansi Giuseppe Pizza- 
mano podestà di Buie e Francesco Landò podestà di Grìsignana, ambidue 
all'uopo delegati dal rispettivo Consìglio comunale. Eranvì pure ì giudici dì 
Buie Pietro Bonetti e Francesco Barbo insieme coi sìndici dello stesso luogo 
Nicolò d' Ambrosi e Giovanni Andrea Barbo. Rappresentavano Grìsignana 
i due provveditori del Comune, uno de' quali Giovanni M. Armano, 
unitamente ad un Regancin, un De Luca ed un Altin che assistevano 



*) A. Marsich. Effcmtridi istriane. Almanacco ■ La CoDcordia » a. I, pag. 38. Capo- 
distrìa 188]. — Secondo qnanto si legge invece nelle Eftmeridi di òtta e luoghi marittimi, 
Capodistrìa 1881 dello stesso autore, l'afiare avrebbe dovuto risolversi dinanzi il podesti 
e capitano Alessandro Zoni in Capodisttia, dove erano intervenuti anche alcuni consi- 
glieri delegati dal podestà di Buie ser Beltrame dei Tarsia. 
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quali testimoni alla publicazioQC della sentenza che rechiamo qui sotto *). 
La quale aon fece altro che raffermare la con6nazÌone avvenuta un secolo 
prima, e cioè quella dell'anno 1450. 

La giurisdizione del podestà veneto di Grìsignana non si limitava al 



') n Incomincundo io Carso ad un confìn che dille parti affirmanio esser il confin 
de Grìsi.i» Buie, et Momian : qual è signado in una groita piccala appresso la strada 
pub."' di Ire croci appresso il qual fu posto un sasso lougo 4. in ;. pie ìa e.* Scado in 
terra, nella sumita del qual sono intagliate q."« parole. Frane.' landò et Joseph pi^amanus 
grùìg:" bulkarvmque rtctores reponi iusierunt N," I. Da! qual partendosi recto tramite 
infra ostro et garbin per perteghe 30. alla mesnra della pertega di buie, che è di do pisà 
comuni dove doveva esser un sasso vivo posto a man che al presente non si trova vi fu 
posto in defetto de quello in terra confisso ut s/ un sasso longo, che guarda pur verso 
ostro et garbin signato N.° a. Dal sudeito partendosi andando recto passu per la medesina 
via ad un sasso vivo in terra posto io forma d'un scudo stgnato di f distante dal sop.>o 
perteghe 76. secondo la perticaiiooe antiqua et hoggi ritrovate perteghe S6. vi fu agìonto 
un sasso longo ut s.*' fìsso in terra signaio N.° }, Di poi partendosi andacido rettam.** 
come de s.* per la med.* via ad un sasso vivo pocho elevalo da terra signato di -f che 
per la sntia sudetta vi doverìeno esser perteghe )2. di distaotia, ma per non ritrovarsi 
esso confine si è incaminato con la pertica sin a perteghe n.* 62. dove si ritrova una pietra 
viva alta da terra signata dai segno f con altra pietra in e* apsso la'qual fu posto un 
sasso longo ut s,' signato n.° 4. Dal qual partendosi sì va recto passu per perteghe j6. 
ad un sasso vivo a coste una valle sig:'° f fu posto contiguo a quello un sasso longo 
fisso in tetra ut s * sig."> del N." 5, D'onde partendosi recta linea come di s." andando 
s.' un colle piccolo sassoso ad un sasso grosso ivi posto con molti altri sassi vivi a tomo 
signato del segno ■}■ per pertighe 70 secondo la sniia p.** et bora ritrovate 76. vi fu posto 
a canto un sasso longo sig:'» del N.° 6. Dal qual si va per burg."" el monti picoli ad 
UD sasso in forma d'un scudo per la med/ via piano in terra in forma d'un scudo con 
do busi sig.*<> di f pertighe 44 fu posto un sasso in terra sig." di N.° 7. Da questo sì 
prociede andando recto passu sempre per il carso sin ad un colle piccolo longo posto fra 
alcune piccole valli s.* il qual Colie era un sasso longo vivo in terra ira do altri sassi 
grandi secondo la continentìa della sntia p." lontano dal sudetio perteghe 92. in deSétto 
del qual fu posto un sasso longo affisso in lerra sig.>o dal n.° 8. Dal qual si va per altura 
recto tramite ad un sasso vivo poco di sopra la terra posto appresso la vìa p-J^ per la 
qual si va da buie a Portole distante dal sudelto per pertighe 32. secondo la sntia antiqua 
ma per la perticazione hoggi fatta distante per pertighe 70 appresso il qual fu posto un 
sasso longo ut s:* signato dal n." 9. lontano dal sudetto sasso antiquo pertega una. Se 
incamina poi descendeudo verso la valle Rasoch ad una pietra larga granda posta in terra 
signata dal segno "f. per pertighe 49. appresso la qual fu posto un sasso ut supra signato 
dal N." IO. Et partendosi dal sudeto termine descendeudo in d.' valle ad una grotta grande 
signata dal segno f per pertighe ;o. fu posto in tetra un sasso col □." XI. Dal qual si 
va recto tramite per la valle preditta remanendo sempre sopra il territorio di Buie la 
maggior parte de una Rogia over condotto di acque a man d:' andando sopra la costa 
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Castello e al suo territorio; ma si estendeva anche alla lonUna Villanova, 
villa poco discosta da Verteneglto 

Villanova o villa di S. Giorgio, come la trovammo anche chiamata, 
giace sopra un colle donde si gode amentssima visu sulla campagna 



del monte Rasocb aà ud sasso vivo io terra posto tra altri sassi vivi sig:to di f per per- 
tighe 105. vi fu posto a canto un sasso longo sigi'o da] a." 12. Donde partendosi andando 
sopra esso monte ad un sasso piccolo posto a ma in una fossa signaco di f per perti- 
f^e 5 1 in locho del qual sasso doveva esser fatto un pilastro de sassi e calcina distante 
da un cero per pertega una si come per la sententia antiqua è chiarito : in difetto d'esso 
coofin fu posto un sasso longo ut s." signato del n.° 13, si va poi per la costa del monte 
a dreto andar ad un campo lavorato nel qual t un sasso vivo acculo in terra sig:«> di ■]- 
per perteghe i6 fu posto contiguo a quello un sasso Inogo ut s.* sig:*' dei N.° 14. Di 
poi s' incamina per la sumità del monte p.to per detto campo in capo del qual per per- 
teghe 35 doveva esser un sasso vivo sig:"" di -J- che per non ritrovarsi si ha scorso fin 
ad una grona in detto campo arado per perteghe ji in difetto del qual sasso vivo fu 
posto im sasso longo sig.t° del N." ij. Dal qual partendosi descendendo recto tramite per 
perteghe 30 fin alla costa d' esso monte sopra la qual nel dcscecder fu posto un novo 
conBn longo ut s.' signato dal n." 16. Et descendendo recto passu remanendo precise la 
sumità del ditto monte s.> il territ." de Grìsi:* et tutta la costa d'esso monte a man destra 
cominciando d'essa sumità sopra il territ:" di Buie si va fin ad un peMO di pilastro an- 
ticamente (atto appresso la via pubi.' per la qual si va da Buie a Grisìg.* dove fu l'an- 
tiquo confin chiamato dalla p:'* sententia per perteghe 22 lontano dal sop." 16 confin vi 
fu posto a canto esso pilastro un sasso longo sig.° dal n.° 17. Et in esso sta intagliate 
le infrascritte parole Joseph jn^amdniu et frane:' Landò "BulUarum Grisignanaiqat rectores 
rtponi mrarunt. Descendendo poi per alcuni campi e vigne recto passu li quali campi e 
vigne tutte remangono sopra il tenrit.° di Buie ad un sasso longo manualmente pocho 
distante de do frassani per pertighe 4 signato di \ secondo la sntia antiqua: qual hora 
non sì trova ; ma fii posto in suo loco per pertighe 59 un sasso longo ut s.*' sig.*" col 
N.° 18. Dal qual si procede recto passu descendendo per la costa del monte sotto le vigne 
d. Grisig.' per pertighe 44 dove in defetto d' una rossa (?) mediocre confin antiquo che 
ora non si trova fu posto un sasso longo signato col N.° 19. Di poi si va recto tramite 
ad una roia in tuia valle : nella qual dovea esser un sasso posto a man in terra grosso 
sig.to iJi \ che ora non si trova fu posto lontano da essa Roia perteghe 4 sopra la costa 
d'esso monte il confin novo distante dal soprascritto decimo nono per perteghe 28 ei fu 
sig> dal n." 30. Da questo poi partendosi si ascende recto passu per la costa del monte 
de saltarla remanendo tutta la valle con parte della costa d' esso monte sopra il territ.° 
di Buie. Et si va ad un'arra antiqua in un certo pianeilo dove dovea esser posto a man 
un sasso grando sig." di ■(■ per pertighe 68 che hora non si trova ; ma in diffetto di quello 
alla mesura sudetla fu posto un sasso longo signato dal N." zt. Et descendendo recto 
passu fin alla valle sotto la Giesia de s. Zuane in mezzo la qual valle dovea esser una 
{Mera larga posta a man signata di f lontana dal sudetto confin per perteghe 51 che hora 
tum si trova; ma in suo defetto fu posto un sasso longo sig." N." 21. Dalla qual valle 
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circosunte. Ad orieoie e a tramontaDa ha il territorio di Buie, a mezzodì 
il Quieto e a ponente Cittanova. Sembra che in tempi remoti Villanova 
fòsse posta più a mezzodì, donde gli abitanti, per la ntalaria proveniente dalle 
paludi del Quieto, si ridussero ad abitare nel sito ove adesso è posta la villa. 



parteodosi si va recto tramite per la costa del monte de s. Ztiane remannido la maggior 
parte de ditta costa a man destra sopra il terrìt.* de Buie ad una assesta (7) fossa fatta 
a man : nella qual si dovea far un pilastro de sassi e calcina sotto un rover con tre raoii 
per pertighe 6o qual veraroente pilastro dovea esser fatto all' opposito della cLieaa de 
s. Zuaae posta nelli conlìni di Grisig.* distanti li confini da ditta Giesia per penegfae }8 
secondo la sntia antiqua per non ritrovarsi esso pilastro in locho suo fu posto un sasso 
longo ut s.' sig.° N.° ij. [ontano dal sudetto contìn 32 perteghe 64 cosi ritrovate per la 
nova perticatioae. Et partendosi dal sudetto confin descendcndo sempre recto tramite per 
pertighe ;4 fin alla strada pub.' per la qual si va alla Bastia fu posto s.* la riva d'essa 
strada un novo confin di sasso longo fisso in terra sig.° dal n." 24. Dal qual partendosi 
recto passu per costa per vailure et altura per pertighe 66 incaminando ut s.' fii posto 
un novo confin sig," dal N," 2j. Di poi ascendendo recto tramite in confin de! boscho 
per pertighe 56 fin ad un sasso grasso signato di -f- f fii posto un cooGn contiguo al 
soprascritto sig.* dal n." 26. Et partendosi dal sudetto ascendendo recto tramite sempre 
per la costa ad un sasso grosso posto precise sotto un cero grando sig." del segno + per 
pertighe 41 fu posto un sasso a quello contìguo sig," dal n," 27. Ascendendo poi s.' il 
monte si va recto tramite ad un lagutìo picolo posto sopra esso monte per perteghe 145. 
secondo lo sntia antiqua ; ma sono sta ritrovate solamente 106 fu posto appresso esso 
lagutio per mezio un capitelo un sasso longo ut s,' signato con N." 28. Dipoi si va dre- 
tamente sopra il monte remanendo la sumità d'esso monte s." il terrii." di Buie per per- 
teghe ;o in defletto de! confin vecchio fti posto un sasso longo ut s.' sig." del N.° 25. 
Partendosi poi dal p." andando verso il fiume de! Qjiieto fin ad una grotta mediocre 
sig.' con do + vi sono perteghe 47 appresso la qual fu posto un sasso longo ut s.* si- 
gnato N." }0, Dalla qual grotta procedendo si va sempre descendendo ad un sasso vivo 
solo signato di f. per perteghe )8 fu posto il confin longo ut s.' sìgnaio dal n." ;i. Si 
va poi desceadendo rettamente ad una grotta sola sig.'' di f per perteghe 14 appresso 
la qual fij posto un sasso longo sig" di n. j2. Et di poi si va pur descendendo a dirittura 
ad una grotta granda larga circa do perteghe sig.' con tre -[■ per perteghe 13. appresso 
la qual fa posto un sasso longo sig." del ìi." }}. Dalla qual si va rettamente sempre 
descendendo per perteghe 56 dove in defetto del confin vecchio solca esser sotto un cerro 
cimado giusta la sententi» p.' fu posto un sasso longo sig," del N." 34. Et da questo si 
va sempre descendendo ut s,' ad una grotta piccola longa sig.' di f per perteghe 51 
appresso la qual fu posto il confin con N.° 3$. Et descendendo dal sudetto si va sempre 
recto tramite al confin della scolla ut s.* nominato. Qual è una grotta grande signata 
con tre f piana (?) et vi sono peneghe 22 V, dove furono renovate esse croci. Dalla qual 
grotta recto tramite si prociede per la palude fin al fiume del Q.tiieto : qual t l' ultima 
confine all' opposito del qual vi è una golia over burgula con un prato sotto di quella. 
qual prato et burgula sono sopra il terric." di visinì ^urisditione de Piainonte. Et cosi 
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Del territorio di S. Giorgio, a tacere de' tempi anteriori, st parìa nel- 
l'atto di dedizione della città di Buie alla republica veneta dell'anno 1412 '). 
È noto die in quest'anno i veneziani erano in guerra con Sig^mondo im- 
peratore e che swvano compiendosi le ultime operazioni di guerra, le quali 
dovevano seppellire per sempre ti dominio temporale de' patriarchi. In questa 
guerra i veneziani conquistarono insieme con molti altri luoghi anche 
Buie e Portole, i cui abiunti « propter turpia verba et inhonestos modos 
quos observare princìpiabant » videro abbattute le mure de' loro Castelli. 

Fu allora che Buie inviò suoi ambasciatori a Venezia domandando U 
conferma dei patti promessi alla città dal capitano di Raspo, Jacopo da 
Riva. Oltre la regolazione dei confini a Castelvenere con Pirano e la 
conservazione delle antiche loro consuetudini chiedevano « quod nostra ' 
Dominatio concedit territorio Sancti Georgii cum pertinentiis suis » , 
territorio che allora apparteneva allo Stato. Fu loro risposto non avere 
informazione esana di codesto territorio « quod nunc possìdet Comunitas 
nostra Grislgnane » , tornassero a Venezia dopo la vendemmia e vedrebbesi 
allora di regolare una cosa e 1' altra. 

Questa carta mostra chiaro che sino dall'anno 1412 il territorio di 
S. Giorgio era soggetto a Grisignana. 

Dal volume intitolato a Scritture su Villanova » e segnato col N. 123 
dell' archivio episcopale di Cittanova, apprendiamo che « el territorio et 
uìlla della conira de San Zorzi o uer uilla nona, posta sotto la g^urisdition 
de Grisignana a fu venduto all'incanto nell'anno 1545 per ducati 1627 
a) nobile Alessandro Soranzo '). 



nel modo di s.» dechiarito fumo terminali deai confini. Cum espressa tamen dechiaratione 
che lutti quelli che haveranno usurpato et iotacato arrando piantando vigne ei arbori et 
redottì a coltura terreni et vigne che non fossero sottoposte alli lertitoii dove essi usur- 
patori liabitano, se però li terreni usurpati se trovano di ragione delle p.*» comunità non 
possino esser tratti di possesso; ma ben siino obligati pagar le debite imposit.' et regalie 
over X,«» sotto quel lerrit." a cui fossero sta usurpati; Essendo veramente detti terreni 
di qualche particolar qual pretendesse rehaverli li usurpatori siano tenuti quelli relassar 
liberamente pagatigli prima li suoi giusti et convenienti melioramenti et questa attiene 
sia reciproche all' una et 1' altra parte >. 

■) Carli, antichità italiche, Voi. V. 

') Ecco la cana relativa, b El se uende al pub." incanto in .... per lì mag." s al 
off." delle rason uecchie per essecution della parte presa in lo X."» Con. de pregadi el 
territorio et uilla della contra de san Zoni o uer uilla nova posU sotto la giurisdìtion de 
Grisignana il qual territorio et uilla ha di circuito da miglie sei et mezzo .... in questi 
confini uerso leuante le Terre de Bugia a mezzo di el fiume del Qjiieto, da ponente 
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Nello statuto poi del nostro Castello troviamo disposizioni speciali 
per Villanova. La quale non pagava decima al dazio delle emme di 
Grìsignana, ma bensì a n M. Bartholomeo Manzino, il quale ha ditu decima 
comprata dati' III"". Dominio » e consisteva di tutte le biade che si 
coltivavano nel territorio, la decima dell' uva che il Manzini mandava a 



CitUDOiu da tramontana le Terre de Buggia saluis semper uerìorìbus confinibus ; sopra 
della <|iial uilla et territorio ne sono tre chiese et in quelle se dicono messa, et atrouasi 
babitar in el ditto loco uisiai tteata. con le massarie. et sono terre parte saxose parte 
boschiue parte da semenar parte pascoli et parte uign^de. sopra del qual territorio et uilla 
} diuerse habitationi di Casoni et certa fabrica di muro et de legname parte 
j atrouano ancora nel ditto Territorio Ere fontane et quelle son uerso Grìsi- 

gnana, alla marina nominai in quel loco che ne poi far una roda da molin. et 

nendese ditta uilla et territorio libero et francho come beni della 111."' S* come tutto suo 

habentie perdnentie confini aciiooi rason iurisdition prcheminintie prorogative 

li come al presente poscicde essa Ill.>* S.* et sari dciucac al più otferent essendo tenuto 
el comprador, approbata la predicta compera in el ser.«" Due* Coll.° esborsar nel prefato 
Off," lo amontar dì quella in contadi, et le spese sotto pena dì s. z per L. et esser reia- 
UDtada a suo danno et interesse promettendo la prefata IH.*» S.* al comprador de ... . 
et di mantenevi ditta uendita con tutte le oblig.a> condirlo et solemnit in sìmìlìbus ne- 
cessarie et opportune sub obligatìone omnium bonorum. arestaudo lo incanto sempre fermo 
per quello l' hauerì posto al più pretto (ino che per sue SS/i* ecc." el sari declarado. 

Entrade al presente si iraheno del ditto loco, 
fonn.t* stara uinticinque per conto de X."* batudo el quartesc 
me^o stara doì 
orto stara tredese 

Biana stara quattro l 1""" '''"'^ '">° P^B^"" 
segaUa stara tredese ''""^'^ 

biaua stara mezo 
Iiem per ogni para de buo suroli 4 for:<» uino de X."» batudo el quartese omo XXII 
agnelli et capretti de X.™ all'anno n." XXV porcelli j. 

a tergo. IJ44 ad) jo zenar piimo incanto . d. 801— 

4 febrar d. noi 

die dieta d. noi 

1545 li augno fu messo . , . d. 1551 
adi >j lugno 1145 dedarada al publico incanto per li mag." m. Zuan Francesco Memo 

m. Domenigo Falier et m barbarìgo Hon. sig. al ditto offitio al nobilissimo s. Alex." 

Soranio fo de s. iacomo il predetto territorio et Uilla di san Zorzi come si contiene in 
ditta poliza per ducati mille seicento uìnti sette a 1. 6 s 4 per ducato, fu per lui el nobil."» 
t. Uictor Gradenigo fo de s. inarco. 

1545 ^'« a6 iunii in Coli." f. approbata suprascripta uenditio. 
T 16 - I — 1 
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riscuotere nelle vigne e h decima degli agnelli e capretti. Con ciò cSe 
chi avesse tre agnelli o capretti, non pagava decima; chi ne aveva quattro, 
cinque o sei, dava mezzo agnello e chi ne aveva sette pagava uno come 
chi ne aveva tredici. Oltre di ciò chi aveva buoi da lavoro doveva dare 
quattro staroli di frumento, se due erano ì buoi, e uno staio chi ne aveva 
quattro. Lo stesso per coloro che ne avevano più dì quattro. I vicini che 
non avevano buoi pagavano due staroli di frumento come quelli che 
avevano un bue solo. 

Al detto Manzini era dovuta anche, come in Grisignana al podestà, 
la regalia del formaggio e dei porci. 

Nel rimanente, i vicini di Villanova come sudditti della republica, 
erano soggetti a tutti quei pesi a' quali sottostavano i grisignanesi. In 
quanto poi rìsguarda le cose della giustizia erano sottoposti al podestà del 
nostro Castello. Nondimeno erano loro rispettate certe consuetudini ;" per 
le quali, ad esempio, i quattro saltari a' quali era affidata la custodia delle 
fìnide di detta villa, dovevano pagare loro stessi i danni che accadessero 
ne' campi, quando non sapessero eruire 1' autore del danno. 

Nessuno poteva dirsi vicino di VìlUnova se non avesse casa e non vi 
abitasse da cinque anni almeno. 

Come in Grisignana, il forestiero che passasse co' suoi animali non 
poteva fermarsi nella villa più di tre giorni. 

II giorno di S. Michele in settembre e il giorno della visitazione della 
B. V. del 2 luglio in Villanova tenevasi fiera ordinaria e franca al modo 
dì Grisignana. 

Il vescovo I. F. Tomasini, dove parla di Villanova, trova che anche 
al suo tempo — circa un secolo dopo le notizie del nostro statuto — 
la ^miglia Manzini riscuoteva la decima; «la quale famiglia egli scrive, 
doveva essere già in motta considerazione, perchè raccoglievasi d'ogni cosa, 
e la villa era più abitata e coltivata » ; mentre allora, e cioè nell'anno i6^6, 
erano « circa cento e cinquanta anime di comunione » soltanto. Vent'anni 
dopo (1664), Villanova aveva 146 abitanti '). 

Entro la villa era una chiesa dedicata alla Vergine e il popolo nomi- 
nava il suo pievano, il quale riscuoteva il quartese dei grani, delle uve e 
degli animati. Al vescovo non pagavano decima. 

Nel territorio eranvi parecchie chiese, la chiesa di S. Giorgio presso 
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la quale trovaronsi avanzi di tempi antichi e dove vuoisi sorgesse la Emonia 
antica, la chiesa di S. Michde ov'cra il cimitero della villa e dove gli 
abitanti dicevano fosse prima situata la villa. Quindi la chiesa di S. Dionisio 
e quella di S. Lorenzo, sulla facciata della quale il Tomasini lesse due 
notevoli iscrizioni romane ') che oggi non sono più. 

Alcune di queste chiese davan nome ad altrettante confraternite, dette 
scole o ii-aglie che coltivavano i terreni di loro proprietà per rivolgerne 
gli utili a prò delle chiese stesse. Ed erafio quanro : la scola di San Zorzi, 
della Madonna, del Santissimo Sacramento e di San Rocco '). 

E poiché nominammo le chiese, converrà bene si dica qualcosa anche 
delle condizioni ecclesiastiche del nostro Castello. 

La chiesa di S. Vito *) trovasi menzionata in tempi lontanissimi. Nell'anno 
1310, quando adunque Grisignana non era ancora uscita dal feudalesimo, 
fra Giroldo vescovo di Cittanova conferiva « ecclesiam sive plebem Sancti 
Viti de Grlsignana Aemoniensis Dioecesis, vacantcra per obitum presbìteri 
Montenesii olim ipsius Plebis Plebani, Petro de Civitate Clerico et familiari 
suo ■ *). Il fatto è di grande importanza, avvegnaché dimostri antico assai 



') Trovansi riportate aache dal Kandler a pag. 41 e 4) delle sue Inscrìjiom e 
sono queste ; 

IVNONI ■ FERONIAE ///CALPVRNIVS 

BARDIA ■ L ■ F ■ SECVNDA ///F • PVP 

AEDEM ■ SIGNVM ■ PORTI TESTAMENTO 

CVS ■ D ■ P ■ S ■ D FIERI ■ IVSSIT 

*) Dal libro a stampa : 'Decreti 1 terminazioni raccoìte dal pod. e capii, di Capoditlria 
fàUrio da Riva, i68j. 

*) Vito e Modesto vissero a' tempi di Diocleziano e Massimiano. Vito, figlio di Ila 
uomo facoltoso e pagano, fu mandato a scuola da un maestro cristiano, Modesto. Ben 
presto fu conosciuto parteggiare per i Cristiani e fu messo alla tortura. Lasciato di poi 
il paese recossi insieme col suo maestro in provincia di Napoli. Quivi in luogo solitario, 
vissero alcun tempo in orazione ; dopo di che, chiamati alla presenia dell' imperatore e 
rifiutatisi di adorare gli Dei, dovevano essere sbranati dalle fiere nell' antiteatro. Ma ne 
uscirono illesi ; e, Crescenzìa come ciò vide, scese Ìd mezzo ai teatro e publicamente 
confessò Cristo. L' imperatore allora irritato fece stendere tutti e tre sull' eculeo e quivi 
morirono. Certa Fiorenza tolse di nascosto i corpi dei tre martiri e diede loro onorevole 
sepultura. Verso 1' Vili secolo trovate le reliquie loro, furono trasportate a Polignano in 
provincia di Bari, ove sono in grande venerazione. — Ciò È quanto si legge nel Leggen- 
dario dei Santi, tomo Vili. Venezia, 1779. « 

*) Cfld. dipi. ittr. 
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il nostro (fastello dove la luce del crisrinnesimo giunse assai per tempo e 
fu portata forse gii nel secolo sesto. 

A' tempi veneti, nel secolo decimosesio, molte erano le chiese. Il 
solo Castello ne aveva tre ; la maggiore dedicata alta Vergloe ed ai santi 
Vito e Modesto, la chiesa di S. Manino e una chiesuola intitolata a S, Rocco. 

Fuori della porta la chiesa di S. Cosmo e Damiano, S. Nicolò con 
cimitero, S. Vito anche con cimitero; quindi sparse nel territorio S. Flo- 
riano, S. Maria della Bastia, S. Antonio, S. Marco e S. Giovanni in 
cargnelìn. 

Le fraternite, alle quali soprastava il gastaldo, erano quìndici. E cioè : 
la Fattoria, di S. Martino, del Crocefisso, dì S. Biagio, di S, Antonio, di 
S. Carlo, del Nome di Dio, di S. Marco, di S. Vito, della Carità, di 
S Zuane, di S. Floriano, di S. Cosmo, della Madonna e di S. Nicolò. 

Da un inventario trovato nell' archivio episcopale dì Cittatiova si 
apprende che queste fraternite possedevano di proprio case, orti, vigne, 
olìveti, prati, le rendite de' quali esse rivolgevano alla conservazione delle 
chiese non solo, ma ad aiutare anche il paese che ad esse ricorreva nel 
momento del bisogno. Un apposito articolo dello statuto regolava le 
attribuzioni del gastaldo, il quale, secondo un decreto di Domenico Morosìni 
che fu podestà del Castello nell'anno iS39. doveva dare una sicurtà 
sufficiente prima di assumere 1' amministrazione. 

Nei campi della scola della Madonna, sulla cima del monte, sorgeva, 
fabbricato da Agostino Uppomano, un ricco palazzo con intorno orti, per- 
golati, frutteti. Per il terreno occupato, il Lippomano corrispondeva ogni 
anno alla detta scola due staroli di frumento, e lo stesso fecero dopo ì 
suoi eredi '). Vide codesto palazzo gii mezzo distrutto il Tomasini, ed a 
ragione giudicò il luogo « deliziosissimo ». L' illustrissimo Agostino 
Lippomano, come è chiamato nel nostro manoscritto, apparisce in Grisi- 
gnana nel 1600, mentre in questi anni sulla cattedra vescovile di Parenzo 
sedeva un Giovanni Lippomano, il quale forse era suo congiunto. E cosi 
dopo Cozio fiorentino, fu un ricco veneziano che trovò gradito il soggiorno 
di Grisignana; mentre altra dimora piacevole dovene essere quella villa 
presso S. Floriano, di cui nell'anno 1646 vedevansi soltanto le vestigia, se 
meritò chiamarsi « villa amorosa » *). 



') Archiv. vescovile di Cittanova, fascic. ; 
*) 1. F. Tomasini. Commentari ic(. 
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La cura dell' anime era affidata al pievano e a due cappellani. Il pievano 
era eletto sempre, e n non è memoria di huomo in contrario » '), dal 
Consìglio comunale. Il capitolo loo" dello statuto fìssava i doveri del 
pievano e la dotazione che gli spettava. Insieme coi cappellani egli aveva 
il quartese d' ogni sorta di granì, il quartese dell' uva ed il quartese degli 
agnelli. Al vescovo Ìl Castello non pagava decima. 

Nel tempo della riforma il clero dì Grisignana, per quanto si sappia, 
non si commosse alle nuove idee che andavano spargendo Lutero e i suoi 
seguaci. Nondimeno abbiamo da registrare la elezione di un pievano 
compiutasi con tale apparato di solennità che sarebbe parso strano se ìn 
quel modo si fosse fatto un secolo più tardi ; e non sapremmo dame la 
spiegazione altrimenti che ponendo il &tto in relazione col tempo in cui 
avvenne. 

Il 2 di aprile dell' anno 1539 il Consiglio comunale trovavasi adunato 
nella sala del palazzo '). Erano presenti jo cittadini compreso il podestà. 
Dovevasi nominare il pievano in sostituzione del defunto Gaspare Melchior. 
Vi aspiravano Andrea de Medellis grisignanese e un Ingaldeo di Capodistria. 
Questi ebbe un voto solo, tutti gli altri furono per il de Medellis, il quale fu 
cosi eletto. Nella stessa seduta però — ed è qui per noi lo strano — fu 
nominato ambasciatore ser Giovanni de Torcello, il quale doveva recarsi 
a Venezia e presentare alla Signoria il pievano eletto nonché al legato 
ponti6cio presso la republìca Girolamo Verallo, affine dì averne la conferma. 
Il legato infetti rilasciò il decreto di conferma ') al Medellis, ma scriveva 
in pari tempo al vicario del vescovo di Gttanova di dare al Medellis il 
possesso della pieve, dopo avuto da lui il giuramento di fedeltà secondo 
la formola seguente : « Ego Andreas de Medellis Plebanus Ecclesie sancti 
Viti Castri Grisìgnane Emoniensis alias Civìlatis nove dioecesis ab hac bora 
in antea fidelis et obediens ero Beato Petto sancteque Romane Ecclesie et 
D. nostro D. Paulo pape lertio suisquc successoribns canonice inirantibus, 
non ero in Consilio aut consensu vel facto ut vitam perdant aut membrum 
seu capiant mala captìone; legatum apostolice sedis in eundo vel redeundo 
honorìfìce tractabo et in suis necessitatibus adiuvabo, possessiones vero ad 



') Sututo ms. 

') Archiv. vescov. di Cittanova, fascic. n. 42. 

') Ivi. — 11 pievano di Momiano e publico notaio Paolo Diedo trascrìsse il detto 
decreto « coUationis et coD6nnatìaais ex autentica bulla eiistente penes Rev. D.> Pie- 
banani Grìsignanen. 
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meam Ecclesiam peninentes non vendam ncque donabo aeque impignorabo 
neque mfeudabo vel aliquo modo alienabo inconsulto Romano Pontifice, 
sic me Deus adiuvet et hoc ad sancta Dei Evangelia. » In pari tempo il 
doge Pietro Lindo in lettera del 27 di aprile dell'anno ijj? Ind. XH 
incaricava il podestà di Grisignana Domenico Morosini di menere in 
possesso della pieve il Medellis, che fu installato veramente pochi giorni 
appresso '). — In altri tempi sarebbe bastata la conferma vescovile. 

La elezione di papa Pio VII recò fortuna al clero di Grisignana. 
Usciva quel papa, nell'anno iSoo, da Venezia sulla fregata «Bellona» per 
recarsi ad Ancona e quindi a Roma ad occupare la cattedra che gli era 
stata conferita nel conclave appunto dì Venezia. A un tratto, sorpresa 
dalla tempesta, la nave dovette riparare nel porto Quieto. Quivi, appetu 
ne' luòghi vicini s' ebbe notizia del fatto, i preti di Cittanova, di Torre 
e di Grisignana si recarono in fretta ad ossequiare il nuovo papa. 

In memoria di questo avvenimento Ìl capitolo di Cittanova, che aveva 
domandato il protonotariato apostolico, ottenne la mezzetta col cappuccio 
ed anche la cappa magna; il pievano di Torre il privilegio di celebrare la 
messa la sera della vigilia di Natale *). Al pievano di Grisignana il Breve 
pontificio del giorno 11 decenibre 1801 ') conferiva il titolo di canonico 
arciprete e di canonici ai cappellani con Scolti di portarne anche le insegne, 
più una medaglia commemorativa *). La quale da un lato reca la nave che 
s' accosta al pono Quieto e la scritta : Felix Accessus Pii VII P. !\C. die 
XII Jun. MDCCC pori. Quiet.; dall' altra veggonsi le immagini dei Santi 
Vito e Modesto e torno torno si legge: SS. !hCM. ViU a ^odesi. Titt. 
Ecd. Grisignanae Theod. Laur. de Cotti. 'Balbi Epis. ^ettton. Marco Calcina 
conserva ancora una dt queste medaglie, la quale appartenne giil a M. Seba- 
stiano Calcina, ultimo canonico ed arciprete. Diciamo ultimo, perchè 
neir anno 184J insieme coi capìtoli di Buie, Dignano, Maggia, Isola, 
Umago, S. Lorenzo ecc. lu soppresso anche quello di Grisignana '). 

Non dimenticheremo di notare che codesti cappellani, pievani ed 
arcipreti erano quasi tutti del paese. 

Del quale le casate più vecchie di cui trovammo notizie fra gli atti 



>) Ivi, 

') Kandler. IaiÌca\ioni tee. 

*) Vedi la serie de' pievani ed arcipreti. 

*) Ivi. 

') Kandler. Indicazioni tee. 
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de' vescovi emooiensi sono Ì De Medetlis, ì Regancini, gli Altini, i Torcelio, 
gli Armanì, i Benvegnù, i De Lucca, ì Olcìni che appaiono giiL nel secolo 
decimoquinto. I De Medellis oggi sono spenti. I Torcelio ebbero in patria 
gli uffici migliori, furono provveditori del Comune, esercitarono anche Ìl 
notariato che si direbbe fosse quasi erediurio nella loro famiglia '). 

Per quanto ne scrive lo Stancovich, un Antonio da Grignano deU'ordìne 
francescano de' minori conventuali, fu professore di Padova nell'anno 1564 



') Riportiamo qui un diploma notarile, tratto dall'ori^nale in pergamena, rilasciato 
ad Andrea Torcelio nell'anno 169;, pur tacendo di altri parecchi che abbiamo veduto. 

■ Nos lacobvs Gabriel prò Ser:"" Dvcali Dominio Venetiarvm Potestà: et Capii.** 
Ivstinopolis Hieronymvs Thevpolvs consìtiarivs, 

Vniversis et singvlis ad qvos praesens privilegivm Notariatvs pervenerìt fidem facimvs 
et attestamvr, qvaliter cvpiens D. Andreas Torcelio q.> D. Ioannis lìlìvs Terrae Crisi - 
gfunae ad artem Tabelionacvs ofEtivmqve Notariae congrvis ac debitis medijs promoverì, 
deUta cvm instantia reqvisivit ve Notarìj de Coll.° ordinario hvìvs Civiiatis tale mvnvs et 
offitivm in eivs personam conferri veleni, Avctoritate eìsdem delata per partem Ex.»" Se- 
natvs diei XII lanvarìj MDCXII de creandis Notariis, habitaqve fide in forma de probitate 
vilae ac morvm candore dicti D. Andreae. Qyapropter facto privs dUigenti ac rigoroso 
examine per Ex.» D. Ivlivm Gavardo Examinatorem dicti Collegii ad id depvtatvm Gàvs 
Ivlianvs de Belli V. Diivs hvivs Civitatis ceteriqve D. Notarli dicti Collegi] nemineqve 
discrepante nec discentiente qvidem, dictvm D. Andream perilvm, idonevm et svficientem 
svb die hodiema Noiarivm pvblicvm, et Ivdicem ordinarivm Veneta avctoiitatc cieavervni 
et dedaravervnt avctoritate svp.'« partis Ei."" Senaivs prò vi appare! de svpradictis om- 
nìbvs in actis svf.** Coilegij dantes ei facvitatem eiercendi scribendiqve omnes actvs, In- 
strvmenta, Testamenta, Codicillos et omnia alia in omnibvs Tetris, Locis et Civitaiìbvs 
Set."* Dominii Veneti qvemadmodvm alìi Notarìj Veneti et pvblici exercent et scribvnt 
Cvivs D, Andreas pvblici actvs ab id InsirvTn.t> Testam.'* Codicillos et alia omnia per 
evro legalitcr scrìpta ivxta Ivris dispositìonem, avt Ivra Mvnicipalia sev de coosvetvdìoe 
locorvm omninodam semper obtìneant fìrmitatem et robvr. Qyiqvidem D. Andreas manibvs 
tactis scriptvrìs in manibvs nostrìs ivravit se dieta offitia Notariae et Tabelionatvs omnibvs 
diebvs vitae svae fideliter, recte, pvrc ac omni simvlatione, machinatione et dolo remotis 
fmctvrvm prò vt iegales decet Notarios, In qvorvm fidem. et testimonivm praesens hoc 
Privilegivm per inlrascriptvm Notarivm et canceilarivm dicti Collegii scrìbendvm manda- 
vimvs. Actvm Ivstinopoli in Pallilo Praet." Die XXIII Marti) 1695 Indict.' III. 
Jacobus Gabriel Praetor ac Praefectus 
Hieronymus Theopolo Consiliarius 
Julianus de Belli V. Cno 
Julius Gavardo N. Eiam.' 

Ricciardus Vida Veneta auctaritate 

Notarius et Cancellarius dicti Collegii 

in fidem subscrìpsi ■. 
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nella seconda scuola di metafisica. Intervenne anche al concilio di Trento 
come teologo e « colla carica di regens S. Antonii de Patavio, circostanze 
che dimostrano la di lui riputazione e dottrina ». 

Altre famiglie grisignancst sono i Castagna, Ì Fedele, i Corva, i Corva- 
Spinotti, i Ballestrier, gli Ercolani, i Ratissa, i Grimalda, i Zuanelli, i Comisso, 
i Daris, i Gracchi, ì Rodella, i Damiani, i Fachinetti, i Tosolin, i Pozzi, i 
Grassi, i Gasperini ecc. — De' Ratissa abbiamo il sacerdote don Antonio 
che fu protonotario apostolico ed esimio benefanore. Nel suo testamento 
del 2 di settembre dell'anno 1748 egli lasciò la sua sostanza alla chiesa 
maggiore, che potè così essere ricostruita ed ampliata. I Daris diedero pure 
un sacerdote, don Giacomo, che fu valente oratore sacro. Predicò nella 
cattedrale di Cittanova, a Rovigno ed a Pola, dove fu nominato decano 
capitolare nel 1842 e preposito capitolare nell'anno 1847. Nel 1852 ebbe 
il cavalierato dell'ordine di Francesco Giuseppe I e nel 1861 la nomina 
di protonotario apostolico ad instar Partecipanti um Mori in Pota nel- 
r anno 1866. 

La Simiglia cospicua degli Spinotti possedeva nella « Gismania della 
Gamia », donde si trasferi a Grisignana, de' beni feudali per antiche 
concessioni de' patriarchi d' Aquileia ed era insignita di speciali privilegi. 
Il nome loro era registrato nel libro d' oro dei veri titolati e chiamavansi 
uNobili di Gismania » '). Giovanni Battista esercitò il notariato in Grisignana 
e fu a maire » al tempo francese. Nicolò Corva, marito di Maria Stella 
Spinotti, potè per decreto sovrano del 2 giugno iSjs '), chiamarsi e 
firmarsi Nicolò Corva-Spinotti. 

Veggansi in fine le iscrizioni venete del nostro Castello '). 



') Il relativo diploma si conserva dalla famiglia del signor Nicolò Corva-Spinotti 
') Anche questo abbiamo veduto, e conservasi dalla detta famiglia. 
•) Tutte queste iscriiioni sono inedite eccetto la prima che vide il vescovo I. 
Tomasini ; ma, com' è ripoiuta ne' suoi Commtniari, è sbagliata. 
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HOC • ^DIFITIVM ■ A ■ FVNDAMEN- 
TIS • ERRECTVM ■ PER • CL" DONM 
HIER :" BRIAN! ■ CLEMENT: PR,ET; 
EXTITIT ■ AD ■ CONSER" GRANOIJ, 
BEKFF:" PAVPERT;' COMMODVMQ^. 
CIVIVM ■ ET ■ HABIT" CASTRI • ET 
TEH," • QVI • TANTI ■ OPPERIS • MEMO- 
RES ■ AD ■ E:' MEMORIAM ■ LAVDEMQ;. 
ALTISS:' DEI ■ HAC ■ GLOR ' VIRGINIS • 
MARM ■ HEC • POSVERVNT • PROVIS:' 
HON;°' DNÌ ■ iOES ■ DE ■ GHIRARDIS ■ ET ■ 
GREG:' DE • LVCA ■ ANNO • DOMINI • 
■MD-LXL- Vl-r 



I + SM 

ANO DOMINI 

MDCCXXVI FV RISTAVRATO 

SOTO IL N ■ H ■ S • MARCO GRIONI 

PODESTÀ ADI i8 AGOSTO 



3- 
F • M ■ D ■ LXXXVIII • B 

PR^ETORIVM • RESTAVRAVrr ■ 
PAVPERÌBVS • ET ■ COHVNITATI ■ MVLTA 
BENEFICIA • CONTVUT • IVSTE ■ PIEQ^. ■ REXIT 
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MCCCCLXXXniI 

MVNFICS PACiS CVLTOR MTIS « [oXlES 

DELPHNS NOBILIS PRETOR INVRBE EVIT 



5- 

IOANNE MARIA 

MAVROCENO 

PR^IVET 

PAX ■ OS ■ SVI ■ MDXVm 



HVIVS • TVRIS ■ 

CELSÌTVDÌNEM ■ pìmcvlì 

DÌLÌGE" |f|\ ■ D ■ ATONij . AC ■ SOLECITV' ■ DELPHÌNÌ 

HI'C • POTESTATfS 

FiERÌ • CVRAViT 

ANNO • DOMINI 

i£82 



PRET: ILL: " DNO 

IAC:° SEMITECOLO 

PERFECTVM • AN: 

dHi i68i' 

M ■ N • C ■ P • 
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Esse dimostrano che Grisignatia amava la republica, la quale, a mezzo 
de' suoi podestà, governò il Castello con mite saggezza rivolu sempre al 
miglior bene de' sudditi. 

Lii prima è posta sull' edifìcio ove era il fondaco de' grani, ed ha le 
parole dorate. Ricorda l'erezione del fondaco avvenuta nell'anno IS97 ') * 
merito del podestà Girolamo Briani, ma è più un decreto di gratitudine alla 
sua meiDoria, La seconda e la terza trovansi sul palazzo che fu dei podestà 
veneti ; la quarta e k quinta sulla torretta a' lati della porta che mette nel 
Castello, la sesta e la settima sul campanile. 

Nella terza, del podesiA Francesco Belengo, è detto : Pauperibus ti Gh 
munitati multa beneficia contuUt, iuste pieque rexil. Molti benefici recò a' poveri 
ed al paese, amministrò la giustizia con animo puro. 

A ragione quindi Grìsignana amava San Marco. 



') Non sappiamo quando Grisignana aprisse la prima volta il suo fondaco, ma i 
certo che lo aveva assai prima dell'anno 1597. Nel cap. 65 dello statuto si legge che il 
Comune aveva « nelli passati anni con il proprio sudor et danari eretto ei fatto il foniego 
per agiuio et sustentatione » della popolazione. Lo ebbe dunque prima dell'anno 1558. Il 
detto cap. 65 e il 67 contengono minute disposizioni per il buon andamento della istitu- 
zione, la quale per ciò forse si fece prospera. Intorno l'anno 1646 il Tomasini scrìveva 
fosi: M Qjiesto fondaco era già molto ricco, e comprava più di ottocento staiadi rormentoa. 
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Signori di Pietrapèlosa e di Grisignana. 

1238-64 ') Vicardo 
1274') Carsmanno ed Enrico 

1285-1321 ') Vicirdo di Enrico 
1329-1336*) Pietro di Vicardo 
1352 ') Nicolò di Pietro. 

Signori di Grisignana. 

1339 ') Giovari'ii Francesco di Castello 
1358 ') Volrico de' Reifenberg 



') A, Marsich. X.oh'ì'e intorno Pùlrafelosa. — E Cod. dipi. istr. 

*) Cod. dipi. istr. 

») MixoTTO. Acla et diplomata, — Cauli. Antichità italiche. Voi. V. — Ab, G. Biamchi. 
'Documenti per la storia dei Friuli. Doc. n. 227. 

') Bianchi. Ivi. ~ Statuto inedito di Montoni. — Morteani. ■X.oli'^iV storiche di 
Virano . 

') Cod. dipi. istr. 

*) Ivi, 

') G. DI Sabdacna. Archivio veiuto, T, XII, P. II, 1876. 
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Capitani del Posenatico " cltra aqoam » 
residenti in Grlsignana. 

Fra il IJ59 e i}6i ') Pietro Delfino 
IJ63-1364') Ermolao Venier 

1366 •) Pietro Gjnurini 

1367-1368 ') Cresio (le Molin 

1368 ') Andrea Gradenigo 

1387 *) Francesco Delfino 

Podestà veneti. 



I40S ') 


Filippo da Riva 


1416 •) 


Ordelafo Falìer 


HJj •) 


Benedetto Barbaro 


? ••) 


Lodovico Calbo 


1450 ") 




I4S7 ") 


Cristoforo Civran 


1461-63 ' 


') Lodovico Memo 


1484 ") 


Giovanni Delfino 


1504 ") 


Agostino Moro 



') e De Franceschl tljole storiche. 
•) Cod. dipi iilr. 

*) A. Marsich. Egemtridi istriane, CapoJistrìa 1879. 

*) Swtuto inedito di Montona. — A. Marsich. Egeiiuridi istriani neU' Almanacco 
■ La Concordia» a. 188}. 

*) A, Marsich. Effemeridi di città e luoghi marittimi dell'Istria, Capodistria 1881. 
•) Archiv. com. di Pirano. 
') Ivi. 

*) L. MoRTEANl. tLoli^ie Storiche di Pirano, pag. 41- 
^ Effemeridi istriane nell'almanacco «La Concordìai' a. i88), 
'•) Archiv, com. dì Pirano. 

") In pergamena contenente una sentenza per confini tra Grisignana e Buie del- 
l'anno IJ7) si menziona altra confìna:ione avvenuta addi ij marzo 1450 fra ì podestà 
di Grisignana e di Buie Leonardo Bondulmier e Nicolò BoUani. Quale dei due era po- 
destà di Grisignana ? 

") Archiv. com, di Pirano. 

") Ivi. — Statuto inedito di Montona nell'archiv. comunale. 

") Iscrizione sulla torretta all' ingresso del Castello di Grisigiuna. 

") Archiv. vescov. di Cittanova, fascic. n. 43. 
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15 is ') Alessandro Molin 

1518 *) Giammaria Morosìni 

1321 ') Giacomo Delfino 

ijjj *} Paolo Marcello 

1539 *) Domenico Morosini 

1547 ') Andrea Salamon 

ISSO ') Nicolò Friuli 

ISS4 ') Angelo Alvazo (?) 

ISS8 ') Pietro da Canal 

ijéo '") Benedetto Barozzi 

1560-61 ") Gerolamo Zorzj 

1564 ") Gerolamo Vcnier 

1566 ") Francesco Magno 

1566 ") Andrea Marcello 

1573 '*) Francesco Landò 

1574 ") Gerolamo Avanzago 
1583 ") Lorenzo Avanzago 
1587-88 ") Francesco Belengo 
1591 '*) Giambattista Morosini 



') Ivi, fascic, n. 4. 

*) Iscrizione sulla torretta, come sopra. 

•) Archiv. vescov. di Cittanova, fascic. n. 4. — Archiv. com. di Pirano. 

*) Ivi, fascic. n. iit. 

*) Ivi, fascic. n. 42 e cap. 66 dello Statuto dì Grisignana. 

•) Ivi, fascic. n. Ili e 159. 

"^ Ivi, fascic. n. iii. 

•) In pergamena contenente provvedimenti circa la custodia del Castello. 

*) Vedi il proemio dello Statuto. 
'*) Archiv. com. di Grisignana nel voi. dello Statuto. 
") Ivi. 
") Ivi. 

'*) Museo civ. Correr di Venezia, raccolta Cicogna, cod. 2}6i. Favoritoci dall'abate 
A. Marsich. 

'*) Archiv. com. di Grisignana. 

") Da pergamena contenente una sentenza per confini fra ì territori di Grisignana 
e Buie dell'anno i;?;. 

'*) Archiv. vescov. dì Cittanova, fascic. n. 14. 
") Archiv. com. di Grìsigiuna. 
'*) IvL — Isciuione sul palano de' podestì veneti, 
") Archiv, vescov. di Gttanova, fascic, n. 42 e 18). 
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'593 *) Giacomo Bragadìn 
1596-97*) Gerolamo Briani 
1599 ') Marcantonio Faruta 



1600 ■) 


Marco Barbarigo 


1603 •) 


Almorò Friuli 


1604 •) 


Domenico Mali pi ero 


1607 ') 


Sebastiano Morosini 


1609-10 


1 Angelo Zorzi 


i6io*) 


Antonio Contartni 


léij ■■) 


Andrea Zape (?) 


i6i« ") 


Imperio Minio 


I«2J ") 


Antonio Marin 


1628 ") 


Daniele Balbi 


ié;« ") 


Gerolamo Batuia 


I«46-47 


') Alvise Zorzi 


1649 '•) 


Livio Saniido 


1652 ") 


Alvise Duodo 


I6S4-SS 


') Alvise Minio 


■«58 '•) 


Faolo Corner 



1658-60-61 ") Gerolamo Barozzi 



■) Archiv. del Castello di Pier 

") Archiv. con), di Grisignana. — Iscrizione sul fondaco de' grani. 

■) Archiv. vescov. di Citlanova, fascic. n, 344. 

*) Ivi, (ascic. n. 14. 

*) Ivi, fascic. n. 247. 

*) Archiv, prov. dell' Istria. Dispacci dei rettori veneti. 

*) Archiv. vescov. di Cittanova fascic. n. ij) e 18}. — Archiv. di Piemonte. 
•) Ivi, fascic. n. 247. 
'*) Archiv. com. di Grìsignana. 
") Archiv, di Piemonte. 
") Ivi. 

") Archiv. vescov. di Cittanova, fascic. n, 41. 
") Archiv. com. di Grisignana. 
") Archiv. vescov. di Cittanova, fascic. n 87 e loi. 
") Ivi, fascic, D. 9], 
•^ Ivi, fascic. n. 118. 
") Ivi, fascic. n. }3j e io;. 
") Archiv, di Piemonte. ' 
'•) Ivi. — Archiv. vescov. di Cittanova, fascic. n, 138. 
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r6éi-62 ') 


Giorgio Semitecolo 


1664 


Alvise Duodo 


1673 ') 


Giovanni Prema riti 


1676-77 ') 


Giovanni Venier 


1680-81 *) 


Giacomo Semitecolo 


1682 ■) 


Delfino 


1683 ') 


Giov. Ant. Benzon (?) 


1686-87 ') 


Marco Zorzi 


1687-88 •) 


Bartolomeo Balbi 


1688-89-90 "■; 


1 Antonio Loredan 


1690-91 ") 


Leonardo Venier 


1692 ") 


Bernardino Premarin * 


1693 '•) 


Marcantonio Zancaro! 


1694 ") 


Almorò Corner 


1696-97 ") 


Giorgio Corner 


1698-99 ") 


Ferdinando Ghedini 


1699-1700 ") 


Domenico Balbi 


1700-01 ") 


Giov. And. Catti 


1702 ■•) 


Bernardino Premarin 


1703-04 ••) 


Domenico Contarini 


') Archiv. coni, di Grisignana e 


; nel fascic. n. 14$ dcU'Archiv. v 


') Ivi, fascic. n. 183. 




^ Archiv. di Piemonte. 




•) Archiv. vescov. di Ciitanova, 


fascic. n. aio, 220 e lOi. 


•) Archiv. di Piemonte. — Iscririone sulla torre di Grisignana. 


•) Vedi le iscrizioni venete. 




') Archiv. di Fiemonic. 




*) Ivi e nell'Archiv. parroch. di Grisignana. 


•) H. - Ivi 




") Ivi. — Ivi. 




") Ivi. — Ivi. — Archiv. vesco^ 


). di Cittimova, fascic. n. loi. 


"^ Archiv. vescov. di Cittanova, 


fascic. n. 101. 


'•) Ivi. — Archiv, di Piemonte. 




'^ Ivi, fascic. n. J22 e 171 — Archiv. di Piemonte. 


") Archiv, di Piemonte. 




'*) Ivi. — Archiv. parroci!, di Grisigiuna. 


") Ivi — Ivi. 




'») Ivi. 




") Ivi. 




••)IvL 
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1705 ') Francesco Foscarìtii 

1706-07 *) Domenico Balbi 

1707-08 ') Almorò Zorzi 

1708-09-to ') Giorgio Bon 

1710-11 *) M. Ant, Zancarol 

1711-12 ') Pietro Barozzi 

1712-13 ') Vincenzo Bon (?) 

1714-15 ') Paulo Minio 

1715-16 ') Giov. Francesco G)rner 

1717 '") Alvise Minio 

1718-19 ") Marcantonio Corner 

1719-20 ") Nicolò Longo 

1720-21-22 ") Michele Zorzi 

1722-23 ") Marino Molìn 

1723-24-25 ") Giambattista Balbi 

1726-27 '*) Marco Grioni 

1728 ") Andrea Contarini 

1728-29-30 ") Marco Leonardo Doni 

1730 '*) Pietro Barozzi 



■) Ivi, 

•) Ivi. — Ivi. 

*) ItL — Ivi. — Archiv. vescov. di Cittanova, faseic, n. 285. 
^ Ivi. — Ivi, 

*) Archiv. di Piemonte. — Arcbiv, parroch. di Grìsignana. 
") Ivi. 

^ Ivi, — Archiv. vescov. di Cittanova, fascic. n, loi e )oo. 
■) Ivi. 

*) Ivi. — Archiv, parroch. di Grisignana. 
'•) Ivi. 

") Ivi. — Archiv, vescov. di Cittanova, fascic. n. }o8, 
'*) IvL — Archiv. parrach. di Grisignana. 
'*) Ivi. — Ivi. 
'') Ivi. — Ivi, 
'*) Ivi. — Ivi. 

") Ivi. — Archiv, vescov. di Gttanova, fascic loi, e iscrizione sul palano dei po- 
destft veneti. 
'») IvL 

") Ivi, — Archiv. parroch, di Grisignana e vescov. di Cittanova, iasdc. d. 101. 
") Ivi. 
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I7JI-32 ') 


Francesco Barbaro 


■753-J4 ') 


Nicolò Barozzi 


'7J! ■) 


TrifFoii Barbaro 


■757-J8 •) 


Francesco Barozzi 


I7J8-39 •) 


Marcantonio Corner 


17J9-40-41 ■) 


Marco Loredan 


1741-42 ') 


Vincenzo Contarini 


■7*2-"74J ■) 


Giacomo Bembo 


■744') 


Marco Grioni 


■745-46 '•) 


Pietro Antonio Balbi 


l74«-47 ") 


Pietro Barozzi 


1747-48 ") 


Gerolamo Contarini 


1748-49-SO '•) 


Andrea Lauro Barbaro 


17SI1-!" ") 


Antonio Morosini 


1752 ■•) 


Francesco Bembo 


'753-54 ") 


Gerolamo Corner 


I7S5 ") 


Nicolò Balbi 


l755-5« ") 


Francesco da Riva 


1758-59 '•) 


Giuseppe Contarini 


1760-61 ■•) 


Bortolo (?) Semitecolo 



■) Ivi. 

*) Ivi. — Archiv. vescov. di Cittanova, £ucic. n. }73. 

*) Archiv. parroch. di Grìsignaaa. 

*) Arcbiv. di Piemonte e parroch. dì Grisignana. 



t. di Cittanova, fascic n. }"}!, 



') Ivi. - 


vi. 


•) Ivi. - 


vi. — Archiv. vesco 


T Ivi. — 


vi. 


«)IvL- 


vi. 


•)IvL- 


Ivi. -Ivi 


■•) Ivi. - 


vi. - Ivi. 


") Ivi. — 


vL - Ivi. 


'«) Ivi. - 


vi. — Ivi, 


■•) Ivi. - 


Ivi. 


») Ivi. - 


vi. 


•«)Ivi. 




") Archiv. 


vescov. di Cittanova 


•^ Archiv. 


di Piemonte. 


") Archiv. 


parroch. di Grisigna 


••) Ivi. - 


Archiv. di Piemonte. 


•^Ivi. 





. {96 e parroch. di Grisignana 
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1761-62 ') 


Antonio Boti 


I760 


Benedetto Zorzi Querini (?) 


■764 ') 


Rizzardo Badoer 


■767 ') 


Fortunato A. M. Balbi 


1768 •) 


Alessandro Minio 


1765-70 ■) 


Marino Badoer 


I77I ') 


Gerolamo Barozzi 


■772-7J ■) 


Giampaolo Balbi 


'77! ') 


G. Andrea Semttecolo 


■775-76 '•) 


M. A. Badoer 


1776-77 ") 


Giambattista Pizzamano 


■777-78 ") 


Alessandro Eoo 


■ 778-79-SO-8I " 


Pietro Bembo 


1781-82 '•) 


M. A. da Mosto 


■783 '•) 


Giorgio Rizzardo Querini 


1784-8S ") 


Gerobmo Marin 


■ 78;-86 ") 


A. Maria da Mosto 


1786-87 '•) 


GaeUQO Balbi 


■ 789 ••) 


Marcantonio Coatarini 


■789 ■■) 


G. Rizzardo Querini 


■) W. 




*) Archiv. vescov. di Cittanova, fasck. n, 518. 


•> Archiv. di Piemonte. 




•) Arcliiv. panroeli. di Grìsignana 




•)Ivi. 




•) Ivi. — Archiv. vescov. di Citunova, fascic. o. 454. 


^IvL 




*) Ivi. — Ivi, ttscie. a. 44J. 




•) Ivi. 




")IvL 




") Ivi. — Ivi, fascic. n, 452 e Archiv. di Piemonte. 


"> IvU — Archiv. di PiemOQte. 




") IvL — Ivi. — Archiv. vescov 


di Gttanova, fascic. n. 476. 


") Ivi. — Ivi. 




")Ivi. 




'^ Ivi. — Ivi — Ivi, liscie, n. 


i- 


'*} Ivi. — Ivi. 




'•) Archiv. di Piemonte. 




") Archiv. domestico del sig. N. 


Corva-Spi notti. 


**) Archiv. parroch, di Grisignana. 



1 



idb,Go(5glc 



1790-91-92 ') 

1792*) 
1793 *) 
I794-9S *) 
1796 ') 
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N. Ruggero Badoer 
SUvestro Balbi 
Gaetano Balbi 
Francesco Querini 
A. Maria da Mosto 



Pievani ed arcipreti. 



M 


ANNO, MESE 


NOME 


Osservuioni 


, 


? 


'Presb. SMontenesius *) 




ì 


ijio, j agosto 

? 


Pietro da Cividde ') 
Pre Zutm da Sebenko ') 




5 


? 
? 


Tre 'Piero de A^io *) 
di Capodistrìa 

'Pre Michele '*) 

di Pinguente 




6 


IS04 


Gaspare !\Cekhior") 
di Pinguente 




7 


>5}9i eletto il 2 d'aprile 
—91, muore il 23 sett. 


Andrea de Medellis '*) 
di Grìsignaaa 





•) Ivi. 

») Ivi. 

Ivi 

*) Arcliiv. vescov. di Cìtianova, fascic. n. 490. — Di A. M. da Mosto, ultimo po- 
destà veneto di Grisignana, la famiglia Corva-Spinottì conserva una memoria. É un ca- 
lamaio d'argento che pona impresse le iniziali del suo nome. 

•) Cod. dipi. ùtr. ' 

>) Ivi. 

*) Archiv. vescov. di Cittanova, fascìc. n. iij. 

*) Ivi, — ì dt A^o erano de' nobili del Maggior Consilio di Capodistrìa. V. Al~ 
manacco istriano dell'anno 1864. 

") Ivi, làscic. n, 112 e 43. 

") Ivi, faKic. n- 4, 113 e 42, 

") Ivi, fascic D. 42, 2, 14 e i8j. — Vedi pure i Commmiari del v, I. F. Tohasini, 
pag. 284 e J44. 
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Nicolò Coma'*) 
di Grisignana 



presso la 
cattedrale di Cittanova. 
Nell'assenza del vesco- 
vo, anno 1727, é nomi- 
Dato vicario generale. 

Il i; di febbraio è 
posto al possesso sjiiri- 
tuale della pieve. 



■)K 


&SCÌC. 




18} 




')lvi, 


fascic 


n. 


14 e 


'il- — 


•)Ivi, 


fucic. 


n. 


in 


e 147. 


') Ivi, 


Eucic. 


n. 


.8j 


e 1J9. 


')W, 


fisdc 


n. 


31 e 


6t. 


•) Ivi, 


fascic 


n. 


58, 212 e 3) 


Tlvi. 


fascic 


n. 


259 


e 190. 


■)lvi. 


fascic. 


n. 


i8j. 


— Neil- 


colo n. jOj 










•) Ivi, 


fascic 


a. 


J44. 


— Archi 


") Ivi. 


iascic 


n. 


484 


e S09. 



- Vedi pure i delti Comirunlari, pag. 273. 



1722 eletto pievano di Portole, 1 



' Archiv. parroch. di Grisignana. 



^dbyGoOglc 



r — ' 








M 




NOME 


Osservazioni 


i8 


1799, eletto l'ii aprile 
ià20,mnoreaa7inario 


Gian Michele Duba^ ') 


Il Breve pontificio *) 




dì Grisignana, cononico arciprete 


del giorno 1 1 dicembre 








1801 conferisce al pie- 








\'ano il titolo di cano- 








nico arciprete e di ca- 
















facolti di portarne an- 








che le insegne. 



; favorita la 



I sedem Sibi ac 
j constituit, tempestate 



') Ivi, fascic. n. 14. — Ivi. 

") Si conserva originale nell" Archìv. parroch, di Grisignana. Ci v 
seguente copia : 

«Plus P.P. VII. 

Dilecte fili salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Quura supero mari navigaremus Romam petentes, quam n 
Succcssorìbus suis Apostalorum Prìnceps Ptjtrus, divino adnioniti 
leiecti ad Histrìae litora fuimus ; ac memorata tcnemus te tuoc nobis occuirisse, pluraque 
tuae dedisse in nos exiniia pietatis et obsequii pignora : Qjiumque a te multa rogaremur, 
quae non magis ad teipsum ornandum, qu.im là tuae Paroeciae hominum plerumque 
montanorum, colligendam Chrisii minìstris debitam existimationein et observantiam eosque 
facilius alliciendos et adirahendos in Ecclesìam valere dicetes, meniininius etiam Nos pol- 
lìcitos esse tui rationem habiiuros postquitm Rom»e constituissemus. Flexit Nos quidem 
tuum siudium maxime, quo in conimissae tibi Paroeciae commoda Et utilitates imeodis, 
adeo ut augendo numero Praesbyterorum, qui isti Vineae Domini excokndae laborem 
suum impendant, deliberatum apud te sit beneficium simplex quoddam, iurispatronatus 
tuae familiae in Ecciesiam eiusdem Paroeciae legitima auctoritate tiansferre. Qiiam ob 
rem tuis modo inducti praecibus, quibus iterum nos obsecrari fccisti, quibusque magnum 
accessit pondus a lestìmonio Venerabilis Fratris Theodori Aemoniensis Episcopi, teque a 
quibusvis excomunicationis, suspcnsionis et interdicti aliisque ecclesiasticis senientiis, cen- 
suris et poeois, a iure vel ab homine quavis occasione vel causa latis, in quibus quomo- 
dolibet iunodatus existis, ad eficctum praesentium duntaxat consequendum harum serie 
absolveutes et absolutum fbte censeitccs tìbi ac luis la ista Paroecìa legitimis successoribus 
Canonici Archipresbyteri appellatione, Capelianis vero Cooperato ribus eiusdem Paroeciae, 
tam iis duobus qui aunc suat, quam etiam lertio mox ut pracfertur instituendo, eorumque 
qui deinceps futuri erunt legitimis successoribus appellatione canonici tantum: Tum porro 
vobis quatuor omnibus et singulis veslrumque itidem successoribus Rocchettum et Moz- 
zettam cotoris eiusdem ac Illa qua honestati sunt Canonici Aemoniensis Cathedralis Ec- 
ctesiae (sine caputio tamen et sine ilio alio Insigni, quod vulgo Zanfarda nomìnant) io 
Parochiali Ecclesia Vestra, Choro, Processionibus, caeterisque functionibus Hcclesiae; 
extra vero has functiones etiam floccum in Pileo et Fasciam et Collare et Caligas i^olacei 
coloris et anulum, et numisma demum funiculo serico nigri coloris ante pectus suspeosum, 
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I M.. bebasttano Calami ') 
dì Grìsignana, caaoaico arciprete 



Neil' aaao tft4), in- 
sieme coi Capiteci col- 
legali di Buie, Umago, 
Muggia ecc. viene sop- 

Sesso aoche quello lii 
risignana. 



cuius in antica S.S. M.M. Paroeciae Patronorum imago, in postica na vis qua ad Regiones 
istas appuliinus sit ìnsculpta cum inscriptione memorìani facti prodente gestare intra tìnes 
Aemoniensis Djoecesis Auctoritate Apostatica per has literas in perpetuum conceditnus et 
indulgemus. Non obstantibus fclicis recordationis Benedìcti P. P. XIV Pracdecessorìs nostri 
de divisione matcriarum aliisque constitutiotiibus et ordina tianibus apostollcis, nec non 
dictae Ecclesiae et iuramento confìrmalione apostolica vel quavìs (irmilate alia toboratis, 
statutis et consuetudini bus privilegiis quoque, indultis et lileris apostolicis in conirarìum 
praemissorum quomodolibet concessis, confirniatis et innovalis. Qviibus omnibus et »ngulls 
illorum tenore praesentibus prò piene et sufficientcr eipressis ac de verbo ad verbum 
ìnsenis habentes illis alias in suo robore permansurls, ad praemis^rum efféctum hac vice 
dumiaxat specialiter et expresse derogamus, caeierisque contrariis quibuscumque. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiotem sub anulo Piscatoris die XI Decembris 
MDCCCl Pontitìcatus nostri Anno secundo». 

"Njota. Ad eccezione de' primi tre, tutti gli altri furono eletti da) Consiglio comu- 
nale. L'elezione invece dell'attuale pievano, abate Carlo Cociancich, avvenne, contro la 
consuetudine, per votazione di popolo. 

') Archiv. parroch. di Grìsìgnana. 
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n corrèdo di una sposa. 



i^di i; Genaro i6$) '). 



Notta della robba qui sott.' datta da m. Greg." de Luca, et da D.' 
Vicenza sua consone in dotte, et per nome di dotte à Ant.' fig.'' delli ined."' 
Padre è Madre, p.' come segue 

Vesture di rossa ') pauonazza due, Una Vestura negra di rossa. Una 
Vestura Verde di rossa, et Un altra Vestura di rossa biaua *), le qual Vesture 

sud.*" furono estimatte ducatti Tredici, ual Ducatti 13 

Di più Un altra Vesiura Verde di rossa Panada ual . . . D." 6 L. 4 

Doi comisotti lauoratti il ponto forlon ual D." 4 

Un paro di lincioli ual D." 3 L. 2 

Un paro di mantili da Tauola ual D," 3 

Tre para di manege di pano ual D." 2 



') Fra le cane di Antonio Deluca di Capodistrìa. — Il documento originale ci venne 
favorito dal prof. G. Vatova. 

') Per quanto ci sembra, dovrebbe essere rossa, che era una specie di panno di lana 
grosso ed ordinario. 

*) "Biavo i quaqio dire turchiao, 
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Quatro trauerse da dona et Un faciol da man con It suoi 

merli ual D." 6 

Velli da Testa n." 4 ual D." 4 

Due Antimeile ual L. 4 

Camise da dona n. 6 ual D.** 6 

Touagìolì n." 6 ual D." 2 

Una piliza da dona, et cinque centure pur da dona . . . D," 3 

Una coueru da letto, et Un sacco ual D." 3 L. 4 



D." 57 L. 2 
Di ptu li fu datto A nome et conto della sud.** dotte 
Una Vaccha pregna cosi resutti dacordo p Ducatti . D." io 
Item una Vigna in contra sopra case Stetfano di Zappadorì 7 in circha 

la qual fu estimau ducati 

It un altro pezo di Vigna in contra .... teritorio di Castagna con 

oliuari n." 7 entro confina 
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ISOLA ED I SUOI STATUTI 



Prof. LUIGI MORTEANI 



I RA punta Ronco e punta Velisnna s'estende il territorio d'Isola, 
I circondato verso Ìl continente da elevazioni niarno-arenacee che 
) s' innalzano maggiormente ne' castellierì di S. Marco e di Albu- 
dano, il quale continua nel filare de' monti che mandano le loro ultime 
propaggini nel colle di Strugnano e in quelli di Pirano, fra i quali àwi la 
valletta del fiume Aquario, col suo limitato talus alluvionale ridotto a 
Saline. In questa stavasi la chiesetta di S." Spirito che segnava il confine 
tra Isola e Pirano, Neil' interno il territorio giunge fino alla Valderniga 
ed al letto superiore del torrente Grìvino. 

Fra le due punte si aggira un amenissimo ed ubertoso anfiteatro 
collinesco che va abbassandosi in una fertilissima pianura, ricca di vigneti, 
d'olivi e di frutteti, abbondante d' acque e coltivata a perfezione per cura 
degli abitanti. 

La popolazione d'Isola ascende oggidì a jtoo abitanti, i quali si 
occupano per la massima parte dell' agricoltura e della pesca, conservando 
cosi intatto il carattere degli antichi. Rinomati erano anche nel tempo 
passato i prodotti principali del luogo: il vino veniva comperato da 
mercanti tedeschi e carniolici, i quali lo portavano con cavalli in Germania, 
ove lo vendevano a si caro prezzo che non lo potevano bere che ì ricchi, 



\ 
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considerandolo come una specie di lacrima Cristi; altrettanto dicasi dell'olio^ 
la cui bontà era conosciuta da Plinio ; i frutti poi vengono oggidì coltivati 
con maggior cura per la facilità dello smercio nella vicina Trieste. Ai nostri 
giorni si sono sviluppati anche alcuni rami d' industria che recano non 
poco utile agli abitanti: le tre fabbriche delle sardine, delia ditta Warhanek, 
della società francese diretta da Rouilet & Comp. e quella del cittadino 
Degrassi, confezionano oltre 10,000 scatole all'anno, facilitando in questo 
modo ai pescatori lo smercio delle numerose sardelle; alcune fabbriche di 
conserve alimentari e la scuola de' merletti, aperta nel 1883 nel palazzo 
Besenghi sul sistema di quelli Murano, contribuiscono ad aumentare la 
prosperità economica d' Isola '). 

Il luogo chiamato Isola era anticamente un' isola nel vero senso della 
parola, congiunta colla terraferma mediante un ponte di pietra da quella 
parte dove il mare andò successivamente ritirandosi, meglio il suolo 
andò sollevandosi di maniera che si iormò una congiunzione tra il terreno 
marnoso e lo scoglio calcare sul quale troviamo costruita la nostra cittadella. 
Alieto fu il nome più antico, che alcuni considerano d' origine celto tracica, 
altri lo derivano dal greco in cui vorrebbe significare aquila. L' influenza 
greca fu cerumente grande su tutta la nostra costa, ma non tale da 
persuaderci che 1 nomi dati dagli abitanti ai singoli luoghi siano stati poi 
mutati dai Greci. 

Comunque sia l' origine del nome, è certo però che colla conquista 
romana tutto il territorio venne romanizzato, come il resto dell'Istria; ed 
i romani approfittarono dei castellieri esistenti per trame dei fortilizi. Fra 
questi il più importante fu quello di Albuciano, posto a considerevole 
altezza sopra il livello del mare, dove sì spazia coU'occhio in una circonfe- 
renza molto ampia, poiché si vedono le Giulie dal Tricorno fino al monte 
Re, tutti i colli più alti dell'Istria superiore ed inferiore, la pianura dì Aquileja 



') La Dilla Wathanelt conféiionò uel 1887 scatole 4j;,6oo 

La Società francese Rouliet et Comp. a ina 470.9ì6 

Degrassi » »» » 180,000 

Rouilet ha inoltre costruito un luogo per la preparazione del guano colle teste delle sar- 
delle, il cui intemo è ripartito in fosse cementate affatto staccate dalla fabbrica stessa. Le 
teste si stratificano con calce viva, e dopo due mesi con segature di legno e con acido 
solforico. Il profitto viene venduto ad un agricoltore di Vienna. Anche la fabbrica di C 
Warhanek produce il concime dalle teste gettandole in una fossa e mescolandole (on 
Wlce. Vedi la Travinàa, 16 ottobre 1887, 
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e le lagune fino a Venezin. Numerose sono le antichità del periodo preromano 
e romano trovate su questo; e credo che molte ancora verrebbero alla luce, 
se veui^ìsero praticati degli escavi. Il casteiliere serviva ottimamente per seguali 
dall' Istria ad Aquileja e per tutelare e difendere la regione circostante. La sua 
importanza, come luogo di rifugio degl' Isolani, ci è manifesu dalla tradizione 
conservata fra il popolo il quale crede erroneamente che gli antichi abitanti 
si siano rifugiati colassù per salvarsi da Attila, mentre noi troviamo carta 
del Il6; con cui l'abbadessa Viliperta delle monache di Aquileja concedeva 
agl'Isolani di trasfeiirsi sul monte suddetto per timore de' nemici ). La 
qual cosa ci fa comprendere che quello fu sempre un monte importante, 
sulla sommitd del quale gì' IsoLini si reputavano sicuri ; e quando erano 
minacciati da qualche pericolo colassù si ricoveravano. 

Non solo le rovine di Albucìano ci parlano dell' antica romaniti\ del 
territorio, ma ben anco le numerose tombe rinvenute sui monti verso Ca- 
podistria e Pirano, le lapidi ed i nomi delle contrade, quali sarebbero : 
Ortìgnano, Russignano, Marcianeto, Cerreto, Serra, Canneto, Saleto, Casa- 
nova, Montecalvo, Montelupo, monte Malio, Casalievoli, Valleggia, Livìzzano 
ed altri bellissimi che trovano i loro corrispondenti in Toscana ed in altre 
parti d' Italia. 

Il luogo che più palesamente ci dimostra la romanità d' Isob sarebbe 
r antico porto, oggidì detto di S. Simone per la chiesa ivi dedicata al 
detto santo. Il Kandler ce lo descrive colle seguenti parole: a II porto 
artificiale è tuttora visibile. £ questo un quadrilatero perfetto, il lato 
maggiore del quale misura 47 tese viennesi, il minore 27; la muraglia che 
sosteneva la terra t ancora visibile; i due moli che si protendono in mare 
avevano nella parte superiore la larghezza di 15 piedi austriaci ed erano 
costrutti a gradala cioè a corsi di pietre disposte a gradini ; vi si vedevano 
anelli di bronzo per legare le barche. L' apertura d' ingresso aveva la 
larghezza di 25 tese, il porto la superficie di 2400 tese. II mare in questa 
parte ha guadagnata sulla terra perchè il terreno si è abbassato come in 
altre parti della spiaggia istriana ; però sotto l' acqua del mare si veggono 
le fondamenta di antiche abitazioni che si dilungano fìn presso la fontana 
d' Isola, e dappertutto si trovano musaici, cotti bollati, frammenti di 
stoviglie, manoni da comporre colonne, monete romane del primo e del 
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Secondo secolo, vetri ed iltre minutaglie; dal che deve indursi che stesse 
qui borgata come in altre parti della spiaggia istriana » '). 

Anche Giacomo Besenghi, fratello del poeta, ci rivela l' importanza 
archeologica della suddetu localitil, ove in qualche campo esistono de* 
pezzi intieri di selciato mosaico molto al di sotto dell' aratura. Sì rinvennero 
delle monete romane, fra cui una di Plautinella, moglie di Caracalla- Il 
suddetto Besenghi ci dice che furono trovate anche delle consolari e delle 
etnische; ed etnisca egli ritiene una moneta coli' impronta di una barchetta 
avente una donna nuda entro coli' ancora. Due inscrizioni, V una incastonata 
nell* altare maggiore della chiesa parrocchiale, l' altra nel muro di uua casa 
posu verso 1' antico convento de* Serviti, ci porgono un'altra prova d'Isola 
romana '). 

Isola diventò adunque una borgau romana e certamente importante 
per la bontà agricola del suo territorio, i cui prodotti venivano mandati 
ad Aquiieia, emporio dell' Adriatico al tempo di Roma ; laonde, essendo 
frequenti le relazioni marittime con Aquileja, è naturale che molti fuggiaschi 
si salvassero ad Isola, la quale aumentò in questa circostanza la sua popo- 
lazione, come avvenne di Pirano, ove molti aquileiesi trovarono ospitalità 
da un popolo che si sentiva fratello non solo, ma temeva ancora per la 
propria esbtenza. 



') L'/rtrifl, anno HI, pag. 52. 

*) L'iscrizione incastonata nell'altare maggiore fu riposta certamente dal tempo della 
primitiva costruzione di quella nicchia che forma l'abside, opera del XVI secolo : 

T. CAESERNIO 
MACEDONIS. L 
EVCAERO. ANN. XXII 
HELIX. PATER 
FECIT 

Bucero era già schiavo del console Cesemo Macedone, affrancato poi dal padrone, forse 
&ttore della possidenza che aveva in Isola, che anche il Coppo dice ampliata dagli Aqui- 
leiesi. Venuto a liberti ed a fortune, il padrone di luì non temette di alzare un monU' 
mento sullo scoglio d' Isola. 
L'altra iscnaone segna : 

M. SVRINVS. M. F 
PVP. 

Vedi MokisEK : Inscriftioius, pag. 49. 
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n. 

La costa occidentale dell' Istria fu salva dalle incursioni dei popoli, i 
quali al più possono aver toccato la parte montuosa, così che la nostra 
provincia si conservò immune fino alla venuta degli Slavi i quali si sparsero 
nelle campagne, fitvoriti dai marchesi e conti, che volevano limitare l'auto- 
nomia municipale delle città, le quali la conservarono e sotto gli Ostrogoti 
e sotto i Greci. Isola e Pirano si conservarono certamente liberi dal con- 
tatto d' altri elementi estranei più di tutti gli altri luoghi della provincia 
fino alla conquista di Carlo Magno, il quale assoggettò tutta l'Istria alla 
marca del Friuli e favorì il teudalismo, istituzione odiata dagl'Istriani. Quando 
l'Istria passò sono la dipendenza degli imperatori tedeschi (952), i veneziani 
si opposero alle tendenze di quelli che unire volevano i vescovi istriani alla 
giurisdizione de' patriarchi di Aquileia, per timore che anche la laguna ca- 
desse in mano di un clero devoto agli imperatori, per cui cercarono di 
attenere da questi la confin'ma non solo de' privilegi della chiesa di Grado, 
ma di procurarsi delle possessioni nell' Istria. Ed è che gii nel 967 l' im- 
peratore Ottone I dona Isola al doge Pietro Candiano, il quale la vendette 
al patriarca di Aquileia Rodoaldo, che per assicurare meglio il suo acquisto, 
essendo stata posta sopra di essa qualche condizione da Ottone nella con- 
cessione fatta al Candiano, fece istanza ad Ottone II per mezzo del di lui 
zio Enrico, duca di Carinzia e marchese d'Istria, affinchè l'imperatore con- 
fermasse quella comperi con apposito diploma. Ciò avvenne nel 976 colla 
aggiunta di speziose prerogative di dominio in tutto il territorio e colla 
solita condizione che nessun duca, marchese, vescovo, conte, vice-conte, 
sculdascio, gastaido od altro messo della corte imperiale vi potesse avere 
alcuna ingerenza, né tenere placito né altro officio senza licenza del pa- 
triarca '). 

Isola rimase sotto il domìnio diretto de' patriarchi di Aquileia fino 
al 103 1, in cui il patriarca Popone la cedene in dono al monastero delle 
dame di s. Maria fuori le mura di Aquileia, per aumentare in questa guisa 
le rendite del suddetto monastero. Quest'atto di donazione non deve farci 
nessuna meraviglia, se consideriamo che siamo nel pieno medio evo nel 



■) Cod. dipi. titr. « itec non magna parvaque persona inquietare, aui mo- 
lestare praesuraat, aut placitum tenere, sive aliquod OSìcium constniere nisi praedicti 
PatriaTclue licentias. 



^dbyGoOglc 



-JS8- 

(juale si succedono infeudazioni, investiture e sul>-Ìavestiture d'ogni genere. 
Ad esempio valga la donazione fetta a Pirano ed a Cittanova dall' impera- 
tore al vescovo di Frisinga nel 1062, ìl quale cedette Pirano al conte Mai- 
nardo, questi al conte Benoldo, che a sua volta investe delle decitne un 
certo Domenico '). Altrettanto troviamo in Isola che l' imperatore conferma 
al patriarca, questi al suddetto monastero, il quale vi esercita tutta la giu- 
risdizione e conferisce investiture di decime e di altre rendite a chi gli piace. 

La giurisdizione del monastero era chiaramente espressa nell'atto di 
conferma del patriarca Ulrico nel 1175 colle parole seguenti: .... locum 
qui vocalur Insula cum pìacitis, suffragiis et omnibus anganis pithlicis et om- 
nihus perUnertliis suis cultis et incullis. In eadem Insula cmluni umas vini, 
txctptis aliis rebus et iusticiis, qiu homines illi ex jure debent persolvere *). 

L'abbadessa esercitava questa giurisdizione mediante il suo gastaldo, da 
lei nominato di regola per tre anni, ìl giudice, i giurati delle regalie ed il 
notano '). Il gastaldo era il magistrato più importante, perchè aveva da 
riscuotere le gabelle e da tutelare le rendite tutte del monastero ; inoltre 
a lui spettava il merum et mistum imperium, ossia il potere criminale per 
ammioistrare il quale veniva assistito dal giudice che sarà stato probabil- 
mente più tardi domandato dal comune. I giurati erano chiamati a decidere 
le liti che potevano insorgere per le rendite spettanti al monastero. Il notano 
in fine doveva rogare gli atti publici. 

Le investiture delle decime e de' territori cagionarono lotte frequenti, 
perchè quelli che ne ricevevano V invesutura tentavano spesso di renderla 
ereditaria o di violarne i patti o di estenderla a danno sempre di colni che 
la conferiva. Cosi vediamo insorgere delle controversie che tenteremo di 
esaminare affinchè risultino chiare le condizioni d'Isola nel periodo feudale, 
ossia in quel periodo che precede lo sviluppo dell'autonomia municipale. 

Una questione sorse nel 1173 con un certo Almerico di Muggia il 
qoale, essendo stato infeudato delle decime d'Isola dall'abbadessa di Aqut- 
leia, tentava di violarne i diritti che vennero successivamente assicurati al 
monastero con sentenze del patriarca di Aquìleia *). Un'altra questione sorse 



1) MoRTEANi. Noti^U ttoriche di Pirano, pag. it. 

") Cod. dipi, utr., anno 1175. 

■) Cod. dipi, istr., anno 1225. La badessa Merengarda di S. Maria dì Aquileia ed il 
une di Capodistria fissano per arbitrato le giurisdizioni di ambidue, allora in contesa, 
sola. 

•) Cod. dipi, istr., anno 117J, 1184. 



^dbyGooglc 



col vescovo Aldigero di Capodistria, il quale aspirava estendere il diritto di 
decime anche sul territorio d'Isola, come volle più tardi tentarlo su Pirano 
a danno di questo capitolo. SÌ venne per opera del patriarca Goffredo ad 
un compromesso in forza del quale Ìl vescovo rinunziò per sé ed eredi ad 
ogni diritto verso l'annuo compenso di una libra d' incenso e dì IO marche 
per una volta tanto '). L' abbadessa di Aquileia dovette ancora più volte 
ecciure il capitolo di Pirano a pagare il censo di loo libre d'olio all'anno 
per r investizione perpetua della chiesa di S. Basso con tuni i diritti, fana 
ancora nel 1121 dall'abbadessa di S. Maria al suddetto capìtolo '). 

ni. 



Tutte le citti istriane, animate da uno spìrito di avversione alle forme 
di governo feudale, perché memori sempre della pristina liberti goduta prima 
della conquista di Carlo Magno, non trascurarono nessuna occasione fàvo~ 
revole per riacquistare la loro autonomia. L'assenza continua de* marchesi 
dalla provincia, seminata dì conti e baroni discordi fra loro, le contìnue 
relazioni con Venezia che le eccitava nelle loro aspirazioni coli' intenzione 
d' assicurarsi il dominio della provìncia e le ripetute contese per ì diritti 
feudali che l'uno tentava di togliere all'altro : un complesso di circostanze 
insomma che manteneva il malgoverno indusse le nostre citri a tutelare i 
propri interessi, a liberarsi dai capricci del governo feudale ed a ristabilire 
la loro .autonomia. Per raggiungere il loro intento gì' Isolani dovettero so- 
stenere una lotta lunga e paziente, ma nello stesso tempo caratteristica e 
difficile a comprendersi da chi non osserva bine Ì pochi documenti che ci 
rimangono. Isola non derogò punto dal carattere generale delle nostre cìttij 
per cui tenteremo di mettere in chiaro questa lotta fino alla dedizione a 
Venezia {1280). 

Nel 1220 troviamo un accordo fra ìl monastero di S. Maria di Aquìleìa 
ed il comune d' Isola per la nomina del gastaldo '). Da questo accordo 



') Cod. dipi. islr. In questo documento che porla la data del 1189 si vede che il 
vescovo di Capodistria aveva conferito in fondo le decime ecclesiastiche al conte Engliel- 
berto, il quale col consenso del vescovo lo conferì al monastero di Aquileia, che aveva 
il domìnio baronale sul comune. 

') MoHTEANi. Notale dì Pirano, pag, 139. 

^ Cod. dipi ùlr. 
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risulta evtdeatemente che il comune da parecchio tempo teotava di liberarsi 
dai lacci feudali de] monastero, pretendendo al diritto di nomina del ga- 
staldo, del primo magistrato, e presentando alla conferma di detta carica 
un certo Adeldo d' Isola. L'abbadessa dopo molto si decise d' investiiio per 
tre anni a condizione però che 1' elezione dei posteriori gastaldi dovesse 
succedere d'ora innanzi alla sua presenza o di un suo nunzio e di una parte 
de' seniori d'Isola. Qjuesto fatto ci dimostra palesemente una limitazione 
del potere dell'abbadessa, perchè Isola ottenne per gastaldo un concittadino 
e non uno straniero ; ed i dirìnì dell' abbadessa furono ristretti dalla con- 
dizione imposta che d'ora innanzi dovesse partecipare all'elezione la parte 
più scelta della cinadinanza. Anche Capodisiria tentò di restringere la giu- 
risdizione del monastero su Isoln, la quale avri forse desiderato di passare 
sotto la giurisdizione del comune di Capodistria, piuttosto che dipendere 
assai poco dignitosamente da un monastero di monache. La (Questione insona 
col comune di Capodistria fu decisa da due arbitri i quali determinarono 
i dirini del monastero sulla nomina del gastaldo, del giudice, de' giurati 
delle regalie e del notario, riconoscendo però gì' Isolani come cittadini di 
Capodistria col diritto di ricorrere in appello alla suddetta cittA (1225) '). 
Le parole solilo more risguardanti le appellazioni, come pure le ^si ìfi 
eoUectis et expeditionihus faciant ut soliti sunt facere et civilas Justinopolitatui 
fait ci dimostrano che gt' Isolani aveano Ìl diritto di appello, almeno per 
consuetudine, da epoca più antica, e che erano liberi nelle loro azioni, come 
gli altri comuni istriani. 

Isola non si stanca nelle sue aspirazioni. Nel 1253 noi troviamo tre 
consoli, magistrati che aveano ìi potere esecutivo e che sorsero colla libera 
costituzione della citt:\ ; ìl consiglio maggiore ed il minore con potere le- 
gislativo ed un camerario del comune : i quali tutti si trovano presenti nel 
consiglio generale congregato nel palazzo del comune (1253) e nominano 



*) Cod. dipi, istr, ■ quod Abbatissa prefati Monasterìi et eìus successore! 

habeaDi potestatem Hberam, et debeat ponere Gastaldionem et Judicem atque Juraios 
Regalie, et Notaritun in Insula, et appellationes ab ipsis facte in Justinopolitana Civitate 
solito more \ et quod Abbatissa habeat solitos proventus terre Insule, et causas solito more 
regalie ; et quod ipsi losulani sint tunc Justinopolitani cives ; in collectis et eipeditionibiu 
faciant ut soliti sunt facere et Civitas Justinopolitana facìt. appellationes vero illamm 
causarum Regalie trium dierum vindemie et tiium dierum camispluuri que fuerìnt in illis 
diebus iucepte retento ordine juris si in illos tres dies aliqua appellatio emerserit, non 
debeat recipi a Justinopolitanis civibus ». 
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soleonemente due sindaci a procuratori per intervenire in causa contro la 
abbadessa del monastero di S. Maria '). Questo fatto ci dimostra chiara- 
mente che Isola era riuscita finalmente a svincolarsi dalla giurisdizione feu- 
dale del monastero, costituendosi a comune indipendente. Il gastaldo di- 
minuì, come ben s' intende, il suo potere, e non rimase che ancora qualche 
tempo per amministrare le rendite decimati del monastero, il quale perdette 
persino il diritto dì nomina passato at comune, malgrado le continue pro- 
teste dell'abbadessa ; la più importante delle quali è quella del 1260, in cui 
troviamo che a capo del comune avvi il podestà, e che il podest.1 e comune 
Qominano ti gastaldo con potere limitato, al quale viene ricusata la con- 
ferma dall'abbadessa '). Il comune riusci adunque libero ed indipendente da 
questa lotta contro un'aborrita istituzione fendale; ed il monastero perdette 
ogni diritto di dominio, conservando solo alcune rendite decimali che il 
comune all'uopo tentava restringere. 

Ditatto nel 1346 abbiamo una procura del comune al cittadino Men- 
golino Marano affinchè questi ratifichi al monastero la composizione proposta 
dal consiglio d'Isola. E curioso notare che il comune di Grado era chiamato 
a prestare garanzia per quello d' Isola, il quale assicurava cont.;mporanea- 
mente ogni altro comune coi propri beni e con quelli de* cittadini per 
qualunque altra eventuale garanzìa *). 

Importantissimo e l'atto del 9 ottobre 1346, inedito nell'archìvio di 
Trieste, sopra le decime spettanti al monastero, per i cognomi de' cittadini 
d' Isola rappresentati dal loro sindico e procuratore Domenico Marano detto 
Mengo, per l' importanza della lite sottoposu all'appellazione del pontefice 
e per la transazione latta in via amichevole *]. Da questa si rileva che 11 



■) Cod. dipi. islr. — Marsich Saggio di annali istriani dii secolo XIII, pag. z8. — 

I tre consoli Giovanni Boncinio, Walieramo de Busino e Watteramo di Orso, autoriiiatì 
dal consiglio locale eleggono Venerìo di Paisana e Mcairdo di Anastasia perchè rappre- 
scDlino il comune dinanzi al patriarca Gregorio nella lite mossagli dall' abbadessa di 
S. Maria di Aquileia. 

') Cod. dipi. islr. 

') Pergamena inedita. Nell'archivio civico di Trieste. Anno i}46, 19 settembre.— 

II presente atto venne esteso alla presenza del cav. Lamberto de Soldaiurijs Tu Tignoso di 
Firenze, abitante in Isola, di Guidane fu Marco Gretullo di Venezia, di 'Baldemario fti 
Vrwito de Errii di Firenze, abitante in Isola, di Antonio fu Paolo Bonomo di Venezia e 
di Nicolò Boccamanzint di Pola. Noi impariamo a conoscere adunque due nuovi Fiorentini 
che avranno avuto probabilmente un banco feneratizio in Isola. 

') Ci riserviamo di publicare il relativo documento nell'appendice. La pergamena 
inedita si trova nell'archivio di Trieste. 
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Comune d'Isola acconsentiva di dare all' abbadessa, oltre le 102 ome di 
vino che giA da inolio tempo gì' Isolani dovevano al suddetto monastero, 
ancora 300 ome all' anno al tempo delle vendemmie, sei d' olio quindici 
giorni dopo la Circoncisione del Signore, e sei scaia di frumento per la festa 
di S. Margherita. Questo fatto è contemporaneamente una rinunzia del 
monastero ad ogni altra giurisdizione espressa dalle parole stesse del docu- 
mento ( .... de non petendo aliquid nomine dictarum decimarum et senten- 
tiarum super eìs et de eis latarum et pronuntialariim ultra quantitatem vini, o/a, 

frumenti oc etiam qualitatem supradìctam ). £ supponiamo che 

d'ora innanzi non si trovasse in Isola più nemmeno il gasuldo, perchè le 
decime venivano riscosse da appositi incaricati dal monastero ; ed in questa 
occasione il comune era tenuto a dare un pranzo, come risulta dallo statuto, 
dove vediamo che al suddetto convivio partecipavano il gastaldo mandato 
dalle monache, Ì giurati delle regalie, gli ufficiali del comune (ad arbitrìo 
del podestà) ed altri uomini d' Isola che doveano poi aspettare quattro anni 
prima di ricomparire ad un secondo pranzo. Era adunque una festa per 
ricordare la conciliazione d' Isola col monastero '). 

Gì' Isolani sentivano però la gravezza di queste decime, e più volte 
tentarono di restringerle o di liberarsene, laonde ebbero orìgine frequenti 
liti. Nel 1380 il doge Antonio Venier raccomanda all'abbadessa di stipulare 
un accordo con Isol.n, la quale si trovava interdetta '). Perciò nel 12 ot- 
tobre 1382 l'abbadessn Emilia di Strassoldo nomina Eliseo, tìglio di Rizzardo 
Strassoldo, e nel 22 luglio 1394 il monastero nomina un altro procuratore 
nella persona di Giovanni de' Sibilitis, notaio di Geniona, affinchè questi 
continuasse a trattare le liti nuovamente insorte col podesii e comune di 
Isola •). Ed in questa procura troviamo che il pontefice Bonifacio IX ed il 
patriarca Giovanni aveano dato ragione al monastero. Nel 1429 tra il comune 
ed il monastero ebbe luogo un altro accordo col quale il comune si ob- 
bligava di dare per le decime e gli affitti, in luogo di 275 orne di ribolla, 
il corrispondente in denaro in ragione di soldi 24 di piccoli per ciascuna 
orna ; inoltre tre orne d'olio per la festa di S. Marcino *). 



■) Statuti. Libro II, e. 108. 

') Pergamena ioedita nell'archivio di Trieste. 

*) Pergamene inedite nell'archivio di Trieste. Nel )0 settembre del 1401 l'abbadessa 
Caterina di Prodolone nomina a suoi esattori delle decime d' Isola e dell' Istria Artico di 
Prodolone, suo fratello, P. Martino Cappellano dei monastero ed il gastaldo Paolo. Id. 

*) Vedi Codice cartaceo dell'archivio d' Isola, calta 78. 
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Ma né le decisioni del pontefice, né quelle del patriarca, né l' attività 
de' procuratori suddetti indussero gì' Isolani ad osservare i patti gravosi 
conchiusi più volte col monastero. A prova di che basti citare quello che 
scriveva Ìl doge Leonardo Lorcdano al podestà d' Iscla nel 15 io. « El 
procurator dele ven. monache de madonna Santa Maria fiiora de li muri 
de Aquilegia è comparso avanti de Nuì, dolendosi grandemente, che essendo 
sta brusade et ruinate le Jntrade sue existente ne la pntria, et anchor li è 
azomo un altro male : adco, che non essendo provisto le non haranno modo 
di viver: qual è, che quella fidellissima Comunità se f;\ renitente m pagarli 
el suo annuo afficto de libre trecento trenta, et orne sei de ogiio vel circa: 
phò, considerata la giusta petizione sua, ne è parso farvi la presente, Jm- 
ponendovi che prestar debiate al nuntio de le monache antedicte: qual per 
tal causa vien li tutti li Justi et convenienti suifragii et vi rechiederà per 
scoder diete sue Jntrade ; over quello de Jure le dieno haver : acciò le 
possine viver cum el suo, et sustentarsi » '). 

Il comune d'Isola adunqiie più volte rimaneva in arretrato col paga- 
mento delle decime, malgrado le continuate proteste delle suddette abbadesse; 
ed a conferma abbiamo ancora un atto del 1571, in cui leggiamo che lo 
esattore delle decime veniva persino nominato dal comune, il quale voleva 
liberarsi dalla molesta presenza de' procuratori del monastero '), 

Siccome ne' due secoli posteriori non abbiamo documenti che com- 
provino i successivi accordi col monastero, riteniamo che ormai gli mancava 
la forza per esigere le decime, in quanto che avea di già perduto molte 
giurisdizioni, patronati e possessioni nel Friuli, Carinzia e Camicia per le 
ruberie dell'uno o dell'altro, o meglio per Ì tentativi continui che tutti fa- 
cevano per liberarsi da questi onerosi tributi '). 



IV. 



Mentre il nostro comune si costituiva da sé, Venezia aveva dì già 
preparato il terreno alla futura dominazione dell' Istria. Con Venezia le 
relazioni delle città istriane si fecero più vìve dopo la vittoria riportata dalla 



') Ducale inedita di Leonardo Loredano. Archivio di Trieste. 
*) Codice cartaceo, carta 84. 

') CzoERNiG. Gòrx und Gradisca, pag. 571. L'autore dice che ìl monastero fu sop- 
iso nel 1782 e che i suoi beni furono venduti per 183,000 Sorìm. 
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repubblica sul bano Demagoi nelle acque di Umago ; e quelle consideravano 
Venezia come protettrice dei commerci e della navigazione dell' Adrìarìco, 
laonde pagavano ben volentieri tributi in danaro e davano generi, uomini 
e navi per essere salve dai pirati. Le nostre città desideravano però man- 
tenere la loro indipendenza ed autonomia, e quando Venezia fece pesare 
gli aggravi, tendendo a restringere e concentrare tutto il commercio nella 
capitale colf intenzione di cangiare la sua protezione in egemonia, allora le 
nostre città tentarono parecchie volte di liberarsi da questi tributi. Venezia 
seppe reprimere questi movimenti e costrìnse più volte le città marittime 
alla fedeltà ed obbedienza, nel tempo in cui esse lottavano contro le forme 
di governo feudale. Da quesu lotta riuscirono quasi tutte libere ed indi- 
pendenti, affrancando la loro autonomia, ma inunto era aumentato Ìl pre- 
domìnio veneto per la saggia politica della repubblica, la quale riuscì a 
crearsi nelle singole città un forte partito che favoriva l'elezione di podestà 
veneti. 

Quando le città perdettero poi ogni fiducia nell'autorità de' patriarchi, 
princìpi marchesi d' Istria, per il cui indebolimento, se anche avevano al- 
largato le loro libertà municipali, si trovavano esposte ai continui attacchi 
de' conti ed a quelli delle altre città, gelose tutte una dell'altra, fecero ano 
di dedizione alla repubblica che seppe accontentare il loro desiderio col 
guarentire la libertà municipale acquistata. 

Isola fece parte di questo svolgimento. Concorse, come le altre città, 
a tenere purgato il mare dai pirati ; si ribellò al pagamento de' tributi a 
Venezia (1145-1150) e fu costretu ripetutamente a giurare fedeltà ed ob- 
bedienza alla repubblica ; lottò contro le istituzioni feudali e ne uscì 
libera (1260); per mantenere la sua indipendenza guerreggiò alleata cod 
Capodistria, con Pirano e col conte Alberto II d'Istria contro il patriarca 
di Aquileia, marchese d' Istria, e si distinse nella distruzione della torre di 
Pinguente, del castello Voitsberg, di Muscha, di Visnavich e di Pietrape- 
losa(i274); collegata poi con Capodistria e col conte d'Istria tenta l'im- 
presa di Parenzo '), 

n 4 maggio del 1280 si dà in (ine alla repubblica di Venezia, pro- 
mettendo nell* atto di dedizione dì assegnare al podestà la paga annua di 
lire 600 di piccoli. Secondo la condizione del suddetto atto, il podestà era 
tenuto a condurre seco tre cavalli, quattro domestici (pueros) ed un notarlo 



■) BiANCBL Arebiv fitr Kundt 0. g» V. 13, ^fg. 398. 
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che doveva percepire quanto era stabilito dallo statuto locale. Il podestà sì 
assumeva l' incarico di riparare le mura vecchie col denaro ricavato dalla 
vendita de' beni e crediti d'uo certo Zanini d'Isola '). 



Nel mentre che il comune ampliava la sua autonomia, scoppiarono tra 
Isola e Pirano de' dissidi per questioni territoriali, i quali si prolungarono 
anche sotto il dominio della repubblica. Per opera del patriarca Volchero, 
marchese d' Istria, si fece già nel 1 2 1 2 un trattato di confìnazione fra Isola 
e Pirano dal quale vediamo che i nomi delle localttil si conservarono tali 
e quali fino ai nostri giorni, senza subire quella trasformazione cui andarono 
incontro nomi di altre località nell' interno della provincia. 

Così troviamo che la linea di confine correva per Vallesella, pel piano 
di Masanedo, per l' acquario fino al canale di Lavaredo, per la fontana 
Montereina, per Albuciano, pel piano di Cellula, per quello di Grtvano e 
di Castignolo fino alla fontana di Valdemiga, o fontana di Mengusio, e da 
qui per Valderniga fino alla fontana Antonia '). Queste contese si ripeterono 
nei 1254-55 P^r ^ territori di Nosedo e Liredo, e le parti contendenti rap- 
presentate dai toro magistrati del comune, dai loro consoli, insieme ad un 
consiglio di sapienti in numero di 6, ossia di sei uomini espeni, ricorrono 
in appello a Landone di Montelongo, podesti d' Isota e di Pirano. In un 
atto di confinazione del 1285 troviamo nominate le valh di Caurle e di 
Vignole. In quest'anno II senato invita il podestà d' Isola Marino Gabrieli 
di recarsi a Venezia per deporre nella questione insorta tra Isola e Pirano. 
Li 26 luglio il senato in base alle deposizioni del podestil di Pirano, Marco 
Contartaì, e di quello d' Isola delega Enrico Orio, podestà di Capodìstria, 
e i podestà d' Umago e Cittanova per ultimare la suddetta questione, ordi* 
nando loro dì non pronunciare sentenza prima d' avere ricevuto apposita 
duale •). 

Le controversie fra Ì due comuni perdurarono e furono causa di con- 
tinue rappresaglie, di danni reciproci e di atti violenti, finche nel 1314 il 
podestà di Capodistria Balduino Delfino, quello d' Isola Giovanni Trevisano 



■) MiHorro. ^cta a diplomala, pag. 143. Primo podesti fu Enrico Aurio (Orio). 
') MoRTEANi. Noli^ù storkhe di Tirano, pag. ;i- 
*) Massicu. Op. cit. pag. i}4. 
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e quello di Pirano M.irco Marignono tentarono di comporre questi lunghi 
dissidi, vietando agli abitami di uscire dal territorio con altre armi, eccetto 
che « cum lanceta, rotella et ense » per lo spazio di tempo di almeno due 
anni '). Queste disposizioni non conseguirono effetto se non che quando 
il doge ebbe intimato al podestà di Pirano Pietro Correr di unirsi al podestà 
di Capodistria Francesco Dandolo ed a quello d' Isola Pietro Monolesso e 
di regolare i confini fra i due comuni (1J20). Per garantire la quiete d« 
due luoghi fu stabilito che uè guardia né salinaro d'Isola o di Pirano potesse 
portare armi fuori del territorio. Altre disposizioni prese riguardo all'omi- 
cidio, alle ferite ed alla caccia regolavano le relazioni de' due comuni. Questi 
attriti perdurarono, come risulta da una determinazione presa nel consiglio 
d'Isola ed inserita nel libro degli statuti (1372) sotto il podestà Nicolò 
Badoer, con cui veniva severamente proibito agli abitanti d' Isola di vendere, 
impegnare, alienare, affittare, concambiare, dare a mezzeria agli abitanti dì 
Pirano alcuna possessione (aliguas terras, possessiones, vineas, campos, ortos, 
demos montcs, eie). Fu determinato persino che gli Isolani potessero benà 
vendere i loro beni ai forestieri itia che questi dovessero giurare di non 
venderli a Piranesi. La presente determinazione doveva essere pubblicata 
ogni anno sulla piazza d' Isola. Nel libro terzo dello stesso statuto troviamo 
che solo i Piranesi che abitavano in Isola e che facevano le aogarie pre- 
scrìtte potevano comperare possessioni in Isola e distretto, ad una condi- 
zione però molto dura, perchè non potevano né alienarle nfe lasciarle in 
eredità in nessun caso a cittadini piranesi *). 

Queste questioni di confine si rinnovarono nel 1433, in cui t) doge 
Francesco Foscarini comandò ai due comuni suddetti di mandare a Venezia 
i loro ambasciatori. Colle ducali de! 30 giugno e del 16 novembre 1433 
vennero decisi alcuni punti di controversia, che espongo sommariamente 
perchè s' abbia un' idea delle pertrattazioni civili di questo tempo e delle 
cause che mantenevano gli attriti tra i due comuni, i quali perdurarono 
anche in seguito e perdurano ancor.!, conservando Ì due luoghi una ripro- 
vevole antipatia. 

Quei Piranesi che possedevano terre nel distretto d' Isola non potevano 
vendemmiare senza bulletino, non potevano vendere le loro possessioni 



") MoBTEANi. Op. cii. pag. ]i. Molte ci 
Pirano sono tolte dal mìo lavoro su Pirano, 
>) Vedi lo Statuto. Ubro III, cap. ii}. 
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senza tnrae pubblica strìda sulla piazza d' Isola e dovevano portarsi in questa 
cittì per ratificare o modificare a quell'officio i loro possedimenti. Il suddetto 
d(^e decretò che le possessioni ch'erano dei Piranesi fino al 1321 fossero 
libere ed esenti da queste restrizioni; quelle comperate dopo il 1321 do- 
vessero essere soggette unto per gli Isolani che per i Piranesi alle dispo- 
sizioni statutarie reciproche. Le altre questioni furono risolte nella seguente 
maniera : u Che huomini di Pirano che hanno possessioni nel distretto di 
Isola non siano astretti continuamente andar a Isola a dar le sue possessioni 
in nota, ma basti che quelle diano al podestA di Piran il quale per un 
legittimo Nontio della comunità di Piran debba quelle mandar in scrinura 
ad Isola. Veramente se il podestà d' Isola conoscerà per tal scrittura che 
alcun homo de Piran non haverà datto in nota le sue possessioni renamente 
et legalmente con li suoi confini, et in che contrada saranno, il podestà di 
Isola possi quel tale Ìl quale le possessioni, contrada, confini et suoi operarij 
e zappatori non haverà dato in nota, condenarlo in lire venticinque, siccome 
altre volte fii deliberato ed ordinato. Essendo tenuto )' isiesso podestà de 
Isola far citar quel tale di Pirano che baveri contrafatto- nelle cose predette, 
et circa le cose predette, overo in alcuna di esse, che nel termine di un 
mese vegna a Isola a dichiarar le sue raggioni, et non venendo, overo non 
dichiarando le sue ragioni possa il podestà de Isola per tal condenation 
proceder alla vendicion delle possessioni de Piranesi sicome per giudicio li 
parerà. Alla diiferentia ancora del pascolar ordinamo che li cittadini, over 
habitami de Piran quando andaranno alle possessioni che hanno sopra quello 
de Isola, possino lassar li suoi cavali a pascer ligati in luochi comuni, overo 
ioculti, senza alcuna pena. Et cosi possino similm<:nte li cittadini di Isola » '). 

dueste discordie derivarono dal fatto che Ìl comune d' Isola non voleva 
lasciarsi defraudare dei dazi e degli affitti che ritraeva dalle possessioni. E 
da atto del 1402 osserviamo che Isola provvedeva con tutta energia per 
assicurare le proprie rendite, prendendo serie determinazioni specialmente 
contro i Piranesi e Capodistriani che possedevano beni nel territorio soggetti 
all'affìtto dcU'abbadcssa o ad altro dazio. 

Questi forestieri (sic !) e gli altri abitanti in Isola venivano obbligati a 
coltivare tutte le loro vigne sotto la minaccia di perderle se le lasciavano 
incolte per due anni consecutivi. Dal che si vede che molti facevano a meno 
di coltivarle per sottrarsi al pagamento degli affitti *). 



■} Ducale t6 novembre 14;}. Statuti d'Isola. Codice 
*) Statuti d'IsoU. Codice cartaceo pag. 6j. 
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Le relazioni di vicinato colla cìttA di Capodtstria furono però meno 
violenti di quelle di Pirano e vennero risolte in via amichevole per evitare 
ogni male con un accordo conchìuso per mezzo de' podestà Marco Morosinì 
di Capodistria e Ubaldino Giustiniano d' Isola, secondo il quale ciascun 
accusato veniva processato dal proprio podestà (1490) '). 



Colla dedizione Isola guadagnò nella coltura e negli ordinamenti interni 
regolati da^^li statuti, codificati nel 1360 sulla base degli antichi, ma per- 
dette ogni liberti d' intnprendenza dovendo sottomettersi in tutto e per 
tutto agli ordini della repubblica, la quale mise nella stessa posizione tutte 
le altre cittA per concentrare il commercio nella capitale. 

Riserbandoci di trattare a parte della coltura e degli statuti ci fermeremo 
a considerare quei fatti che hanno interesse per lo sviluppo storico d' Isola 
e che ci spiegano la sua posizione fra le città istriane. 

Riteniamo che in Isob vi si trovasse un partito malcontento del go- 
verno della repubblica, il quale approfittava d' ogni occasione per fare dei 
tentativi di ribellione. Noi vediamo di fatto alcune manifestaziom ostili al 
governo già negli anni 1347-4S come risulta dai seguenti atti. Nel 20 gen- 
naio 1347 il senato intima a Marino Besso da Capodistria ed a Nicoletto 
Michele Grimberti d'Isola a dover presentarsi entro 15 giorni agli Avvo- 
gadort in Venezia per rendere loro conto degli eccessi che avevano com- 
messi in Isola. Nel 26 ottobre dello stesso anno il senato ordina di fermare 
i cittadini d' Isola che si trovassero in Venezia, perchè rei d' un fatto de- 
plorevole commesso in patria. Nel 31 maggio 1348 infine il senato ordina 
agli Isolani Minello di Carlo, Lombardo e Giacomo di Margherita, Brìdone 
e Pietro Zanni vicedomino, dì recarsi entro un mese a Venezia per pre- 
sentarsi alle autoriti, ove non vogliano i loro beni siano confiscati "). Se 
questi fatti possono avere un carattere criminale, non per tanto riteniamo 
connesso in alcuni il carattere politico, e supponiamo che molti degli Isolani 
avranno perlomeno simpatizzato per la ribellione de' Capodtsirtani (1348), 
la cui città venne assediata da Pancrazio Giustiniani, che costrinse gli abi- 



■) Hordini fatti tra U comune di Capodistria ed il comune d'Isola. 
*) Senato Misti, voi. XXIV, e. 57, 44 e 70. Nel r. archivio di Veneiia. 
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tanti ad arrendersi ed a. chiedere perdono. I principali fautori di questa 
insurrezione vennero decapitati ed altri banditi. Fra questi ultimi troviamo 
un certo Nascinguerra di Torica da Capodistrra> ii quale nel 1352 ottenne 
per grazia di fermarsi in [sola sino al mese di ottobre coU'obbligo però di 
presentarsi di quando in quando a quel podestà; ed un certo Vittore Orso 
a] quale il senato concede nel 18 giugno dello stesso anno di recarsi in 
Istria e trattenervisì fino all' 11 novembre per porre in ordine le proprie 
terre col patto però di non mettere pie' ìn patria e di doversi presentare 
di tratto in tratto al podestà d' Isola '). 

Questi lievi tentativi di un partito che voleva assicurare l'indipendenza 
delia cittì e dal principe e da Venezia cessarono ben presto ; e le nostre 
città s' adattarono al governo della repubblica verso cui rimasero sempre 
fedeli, dimostrando il loro attaccamento colle continue contribuzioni d'uomini 
e di denaro e colle spontanee e generose elargizioni fatte per tutelare gli 
interessi di Venezia. Il nostro svolgimento storico fu veramente glorioso : si 
stringono a Venezia e diventano tributarie le nostre città ancora nel se- 
colo X per poter combattere il governo feudale e contemporaneamente 
difendere il loro commercio ; riescono vittoriose ed indipendenti ; tentano 
di sostenere questa loro indipendenza ed autonomia, e vedendo di non po- 
terla difendere si danno a Venezia, e riconoscono in Venezia la loro capitale, 
che rispetta le magistrature municipali, ne regola meglio le leggi e gli or- 
dinamenti interni, e provvede ai propri interessi col mandare nei singoli 
luoghi i podestà che agiscono senza dubbio nell' interesse della capitale ; 
ma ciò non toglie che, avuto riflesso a quei tempi, il governa della repubblica 
non sia stato il migliore e tale da procurarsi in breve l' affetto de' prt^ri 
sudditi. Soltanto quando comincia la decadenza di Venezia, le nostre città 
ne risentono un danno materiate dalle restrizioni imposte dal governo alla 
libera attivit.A, essendo che Ì prodotti istriani non trovano più nella capiule 
quello sfogo che avevano avuto per lo passato. Comincia quindi Ìl decadi- 
mento economico che porta seco per naturale conseguenza anche un rilas- 
samento morale nelle istituzioni provinciali. Giova ripetere ed insistere 
sempre su questo carattere delle nostre città con quella stessa ostinazione 
colla quale taluni vogliono dimoiirarci il contrario. 

Isola non deroga minimamente dal carattere generale delle altre città 
e noi la vedremo prendere parte con vero interesse a tutti quegli avveni- 
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menti che assicurarono a Venezia il dominio de' nostri paesi e la signoria 
del mare. 

Nel momento che Pietro Doria, condottiero dcila flotta genovese, si 
trovava innanzi Venezia coli' armata navale, dopo essere stato vittorioso 
della battaglia contro i Veneziani seguita in faccia Fola, fu sorpresa in 
questo frattempo la cii^A d'Isola ii 25 agosto 1J79 da im corpo dt truppe 
del Friuli; ma il podestà di Cnpodìstria, Marco Giustiniani, quello di Pirano, 
Fantino da Mosto, ed il podestà scappato da Uniago, Vito Bon, concenarono 
una spedizione per riconquistarla. — Fu preparata in segreto con accor- 
tezza e vigore : le guarnigioni di Capodistria e di Pirano sopra galedelli, 
galeotte ed altre barche inaspettatamente assalirono la terra e la presero 
dopo aspro combattimento, in cui i patriarchini perdettero 106 soldati ; gli 
altri si arresero ed il castello fu costretto a capitolare '). Nell'anno seguente 
la flotta genovese condotta da Maruflb Doria s' era portata sopra la costa 
istriana ed aveva costretto tune le cittA a ritornare sotto il dominio dei 
patriarchi, eccetto Pirano che oppose seria resistenza. 

Il Doria si presentò a Capodistria, e prese la cinà, ma non potendo 
ridurre il castello per la viva resistenza della sua guarnigione, le sue truppe 
s'erano sparsa nel territorio dì Capodistria in distaccamenti, i quali crudel- 
mente lo devastarono. In questa occasione fu che vennero i genovesi in 
Isola, e che restarono acciecati, come corre la favolosa tradizione; e per 
cui gì' Isolani intitolarono la vittoria di S. Mauro, e ki comuuitiì assunse 
per stemma la colomba con un ramo d' olivo in bocca. A questa guerra 
presero parte i Genovesi, gelosi del commercio de' Veneziani nell'Oriente; 
il re d'Ungheria, desideroso di ricuperare le cittì e le isole della Dalmazia; 
il patriarca per riacquistare ciò che aveva perduto nell'Istria; Trieste, gelosa 
del monopolio commerciale de' Veneziani nell'Adriatico; ed i Carrara per 
impedire l'estendersi della repubblica nella terraferma. Essa ebbe fine colla 
pace di Torino (24 agosto 1387) in forza della quale le cose dell'Istria 
ritornarono nello stato in cui si trovavano prima della guerra. Venezia 
conservò i domini acquistati, ed il patriarca e la repubblica rinunziarono al 
possesso di Trieste, la quale un anno più tardi si diede a casa d'Austria. 

La vittoria di S. Moro, secondo un'altra tradizione, si riferisce al tempo 
della guerra tra Veoezk e l' imperatore Sigismondo, il quale voleva limitare 
il potere della repubblica in Dalmazia e risubilire l'autorità de' patriarchi, 
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marchesi d' Istria. In questa guerra il generale dell' imperatore Pipo (di 
cognome Filippo Scolari fiorentino), comandante dell' armata imperiale, 
composta d'ungheresi, restò soccombente nella battaglia successa nella Tre- 
vbana nell'anno 1412, per lo che dovette tosto ritirarsi col resto dell'eser- 
cito in Istria in unione dello stesso imperatore. Questi aveva in Capodistria 
il conte di CilU per suo plenipotenziario, per trattare l'accomodamento coi 
Veneziani, i quali avevano spedito egualmente colle facoltà medesime To- 
maso Mocenigo ed Antonio Contarini. Intanto che in Capodistria si foce- 
vano le trattative di accomodamento, le armi ungheresi commettevano stragi 
in tutti i luoghi della provincia. In questo frattempo Pipo suddetto venne 
nella valle d' Isola con jooo cavalli e 3000 fanti, e vi rimase tre giorni. 
Di ciò esistono le memorie tanto nel capitolare esistente nel comune, quanto 
nel vecchio originale statuto '). Pipo si fermò presso la chiesa di S. Lorenzo, 
fino a che vide che una nube circondò miracolosamente il campo ; allora 
levò r assedio e s' incamminò alla via della Polesana, ove s' impadronì di 
Valle e Dìgnano. Per onorare la memoria di questo fatto fu ordinato un 
giorno festivo che il popolo ricorda col nome di Vittoria di S. Moro. Ad 
ogni modo sappiamo che Isola si era gii nel 1411 molto bene fortificata, 
perchè in quest'anno sotto il podcstd Nicolò Minio si restaurarono k civiche 
mura e si costruì la torre delie porte. Dobbiamo adunque ritenere che Pipo 
dovette allontanarsi, avendo incontrato sijria resistenza. 

L'esito di questa guerra fu favorevole a Venezia, la quale acquistò tutti 
i territori patriarchìni ncH' Istria, che rim.ise cosi divisa tra la repubblica e 
la casa d' Austria. Questa tendeva a deviare Ìl commercio dell' Istria colla 
Gimiola dalle città venete alla costa, specialmente da Muggia, Capodistria, 
Isola e Pirano, e di concentrarlo a Trieste. Cominciarono perciò seri ma- 
lumori in Ijola e nelle altre cittì marittime contro i Triestini, i quali ri- 
petutamente assalivano i miusolati che portavano sale, vino ed olio da queste 
cittì Quando poi Federico III ordinò, per favorire il commercio di Trieste, 
che le merci dell' interno prendessero la via di Trieste per recarsi in Italia, 
i Triestini, incoraggiati da quest'ordine, impedirono il commercio de' Carni 
colle nostre cittA. Venezia fece continue minacce, e protesse i propri sudditi 
con energia, ordinando gi:\ nel 1436 a tutti i rettori della provincia ed al 
capitano di Raspo che, essendo stati presi e derubati alcuni dì Pirano dai 
Triesùnì e non vedendo sodisfazione, si aspettasse fino al 15 novembre, 
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passato il quale, tutti i Triestini, che si trovavano ne' tenitori delta reiwb- 
blica, dovessero essere presi, spogliati e ritenuti finché quelli di Pirano ve- 
nissero lasciati in libertà '). Finalmente Venezia diede di piglio alle armi (1463), 
e con ducale 11 marzo 1463 ordina al comune d'Isola di concorrere coi 
comuni di Muggia e Capodistria all'erezione d'una bastia presso Nigrignaoo 
per chiudere il commercio alla città dì Trieste. I Veneziani conquistarooo 
Montecavo, S. Servolo e Castelnovo. Trieste, assediata per terra e per mare, 
fu costretta a domandare la pace che ebbe lut^o nel 17 novembre a Ve- 
nezia nella chiesa di S. Giorgio Maggiore per mediazione del pontefice 
Pio n. Trieste dovette cedere alla Signoria Castelnovo, S. Servolo e Mon- 
teavo e tenere sempre aperte le strade verso 1' ktria veneta. Isola e le 
altre città ritrassero grande vantaggio da queste condizioni dì pace, che 
permetteva loro di smerciare aell' interno il sale, il vino, l'olio ed il pesce, 
fonti prime di ricchezza per le città di Capodistria, Isola e Piraoo. 

vn. 

Sebbene non troviamo che poche indicazioni per conoscere la posizione 
d' Isola nelle guerre successivamente sostenute da Venezia, dobbiamo però 
ritenere che Isola non avrà mancato dì concorrere alla difesa di Venezia 
con quel zelo con cui s'adoperarono le altre citt;l istriane, le quali e con 
uomini e con denaro non mancarono mai all'appello della repubblica. 

Nella guerra di Cambrai Isola coll'acconsentimento della Capitaneria di 
Raspo conchiuse assieme agli altri comuni di Trieste, Muggia, Capodistria 
e Pirano una tregua nel 26 settembre 1514, giurandosi a vicenda di rispet- 
tare il commercio e di avvenirsi, ove Ìl capo dello stato volesse muovere 
guerra od invadere il paese. Questo trattato, conchiuso per tutelare i propri 
interessi commerciali, ci dimostra che Isola andava d' accordo con Pirano, 
della quale abbiamo prove manifeste d'attaccamento a Venezia. 

Nel secolo XVI Isola fa parte de' nuovi ordinamenti militari introdotti 
dalla repubblica, ossia delle cemtde, secondo le quali gli obbligati dovevano 
recarsi ogni prima domenica del mese in un dato luogo e quivi esercitarsi 
coU'archibugio e colla picca. 

Come vediamo da un documento del 1581 Isola era soggetta al capitano 
di Capodistria, il quale disponeva delle cernede del territorio della nostra 
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cittadella, meotre prima di questo tempo ne era esente '). Nello stesso secolo 
troviamo alcune misure prese da Isola per provvedere alla propria sicurezza : 
nel 1538 fu messa un'imposizione dì 4 soldi per opera per acconciare le 
mura della città ; nel 1543 il consiglio decide che le porte della terra siano 
chiuse datante la notte ; e net 1569 lo stesso consiglio delìbera che le armi 
siano conservate nelb loggia del comune. Tutte queste sono piccole indi- 
cazioni sufficienti a dimostrarci l'attività del comune. 

Nelle guerre successive della repubblica contro gli Uscocchi, contro 
l'A ustria e contro i Turchi delle prestazioni d' Isola poco sappiamo, pos- 
siamo solo arguire che avrà dovuto concorrere come le altre città e con 
uomini e con denaro. Nel léi; però abbiamo una supplica che cì attesta 
lo zelo à' Isola per i preparativi della guerra di Gradisca, durante la quale 
le truppe Olandesi presero alloggiamenti anche in Isola che con grande 
prontezza si prestò a tal uopo assieme con Capodistria e Ptrano *). Nel 
6 novembre gì' Isolani supplicavano di ottenere delle armi, « La Fidelisstma 
terra d' Isola ha dimostrato in tutte l'occorenze passate evidenti segni della 
sua fedeltà, et in quest'ultimo conflito in panicolarc seguito con Triestini 
à corso il comune rìschio delle vite de' suoi soldati parte de quali sono 
ritnasì morti et parte malamente feriti ; (3osa che però non ho ponto sbi- 
goiito quei fedelissimi sudditi anzi maggiormente ancora et infìamati d'espo- 
ner dì novo le proprie vite et sostanze in servìtio di questa Serenissima 
Repubblica, ma che gli apporta spaventoso timore il vedersi da molte notre 
io qua cinta da fuochi, che l' inimico va spargiendo nelle ville vicine a lei 
confinanti del Territorio di Capodistria, et dubitando non poter resistere a 
un simile od altro improviso assalto. Per essere la muraglia in alcune 
parte rovinosa e, la Terra seben abbondante di homeni coraggiosi atti al 
difenderla, tuttavia priva d'Altegliaria et d'ogni altra bisognevole provisione. 
Quindi, è che non potendo quella povera Comuuità con le proprie riparare 
si grave et eminente perìcolo con parte presa nel suo Consiglio ha destinato 



■) Vedi Relazione del capitano di Capodistria Nicolò Bonilumier, il quale dice che 
noa era motivo d'esentare Isola dalle cernede, daccbi non ha satìnt ni marìntre^ja. Ed Ìl 
capitano Zorii nella sua relazione del Ij8i osserva che si potrebbero scegliere in Isola 
ijo uomini. Archivio provinciale. 

>) Relazione di Bernardo Tiepolo. Alti e SXtmorie, voi. II, Tasc. } e 4 pag. 74- ■ A 
Pirano et Isola mandai li Clarissimi Consiglieri di Capodistria Diedo et Balbi per pro- 
curar l' istessa comoditi d'alloggiamenti, et feceno anch'essi benissimo il servido, essendo 
stati alloggiati contro l'opinion d'ogni uno in Capodistria, Piran et Isola ■. 
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me Tomaso Manzuoli a piedi della Serenissima vostra acciò humilissima- 
mente La supplichi, che conforme al solito della sua benignità si compiiccia 
in questo sì importante et urgentis.simo bisogno, non men utile ai pubtìco 
che alti privati commodi socoreria con dar ordine tale che immediate sia 
ristorata la muraglia nelle parti rovinose concedendoli in oltri Pezzi otto 
d'Altegtiaria cento e cinquanta Moschetti con altrettanti Archibusi il tutto 
ben fornito con la conveniente mo:iitÌone di corda belli Polvere con un boi>- 
bardiero salariato sino a tanto, che durerà li presenti motivi di Guerra, che 
pareri alla somma Prudenza della Sereniti Vostra restando sicurissima che 
preservandoli tutti di quei fidelissimì sudditi preserva anco con esse gli 
Animi di cinquecento homìni dispotissimi a ogni minimo cenno di prender 
l'Armi per la conservatione ed esaltatione di questo Set."* Dominio » '). 

Da questa importantissima supplica impariamo a conoscere che gl'Iso- 
lani si distinsero nella guerra contro Trieste e che sostennero un assalto 
de' nemici. La repubblica corrispose prontamente e consegnò non solo le 
armi ma comandò ai provveditori di restaurare le mura. Isola poi con- 



*) Codice cartaceo. Cana iij. Archivio d' Isaia. Oltre l.i supplica suddetta abbiano 
anclie l' inventario delle armi ricevute in consegna da Tomaso Manzuoti all' arsenale di 
Venciia. 

B 161} adi II "Diemiliri in Venezia 
Mandati di ordine di S. Sereniti da (juesta casa dclI'Arsenal alla fedelissima Comu- 
nità d' Isola caricate in Barella di Patron Meimego Alberigo e consignati a D. Tomaso 
Mnoziol Ambasci ator dì quella Terra. 

Falconi da 6 di Broozo L. 1009. 98}. 974. 800 con suoi letti et rude da 

Campo forniti del tutto N." 4 

Perere da j. quairo. di L. i6ó. iji, 17} con sue feranicuta et /ochi et 

rode da Campo fornite del njtto N,' 4 

Mascoli da ). 8 per le pcriere b S 

Magi dì fero do, et di legno doi a 4 

Balle di fero da 6, quairocento e sette in case quattro n 407 

Balle di piera da j. dusento a rifuso n 200 

Codioni di legno per li Mascoli dusento et cugni di legno dodesi . . » 2e2 
Caie quattro di rame da sei astade con suoi modoii da scovoli haitadi 

con suoi caicadori et do caraguoli da sie hastadi ■ 4 

Mesure de Banda quatro cioè doi per lì falconi da sei et do per li periere ■ 4 
Polvere fina S. 11 saclii grandi N." 1;. Pessano L. ijpt tara L. 141 

resta netta L. i2jo 

Polvere lina da 6. 12 cogli pessano L. 8)8 L. tara 86 resta netta . . L. 7J1 

Moschetti cento da forcina fomiti il tutto io case 4 N.° 4 

Arcobusi cento forniti del tutto in case cinque N." looa. 
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tinuò fedele a Venezia, e nel 1645 gli ambasciatori della città oflfrirono alla 
repubblica joo ducati all'anno durante la guerra turchesca '). 

Nei secoli XVII e XVIII Isola andò incontro a quel decadimento ge- 
nerate che si palesa ne! governo delle cittA istriane, finché nel 1797, addi 
5 giugno, il popolo si solleva ed uccide il proprio podestà Nicolò del fu 
Giorgio Pizzamano, ultimo rappresentante di un governo che mal si adat- 
tava alle condizioni del tempo. 

In forza ai preliminari della pace di Leoben l' Istria veneta passa al- 
l' Austria. Colla nuova ripartizione del 1 febbraio 1800 Isola diventò sog- 
getta al dipartimento di Capodistria ed ebbe un officio, detto Sommarietà, 
ti quale giudicava lino all' importo di 20 ducati, inappellabilmente fino allo 
importo di lire 25, Ed è in questa occasione che GÌov. Pietro Besenghi, 
padre del poeta, venne nominato alla carica di primo dirigente del tribunale 
politico e giustiziale d' Isola da S. E. il consigliere aulico plenipotenziario, 
il conte di Thurn '). Per gli atfari politici e comunali di qualche impor- 
tanza il comune dipendeva dal dicastero del dipartimento. Colla pace di 
Presburgo (1805) l'Istria fu incorporata al regno d'Italia ed Isola fu co- 
mune di seconda classe, dipendente dal cantone dì Capodistria, che com- 
prendeva i tre comuni di Capodistria, Muggia ed Isola. Per la pace di 
Vienna {1803) l'Istria fece parte delle provincie illiriche dell'impero francese, 
ed il comune d'Isola rimase unito ni cantone di Capodistria che stava a 
capo dei distretto omonimo. Nella ripartizione del 1814 Isola col sono- 
comune di Cone d' Isola formò un comune soggeno al distretto di Ptrano^ 
cui rimane tuttodì congiunto. 

Vili. 

A completare queste notizie aggiungerò ancora alcune considerazioni 
sulla natura del governo veneto in Isola, riserbandomi di parlare in seguito 
sulle condizioni interne della città e sullo svolgimento degli statuti. Mi è 
d' uopo ripetere che Venezia ordinò e regolò i singoli comuni, tenendoli 
sempre fra loro divisi in modo da mantenere viva quella rivalità medioevale 
ed impedire qualsiasi espansione commerciale dannosa agi' interessi della 
capitale. 



') Codice cartaceo. 1 
') Note di Giacomo 
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Fino a che Venezia si mantenne forte e potente, le cittA tollerarono 
quegli inceppamenti complicati che impedivano la Ubera circolazione, perchè 
i loro prodoni trovavano un pronto smercio nella capitale e pel resto si 
procuravano delle concessioni ; ma quando incominciò la decadenza della 
repubblica, questa si riflesse anche ?ulle nostre cittA, le quali si mantennero 
per qualche tempo colle accennate concessioni che ne' due ultimi secoli 
non giovarono a salvarle dalla rovina economica, contrastata solo dai con- 
tinui contrabbandi, conseguenza naturale delle restrizioni imposte. Il deca- 
dimento economico portò poi seco im rilassamento nelle istituzioni comunali, 
malgrado i buoni intendimenti del governo, che non mancava di mandare 
i suoi provveditori, Ì cui ordinamenti nella maggior parte dei casi finivano 
col non avere nessuna efficacia. 

Anche per Isola la repubblica mantenne vivo 1' esclusivo monopolio 
commerciale, facendo di tratto in tratto delle concessioni, che ci provano 
la politica della Dominante e che possono avere un'imponanza per dimo- 
strarci i bisogni della città. Cosi vediamo che nel 1417 una ducale accorda 
al comune di ritirare da Capodistria ogni sona di grassa; nel 1420 Ìl co- 
mune oniene di poter ritirare dall' Istria frumenti pel proprio uso ; net 1440 
riceve la facoltà di ritirare le entrate dei fondi che possedeva nel territorio 
di Capodistria; nel 1444 il governo gli concede di trarre pel solo proprio 
uso 6000 libre di formaggio all'anno dalla Dalmazia ; nel 1449 ottiene di 
poter condurre da Pola e da altri luoghi dell'Istria frumenti; nel 14JS una 
ducale autorizza il comune di ritirare dal Friuli e dall' Istria legname da 
costruzione pel proprio uso; nel 1468 riceve il permesso di poter condurre 
1 propri vini rossi, <;ort(e ed aceto ai luoghi della Polisana e di poter im- 
portare da questa regione e dagli altri luoghi marittimi 400 stala di fru- 
mento, legumi, ferramenta lavorate, cioè manere, falci, badilH, corteììacci ed 
altri istrumenti rurali per la somma d'un migliaio all'anno, nonché legna '), 
Una ducale del 1456 ordinava che i mussolali, i quali venivano nell'Istria 
per comperare il sale, conducendo seco del frumento per Isola o Pirano, 
non potessero venire astretti al pagamento del dazio ad un certo passo del 
territorio di Capodistria, come volevano Ì Capodistriani, e che questi do- 
vessero levare il rastello o la sbarra messa al suddetto passo '). 



') Vedi te concessioni colle relative ducali Degli Statuti. 

*) Codice cartaceo, e, 4 n Qjiomobrem niaadamus vobis ut officialem quem 

: ad dictum passum et restellum sive sbaram aut aliud impedimentum quod 
factum fuisset ad dictum passum removere debeatis », 
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Nel 1474 fu concesso agl'Isolani, pel comodo delle navi veneziane, di 
poter condurre al porto di Parenzo vini negri e bianchi, malgrado l'oppo- 
sizione de' cittadini di questo luogo. Nel 1559 venne fatta concessione di 
poter tmnsitare con frumenti e formaggi pel territorio di Capodistria verso 
il pagamento del dazio, chiamato mo:^adego. Nel 1562 Isola presentava una 
supplica alla Signoria affincliè volesse provvedere contro l'innovazione in- 
trodotta da alcuni sudditi imperiali i quali impedivano ai mercanti di recarsi 
oltre i confini a comperare i vini : il che cagionava total ruina del popolo. 
Nel J571 alcune ducati accordavano al comune di poter passare la 'Palla 
A.e\ Tagliamento con vini ed oli, purché questi fossero provvisti del certi- 
ficato d' origine e della testificazione di avere pagato i dazi consueti alla 
a Muda di Monfalcone ». Nel ij8$ venne fatta un'altra concessione dì poter 
condurre liberamente i vini nel Friuli a condizione che ciascun conduttore 
desse nella canceibria d'Isola un pegno od una fideiussione sufEcieme che 
doveva rimanere in ufficio fino al suo ritorno colla fede autentica del luogo 
ove vendette il vino. Questo privilegio fu riconfermato nel 5 settembre 1626 
e nel 1709 a condizione che i vini dovessero essere sbarcati solo alle rive 
di Muscoli e di Monfalcone '}. 

Se l'enumerazione di tutte le concessioni fatte dalla repubblica ai nostri 
singoli luoghi riesce noiosa, pure riflettendovi sopra si viene a conoscere i 
bisogni e lo stato economico delle città ne' vari tempi e si può formarsi 
un' idea del movimento de' nostri poni. Esse servono in ogni caso a spie- 
garci la vigilanza della repubblica che incaricava i magistrati di sorvegliare 
rigorosamente tutti Ì movimenti delle navi per mantenere saldo il predo- 
minio sul mare e per escludere qualsiasi concorrenza dannosa alla capitale 
dove doveva concentrarsi tutto il movimento commerciale. 

Da alcune relazioni de' capitani di Capodistria rileviamo che si facevano 
non solo concessioni ai singoli luoghi, ma che anche la distribuzione dei 
dazi era capricciosa poiché il Senato ne accordava o l' esenzione od una 
diminuzione per corrispondere almeno in parte alle continue suppliche di 
una o dell' altra città. Cosi vediamo dalla relazione del capitano Alessandro 
Zorzi (1581) che Isola, in luogo di pagare soldi 2 per secchio alla camera 
di Capodistria pel vino che si portava in altre terre, ottenne di pagare 
50 ducati all'anno: il che era di grave danno alla suddetta camera, la quale 
avrebbe potuto affittare il dazio sunnominato per una somma maggiore, 
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ed i forestieri non sarebbero andati a comperare il vino in Isola, dove 
pagavano poco o nulla, piuttosto che in altri luoghi con danno grave di 
questi. Dalla relazione di Alvise Morosini del 1583 osserviamo ancora che 
molti luoghi dell' Istria ingannavano il governo oltre che ne' dazi del vino 
anche in quelli dell'olio, e fra questi Isola, la quale aveva ottenuto il suddetto 
dazio per anni cinque a ragione di 30 ducati all'anno, mentre veniva a 
trame di utile 400 all'anno. Lo stesso capitano soggiunge «che sembra 
per lo meno cosa strana che si lassi in abbandono et in liberti di quei 
habitanti di poterlo (l'olio) condurre dove piace loro, sotto pretesto che 
hanno privilegio di poterlo fare; perciocché se ben fosse che havesstro 
questo privilegio, i tempi nondimeno et 1' occasioni si vanno mutando, et 
air hora che lo ebbero non era forse cos\ dannoso come bora è. Lo credo 
che sarebbe ottimo consiglio provedere di modo che tutto 1' oglìo di quella 
provincia, eccetto quello che fa per uso suo, fosse condono in Venezia, et 
se paresse a proposito anche senza dazio, et se si risentissero punto quegli 
habitanti, credo che sarebbe meglio concederli qualche altra cosa io 
ricompensa di questa » 

E difatti le osservazioni dei suddetti capitani indussero il senato a 
togliere questi privilegi ad Isola, la quale nell' anno seguente dovette versare 
alla camera fiscale pel vino un dazio di L. 502 s. 20 per un anno '). 

Col sorgere del commercio triestino gli abitanti della nostra costa 
cercarono il loro utile col mezzo de' contrabbandi che esercitavano su 
vasta scala, malgrado la vigilanza degl' incrociatori veneti. A prova di ciò 
basterà di leggere alcuni brani della relazione del podestà dì Capodistria 
Daniele Balbi (1774), e di quella di Matteo Dandolo (1788), le quali si 
riferiscono anche ad Isola. II primo dice « di avere impiegato tutto lo studio 
per impedire le clandestine asportazioni dell'oglio nazionale alla conterminante 
austriaca Piazza di Trieste, ma qualunque avertenza non può fei argine 
al!' arte troppo raffinata de' contrafattorì che cogliendo le combinazioni de' 
tempi e profittando delie deboli difese, staccandosi con barche cariche 
innosservati da litorali della Provincia, passano alta detta piazza, ove allettati 
dal breve viaggio, dalla pronta vendiu e ritratto dall' importare in effettivo 
dinaro, a prezzi molto più vantaggiosi che in Venezia, senza verun aggravio 
o gabella, e senza discapito nell'aggio di valute, vi concorrono con frequenza 
da Rovigno in particolare, da Pirauo, Isola e Moggia.» Nella relazione del 
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secondo vi leggiamo che il Friuli e Trieste accoglievano a braccia apene 
i contrabbandi di olio, sale e pesci salati ; altrettanto faceva lo stato 
pontificio per le legna da fuoco e per le sardelle, o di modo che i sudditi 
(dice il capitano), si svincolano daìla legge dell' ecc"". Senato che obbliga 
questi prodotti alla scala di Venezia, e li vuole soggetti a pubblici dazi. 
Li Reggimenti quantunque zelanti e diligenti vedono cogli occhi propri e 
devono soffrire con indecoro della Rappresentanza tali scandalosi abusi, 
giacché senza aiuti della soldatesca e mal proveduii di basso ministro, non 
son atti a correggere e raffrenare tanto libertinaggio, e la carica di 
Capodistria situata in un angolo della provincia non può con poche forze 
guardare un Litorale esteso ben cento miglia aperto e sparso di poni e 
seni irequenti, opportuni agli imbarchi e contrafazionr, anzi che molesta 
chi ha l'onor di coprirla quotidianamente il timore che oltre questi disordini 
possano insorgere dei maggiori riguardanti la gelosa materia di Sanità, Dio 
Signore custodisca e difenda mai sempre quella Provincia e lo stato tutto 
da tale maligne influenze» '). 

Le misure adottate dal governo contro i contrabbandi producevano più 
volte una certa acrimonia tra il popolo ed Ì pubblici funzionari sui quali 
si riversava 1' odiosità di coloro che dal contrabbando traevano la propria 
esistenza. E di fatti nel 19 aprile 1780 ne abbiamo una prova in un tumulto 
fatto dal popolo d' Isola contro gli esecutori della legge. In questo giorno 
il podestà Contarini ottenne dal capitano di Capodistria alcuni birri e soldati 
per costringere i debitori del fontico all' effettuazione del pagamento e per 
visitare delle case dove supponeva vi fossero dei contrabbandi. Eseguite 
queste commissioni inutilmente, i soldati vennero incaricati di procedere 
all' arresto di un artigiano che si trovava sulla piazza, contro il quale si 
doveva procedere per una zuffa incontrata. Per tal fatto il popolo tumultuò 
e, quando Ìl podestà tirò due colpi di pistola, perdette ogni rispetto, assalì 
il palazzo con sassate, una delle quali colpi il cancelliere; ed il podestà fu 
costretto a rendere il prigioniero '). 

IX. 

Una delle Commissioni ducali ci fa conoscere che le attribuzioni del 
podestà d' Isola poco differivano da quelle degli altri della provincia, intorno 



') Archivio provinciale. 

*) Bianchi. Cronaca di Rmiigno, \a data 19 aprile i 
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alle quali 1' egregio prof. Benussi fece un largo riassumo che giova ripetere 
ne' suoi punti principali per far risaìtare meglio le particolarità riguardanti 
Isola. oAd assicurare l'esatto adempimento de' suoi ordini, e l' imp^irziale 
ammiaistrazione della giustizia, la Serenissima, oltre che colle multe 
comminate per ogni singola infrazione, tentò di raggiungere questo suo 
ititento col procurare la piena indipendenza al Rettore ed agli altri suoi 
dipendenti e stipendiari, e ciò coll'ìmpedire che vincoli famigliari od ioteressi 
economici li tenessero in qualsiasi modo legati alla popolazione indigena. 
Nessun famigliare del podestà poteva essere dell'Istria o del Friuli ecc.; 
così nessun conestabìle, fante, cavaliere. I rettori non potevano stringere 
parentela con qualsivoglia cittadino, ne prendere al loro servizio a piedi 
od a cavallo chi avesse parenti in città. Chi era al soldo del Rettore, non 
poteva stare al soldo del comune. Né ai Rettori, né agli altri ufficiali, o 
famigliari, subalterni, era lecito levare all' incanto daEÌ, od esercitare 
mercatura sotto qualsiasi forma e titolo, sia in città che nel distretto. 
Non potevano essi acquistare possessione alcuna, neppure far seminare per 
proprio conto. Proibito di accettare servigi, doni, strenne da qualsivoglia 
abitante : proibito di procurare a sé od ai famigliari prebenda alcuna. Era 
persino interdetto al Podestà, ai suoi officiali e famigliari di andare a 
pranzo da qualsiasi cittadino o d' invitarlo alla propria mensa. Da ultimo 
il Podestà era responsabile e garante, non solo per sé, ma anche per tutti 
i suoi di famiglia e dipendenti, ove facessero cosa alcuna vietata loro 
dalle Commissioni ducali. S'aggiungeva, che chi era stato una volta notaro, 
cancelliere, giudice o socio di un Rettore, non poteva ricoprire la me- 
desima od altra carica nello stesso reggimento, se non trascorsi due anni. 
Il notaio non poteva fungete il suo munere nel luogo ove fosse nato o 
domiciliato » '). 

Il podestà aveva il potere giudiziario e parte dell'amministrativo, e si 
consigliava in tutte le faccende cogli uomini delta terra, senza essere tenuto 
a seguire il loro avviso. Durava in carica 16 mesi, trascorsi i quali, doveva 
presentare entro IJ giorni il conto particolareggiato della sua gestione. Al 
podestà e capitano di Capodistria spettava il diritto di decidere sulle differenze 
insorgenti tra Isola e Pirano; nel 1580 gli fu conferita anche l'appellazione 
delle sentenze fino alla pena di cinque anni, per liberare gì' Isolani dalla 
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Spesa e dalla penJìta dì tempo col ricorrere alla curia ducale od agli auditori 
delle sentenze '). 

Fra le cose particolari osserviamo che Ìl podestà era tenuto a fare 
riscuotere senza dilazione il denaro del comune e del fontico; a mettere 
all'incanto i dazi del comune di tempo in tempo secondo le consuetudini; 
non poteva allontanarsi senza licenza; doveva far pubblicare nel 1' arengo 
tutte le condanne; gli era vietato di prendere cancellieri da Isola, Capodistria 
e Pirano; e doveva condur seco Ìl comilìloiie il quale fra le altre incumbenze 
aveva quella dì chiudere ed aprire le porte d' Isola *). 

Il rispetto che si aveva pel podcstA era grande e quando entrava ed 
usciva dalla carica, lo si accompagnava colle bandiere e cogli stendardi 
pubblici; tuttavìa il consiglio non mancava di presentare più volte le sue 
proteste contro i suoi atti arbitrari e provocava decisioni favorevoli al 
comune per mezzo d' ambasciatori, che a tale bisogna si recavano al senato, 
ai provveditori e sindici. Cosi vediamo che i sindici di terraferma publicano 
nel 1568 nnn determinazione per far stare a dovere ìl podestA che nominava 
arbitrariamente il gastaldo di Corte d' Isola, mentre era obbligato a recarsi 
colA per la suddetta elezione. Secondo un'altra decisione, il cancelliere del 
podestà era tenuto a dar nota delle condanne pecuniarie ai camerlenghi 
del comune, affinchè questi le rìscotessero. Una ducale del 1572 ordinava 
che ìl podestà dovesse concedere la convocazione del consiglio ogni 
qualvolta vi fosse bisogno. Un apposito regolamento del 1678 stabiliva 
ch'egli non potesse ingerirsi nelle vendite del comune né girare alcuna bolletta 
senza 1' assenso de' sindici '). 

Quantunque il podestà fosse ìl funzionario dello stato per eccellenza, 
il comune sapeva adunque all' occasione custodire la propria autorità dagli 
arbitri del rettore, il quale dovea rispciiare gli statuti e le consuetudini del 
luogo; ed abbiamo un esempio che in caso di eccessi il comune lo poteva 



') « Tutti li proclami mandali et altri atlt delli rettoti nostri Je Isoli e 
in qua! si voglia modo l' interesse publico di quella comunìt.^ et parimente tutti li atti di 
particolari proclami et senteuiio criminali di pena pecuniaria et corporale eoo mutilacion 
anco de membri n di bando etiam definitivo o di galea de cinque anni in giù solamente 
et altri atti simili criminali si devolvano tutti in appellatione ai regimento nostro di Ca- 
podistria n. Codice cartaceo, car. 14. 

Osserviamo che gii nel 155) il podestà di Capodistria proponeva che si devolves- 
sero le sentenze in appello al magistrato di quella città per alleviare i sudditi. 

') Codice cartaceo, car, 13. 

*) Notizie tratte dal codice suddetto, car. 21, 23 e 24. 
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persino far imprigionare, dandone però subito relazione al senato come 
avvenne di fatto net 141 1, quando il podestà fece uccidere il suo cancelliere. 
I giudici lo fecero arrestare e datane notìzia alla Signoria, questa commendò 
la loro prudenza ed impose che Io custodissero prigione coi ceppi ai piedi 
sino ad altra determinazione '). 

In rapporto militare Isola dipendeva dapprima dal capitano del paisanatico 
di Grisignana e poi da quello di Raspo, al quale dovea somministrare dieci 
cavalli; e siccome gli uomini erano poco atti a tale arma, Isola venne 
sciolta dall' obbligo di tenere i suddetti cavalli, ed in quella vece venne 
tassata di pagare al paisanatico lire 20 di grossi. Riguardo a ciò giovi 
osservare che l'amministrazione comunale d'Isola era sottoposta alla revisione 
de' capitani di Raspo fino alla metà del secolo XVII in cui quest'incarico 
passò al capitano di Capodistria, e siccome in occasione delle visite del 
capitano di Raspo, il comune doveva sostenere delle spese gravose pel 
mantenimento del numeroso seguito, Ì provveditori di terraferma sollevarono 
ancora nel 1523 il comune, determinando che il suddetto capitano non 
potesse condurre seco che un seguito composto solo di dodici uomini e 
dodici cavalli '). 

Da quello che abbiamo esposto, risulta adunque chiaro la posizione 
d' Isola rispetto agli affari giudiziari, amministrativi e militari. In prima 
istanza giudicava il podestà assistito dai giudici sulla base degli statuti; e 
da queste sentenze era libero t' appello dapprima alla curia ducale od agli 
auditori delle sentenze fino al 1580 in cui l'appellazione passò al capitano 
di Capodistria. Più volte in casi gravi il senato incaricava i provveditori e 
sindici od i capitani, come giudici delegati, ad assumere i relativi processi. 
Per gli affari amministrativi, provvedeva il consiglio del comune il cui 
operato era sottoposto alla revisione nel primo tempo del capitano di 
Grisignana e più tardi di quello di Raspo, i quali trattavano pur anco le 
cose militari fino all' introduzione delle ccrnede, le quali passarono sotto la 
giurisdizione dei capitano di Capodistria; e quello di Raspo mantenne la 
revisione dell' amministrazione comunale fino al 1642, in cui anche questa 
venne attribuita al capitano di Capodistria, mentre Pirano fu soggetta alle 
visite de' capitani di Raspo fino alla caduta della repubblica. 



■) Nota negli Statuti origiaali. 

') Codice cartaceo, car. 29. A proposito del capitano di Grisignana osserviamo che 
nel i}78 fu presa deliberazione da) consiglio di non spendere più di lire ; pel pranzo del 
capitano, come apparisce da nota negli Statuti ori^nali. 
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Dallo sviluppo della storia civile passiamo a considerare le istituzioni 
ecclesiastiche che hanno importanza e per la cohura e per comprendere 
queir inviluppo feudale che avvolgeva la chiesa, la quale si sosteneva in 
gran parte colle decime de' devoti. 

Sembra che 1' antico duomo d' Isola sìa stata la chiesa che oggidì st 
chiama S. Maria d' Alieto, più volte ampliata per comodità del popolo e 
de' podestl, essendo attigua al palazzo. In questa il piovano soleva pigliare 
possesso della pieve. Più tardi, sopra la parte più eminente dello scoglio, 
venne edificato ìl duomo col suo cimitero. Fu dedicato a S. Mauro, pro- 
tettore del luogo, che sì crede di patria africano, ntartirìzzaio'ìn Roma 
all'epoca delle persecuzioni cristiane '). 

Q>munque sia 1' origine d' essa chiesa, sappiamo però che fu chiesa 
battesimale soltanto più tardi. Nel 1082 troviamo che il vescovo dì Trieste 
Eriberto concede il plebanato di S. Mauro col quartese, colle primizie e 
colle altre rendite, derivate dalle pubbliche offerte, al capitolo cattedrale di 
Capodìscria, compreso il diritto del battistero; laonde gl'Isolani dovevano 
ricorrere alla fonte battesimale di Capodistrìa *). I vescovi di questa città 
non si accontentarono solo delle decime ecclesiastiche, ma tentarono d' im- 
padronirsi anche di quelle che appartenevano al dominio, rappresentato dat- 
l'abbadessa di Aquileia. Ne derivò quindi una controversia risolta a vantaggio 
dell'abbadessa nel 1189 dal patriarca Goffredo. Da documento posteriore del 
1202 rileviamo la natura di queste decime spettanti al capitolo di Capodistria. 
Esse consistevano nel quartese dei frumento, vino e legumi, nJle primizie 
del formaggio e nel quartese degli agnelli e de' polli. Gì' Isolani venivano 
sollevati dal pagamento di queste decime solo nel caso che non potessero 
coltivare ì loro campi, oppure nel caso che questi venissero distrutti in 
causa d'una guerra. Da] suddetto atto rilevasi ancora che i canonici di Ca- 
podistria dettero l'investitura del quartese del vino e del frumento ad un 
ceno Albino d' Isola ed a sua moglie Elica, ritenendo per sé le primizie 
del formaggio, degli agnelli, de' polli e del quartese degli affitti. I suddetti 
Albino ed Elica dovevano dare al capitolo di Capodistria jo orne di vino 



') P. Tamar, hola ntì ij ... Istria, voi. HI, pag. 46. 
^ Cod. di^l. Utr. 
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Ogni ^nno; 50 stnia di frumento pel territorio di Albudano e 30 staia per 
b rendita della valle. Tulio ciò s' intende nel caso che venissero latte le 
seminagioni e non venissero distrutte '). I sacerdoti d'Isola erano cena- 
mente malcontenti di non godere i proventi ecclesiastici. Vediamo di hxxo 
scoppiare una lolla in cui si ricorse ad atti di violenza, perchè ì canonici 
di Capodisiria scacciarono dalla cappella di S. Mauro il pievano Giovanni 
ed il maestro del coro Pietro. Coli' accordo, seguito nel 1212, il capitolo 
suddetto ebbe riconfermate le antiche decime non solo, ma col diritto ancora 
di ricevere da' sacerdoti d' Isola 4 lire in denaro annualmente alla festa dì 
S. Martino e la meti di tutte le offerte fatte alla chiesa nelle feste dei 
S. Mauro, Donalo e Sisto. I sacerdoti d' Isola erano limitati al resto delle 
poche rendite derivate dai benefici ecclesiastici de' vivi e de' moni. 

Nello stessa tempo in cui sorgono te controversie fra il comune di 
Capodistria e l'abbadessa, quello per estendere la sua giurisdizione su Isola; 
fra l'abbadessa ed il comune d' Isola, questo per liberarsi del governo fen- 
dale ; scorgiamo che anche i sacerdoti d' Isola tentano migliorare la loro 
posizione. Il secolo XIII è adunque caraneristico per Isola, la quale sa ap- 
profittare di questo scompiglio e per raggiungere la propria autonomia e 
per rialzare la dignità dulia sua chiesa. La lotta fra Capodistria e 1' abba- 
dessa finì a vantaggio di quest'allim.i, la quale però non fu al caso di re- 
sistere alle aspirazioni del comune. 

Già nel 1212 la chiesa ottenne il proprio battistero, e nel 1303 abbiamo 
notizia certa deli' istituzione del capitolo, il quale portava seco la fondazione 
di un collegio di canonici aventi prebenda e diritto di suffragio presso la 
cattedrale o collegiata. 

In quest'anno stesso si sviluppa più che mai viva la lite tra il capitolo 
di C^podistria e quello d' Isola per causa delle rendite ecclesiastiche e ^ 
protrae fino alla metà del secolo XIV, in cui riteniamo che la chiesa dì 
Isola avrd saputo procurarsi tutte quelle rendite pretese dal capitolo di Ca- 
podistria. Nel processo probatorio che doveva essere svolto da! priore dei 
templari di Venezia, chiamato a decidere tate causa, osserviamo che Ìl co- 
mune d' Isola era impegnato a difendere le ragioni della sua chiesa *) ; e 
lo fa anche in seguito fino al 1342 in cui il patriarca di Aquiteia Bertrando 



■) Cod. dipi. itlr. 

') Cod, dipi, istr. e Nobili et .<!apienti viro domino Marco Comaro potesiati 

insule, et Consilio ei commii terre eiusdem, ac clericis et capituto S. Marie ligeti de terra 
iosulae a. 
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cita il vescovo dì Capodistria Seniitecolo a comparire in Udine in causa di 
appellazione presentata contro lo stesso dal comune d'Isola per alcune de- 
cime che il suddetto vescovo esigeva '), In atti posteriori troviamo che il 
comune d' Isola pagava al capitolo di Capodistria un annuo censo di mar- 
che 14: e riteniamo che qnesto servisse a tacitare le pretensioni del sud- 
detto capìtolo •). Il comune riuscì ancora ad assicurarsi il diritto di nomina 
del parroco e de' canonici d' Isola, malgrado la continua opposizione dei 
vescovi di Capodistria, ì quali dovettero alla fine ubbidire nel 1584 ad una 
ducale che ordinava loro di lasciar lìbera la scelta de' pievani e de' canonici 
ai consiglio d' Isola '). 

XI. 

Oltre Io chiese principali di S. Maria e di S. Mauro parecchie altre 
furono costruite e nel luogo e nel territorio: dal che sì coniprend;; che ^lì 
abitanti non risparmiarono nò fatica no spusa, E difatti eressero monasteri, 
romitaggi, confraternite e fondarono ancora un ospitale pel ricovero dei 
pellegrini e degli infermi. Ora diremo qualche cosa delle altre chiese e di 
tutte le istituzioni pit^, rilevando particolarmente tutto ciò che serve a darci 
un' idea della coltura della popobzione. 

Prima fra tutte è la Collegiata dì S. Mauro, provvista d'un buonissimo 
organo, di molti ornanR'utì d'oro e d'argento e di altari adornati di belle 
pitture. Venne rifabbricala nel 1547, a spese del comune e delle scuole, e 
fu consacrata nel 1553 *). Divìdesì in ire navate: quella di mezzo, sostenuta 



') Cod. dipi. islr. 

*) Il presente parroco Mons Giovanni cav. Zamarin ci partecipò gentilmente che il 
comune pagava al capitolo di Capodistria 112 lire picc, il cui censo venne a cessare da 
sé nei principio del nostro secolo. Si osserva ancora che nella festa di S. Donato viene 
ad Isola un canonico di Capodistria a celebrarvi la messa: il che è l'unico fatto che 
ricorda l'antica dipendenza. 

') Atti mss. de' vescovi di Capodistria e Codice cartaceo, car. 24 11 capitolo era 
formato di quattro canonici, compreso il parroco, e fu sciolto nel 1S4]. 

*) Per la ri fabbricazione furono invitati il maestro Mazi^afuoco di Venezia ed un 
certo maestro Francesco di Cologna abitante in Capodistria, i quaJi nel 14 dicembre del 
IJ47 condussero a fine la loro opera, come si rende manifesto da una memoria scritta 
da Pietro Coppo, vicedomino del comune. 

11 Naidini (Corografia tcel. pag. 3}i) riporta l'iscrizione posta al tempo della con- 



^dbyGooglc 



— j8é — 

da più archi sopra 14 colonne, termina colla cappella dell'aitar maggiore, 
alla quale si accede per una scala rotonda, posta nel mezzo della nave fra 
due balaustri di pietra. Dietro l'altare è il coro costruito per cura di To- 
maso Ettoreo, uno de* più illustri cittadini. Sopra il coro e' è la palla di 
S. Mauro che ricorda la vittoria di cui abbiamo parlato. Nel i$y6 (u co- 
struito l'organo col denaro della cameraria, delle scuole e del comune colla 
spesa di 3000 lire; e nel 1585 la cameraria spese del suo per l'erezione 
della cima del campanile, rifabbricato nel 1655 e ristaurato nel 170J sotto 
la direzione del maestro Marchetti, il quale lo riparò dai danni cagionati 
dal fulmine. Lo stesso maestro vi pose nel 1722 la croce. Nel 1647 un 
giovane tedesco aggiustò 1' organo ; ed in questa occasione rileviamo che 
l'organista percepiva 212 lire di salario; 84 dal comune, 36 dalla cameraria 
e 92 da sei confraterne '). 

Per la fede de' citudini e pel denaro della chiesa, questa si arricchì 
di molti ornamenti, fra cui nomineremo il Tabernacolo, donato nel 1641 
dal cancelliere del podestji di Verona, Cristoforo Ettoreo d'Isola; il cesandelo 
del valore di lire 691 e soldi 2, regalato da G. Battista Marini all'altare 
di S. Mauro; la palla della B. V. della Cintura, dipinta dal pittore Francesco 
Minono (1670); due palle, 1' una del Redentore e l'altra della B. V. de' 
Battudi, dipinte da Palma il vecchio per la somma di lire i8£o (1582); 
la nuova palla di S. Mauro del Seccante da Udine, dipinta per lire 1240 
(1580); il penello di S, Mauro, dipinto da un celebre pittori^ di Capodistria 
per lire 170 (1761); la palla di S. Giuseppe, dipinta da Girolamo di Santa 
Croce (1537); quella di S, Donato, dipinta dal romano Carlo Paparocci 
(1678); la pittura di S. Rocco, dipinta da Giorgio Venturini da Zara; la 
palla di S. Giuseppe, dipinta da Giorgio Ventura da Capodistria. Sopra 
tutti questi dipinti merita speciale menzione la palla di S. Sebastiano, un 
capolavoro d' Irene di Spilimbergo, allieva del Tiziano. Aggiungendo ancora 
la palla dì S, Donato fuori delle mura, lavoro di un certo pittore Carlo {1661) 
per commissione della confraterna del suddetto santo, e quella di S. Donato 
in morte, dipinta da Giorgio Ventura (i'6o2), ci persuaderemo che Isola 
seguiva r esempio delle altre città istriane nell' ornare le proprie chiese con 
dipinti d' illustri pittori italiani *). 

Fra le chiese minori ebbero imponanza quelle di S. Pietro, dt S. Simone, 



'1 Notizie tratte dagli alt: mss. de' vesce-i di Capodistria. 

*^ Atti mss. de' vescovi di Capodistria ed altre note oegli Statuti e qel codice canaceo- 
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di S. Donato, della B. V. di Loreto, dì S. Caterina, di S. Francesco e 
di Strugnano. 

Gii nel 1152 abbiamo notizia di un ospizio benedettino donato da 
Vernardo, vescovo di Trieste, a' Benedettini di S. Giorgio maggiore di 
Venezia, Molto più importante fu il monastero de' Servili di S. Caterina, 
che credesi essere stato dapprima di monache e poi di Benedettini, Passa 
quindi all'ordine dì Malta che lo conferì in commenda al cavaliere Domenico 
Pavanello, patrizio padovano, il quale lo cedette nel 7 ottobre 1473 all'ordine 
de' Serviti coli' assenso del pontefice, dotandolo di alcune vigne, oliveti e 
frutteti ne! Viario '). 

Fra la chiesa di S. Pietro e quella di S. Caterina esisteva la chiesa 
di S, Francesco col convento de' minori conventuali, eretto nel 1582 per 
opera di Fra Fermo Olmo, primo inquisitore stabile dell' Istria colla sede 
in Isola, sul terreno donalo a tale scopo dalla famiglia Manzioli, alla quale 
era stato riservato il iuspalronatus del suddetto convento '). 

V'erano ancora le cappelle di S, Marina, dirimpetto alla madonna della 
Neve, di S. Andrea, vicino all'arcata della porta per cui s'entrava in Isola, 
di S. Rocco, fuori della porta, di S. Giacomo, sul dorso del monte omonimo, 
di S. Fosca, non lungi della strada che conduce da Isola a S. Giacomo, di 
S. Lorenzo, non lungi della fontana e di S. Elisabetta nella Valderniga. 

Dalle suddette chiese e cappelle prendevano il nome le numerose 
confraternite che risalivano certamente all' antica divisione delle arti, le quali 
si po<;ero sotto 1' egida della chiesa. La loro importanza è riconosciuta dal 
fatto che servivano ad awincolare Ì cittadini fra loro, ad istruirli nella pietà 
religiosa e a soccorrerli. 

Meritano spedale menzione: la confraternita della Carità, fondata 
nel is8o da Agostino Vallerò, visitatore apostolico per l' Istria e Dalmazia, 
con a capo un priore, un cassiere e sei presidenti, i quali avevano l'obbligo 
di visiure gl'infermi, somministrando loro sussidi e conforti spirituali; 
quella del Sacramento, i cui fratelli andavano vestiti di cappa rossa, e questa 
scuola accrebbe nel iJSo 1^ sua importanza, perchè ottenne l'amministrazione 



■) Naldini op, cit. e gli atti mas. L'ultimo priore de' Benedettini fu 6a(e Aoionio 
de Sitrgana, il quale nel 1419 fu dal vescovo di Capodistria privato del priorato per es- 
sersi allontan.ito arbitrariameate dal convento. Osserviamo che in questo secolo l'ordine 
de' Serviti fu introdotto a Montona, Rovigno, Umago ed in altri luoghi dell' Istria. 

*) Nelle note di Giacomo Besenghi trovasi il documento relativo. — Il Naldini ri- 
porta l'iscrizione che trovavasi sulla porta della chiesa. 
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dell' ospitale, salvandolo dalla roviaa, ad esemplo di Capodistria che ne 
diede il maneggio alla confraterna di S. Antonio ancora nel 1454; quella della 
B. V. de' Battudi coli'abito bianco, e l'altra di G, Battista coU'abito nero '). 

A capo delle singole scuole stava il gastaldo, il quale era obbligato a 
tenere conto specificato di tutte le giornate prestate dai confratelU per vedere 
infine quelli che avessero mancato al loro dovere. I gastaldi, finìu U loro 
carica, presentavano il resoconto alla presenza del podestà e d' uno de' 
stndici coli' intervento di quelli della 'Banca (presidenza), ed ottenutane 
l'approvazione sottoscrivevano Ìl saldo suddetto. 

Questi provvedimenti venivano presi dal consiglio, il quale tutelava 
gl'interessi di tutte le istituzioni ecclesiastiche, delle chiese e del clero: 
esentava ad esempio già nel 1422 le chiese di S. Mauro, dì S. Pietro e 
di S. Caterina per sempre dagli affitti che ciascuna d' esse doveva pagare 
al comune, ed assicurava le rendite del vino, dell' olio e delle altre offerte 
al clero. La cura più grande fu rivolta alla chiesa patronale. I due camerari 
di S. Mauro venivano eletti dal consiglio per un anno e ricevevano come 
rimunerazione dei servizi prestati sei piccoli per ciascuna lira del denaro 
da loro amministrato. A loro lato il consiglio eleggeva un notare coll'annuo 
salario di lire tre. I suddetti camerari erano obbligati a tenere due libri, 
uno per le rendite e l'altro per le spese; e dovevano ogni quattro mesi 
render conto della loro gestione al podestà. Gli oggetti preziosi stavano 
in un' apposita cassa, custodita da un camerario, e provveduta di due 
chiavi, una teneva Ìl podcstA, 1' altra il secondo camerario. I camerali dì 
S. Mauro erano inoltre procuratori dell' ospitale; e ne! 1422, sotto il podestà 
Luca Contarini, il consiglio estese le loro attribuzioni, nominandoli anche 
procuratori di tutte le chiese d' Lsola e del territorio, le quali mancavano 
de' propri governatori, col diritto di amministrarne le possessioni e di vi- 
gilare persino i governatori delle altre chiese '). 

Lo statuto e le determinazioni del consiglio sono prove manifeste 
della cura che avevano ì cittadini nel tutelare gl'interessi della chiesa, la 
quale fu certo un potente elemento di civiltà e cultura; e dal dì lei seao 
uscirono parecchi uomini illustri che onorarono la loro patria. 

(Cottlinua). 



>} Confraternite di minore importaiiza erano quelle di S. Maria, S. Mauro, S. Oo- 
, S. Michele, S. Rocco, S. Giuseppe, S. Antonio, del Rosario, della Cintura e del 

*) Note tratte dagli Statuii e dal codice cartaceo. 
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TESTAMENTI 

ESTRATTI DALL'ARCHIVIO DELLA VICEDOMINARIA DI PIRANO 
(anni 1332-1489) 



// chiarissimo conte Stefano Rota, archivista di Tirano, ci ha gmlìhnenle 
favoriti dei segtimti testamenti antichi, che noi pubblichiamo come saggio della 
lingua parlata in questa cititi nei secoli XIV e XV. 

1332 

Mille l'-sento e trenn do itlitio qnta adi XVIII d luio Ì porta domo 
i la cason de prn bton d radtgna pente piero d pto ') et b taydin d zorzi 
pizagnii de pyran Nicolo de piero d radigiia ordena i pnio sao testatnto 
1 prnio laga adona glirosa mare de quel ptìcto nicoio luto qto lo suo 
boni mobili et i niob'li entro et fora agolder a la vita d questa p^ta glirosa 
da può de la vita soa h. mita d la roba de quel piTcto devegna a flora 
e amenega e aiacomo e acxpho e atuti quanti de quela ca la pte de quel 
pcfcto laltra mita si lago adestribuìr ali poveri d dio p anema soa \ p-nia 
de suo pare Ancora laga la parte d la soa casa mesa in porta domo apruovo 
la casa de inenego d xeta et apruovo lavia pub a Etón de radigna con tal 
condicio che dona glirosa muier de piero de radigna no puosa domandar 
agi bton niuo nolo in diebito in fina lacugnada d quel nicoio anteJcto e 

se mar et no vìgnise qla no dieba mar domanda niente d 

quela pte de casa de qT nicoio a quel b-ton anteilcto Ancora laga amenego 
fio et suo d piero de pigna ') che quel menego volìa da lu ss XXX Ancora 



■) Preto, famiglia 
*) Petronia, idem. 



V 
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Uga adar a sason fio de piero de salon p nom d ibrido 11. V p IIIJ Ao- 
cuora laga atonio taiacozo 11 XIJ p nom de i-pstedo Ancuora ordena soa 
mare i pina raetre et bton de radigna suo comìsariì a destFuir afar tute le 
colse lequale ha ordena quel pilto nicolo ancuora laga alar XIJ mese le quale 
quel nicolo sera tignu a&r&r Ancora taga al lavorier de san Zorzo IL XIJ. 



1456 

Mile quatro ceto e clquau sie di vTtìdo marzo marina moier d piero 
crasovez habitator T pira siando sana d mete e de seno e de loquela siando 
fTerma del chorpo temando à morir ceza testamento ordinea 1 qsta fomu 
pmo lasa alo spedai nuovo soldi vinti it lasa afar le messe d missìer saa gra- 
guol alaltar d lamadona in la glesia dt mis San zorzt de pira it laso abeta mia 
fida tutt li mie beni cH et cR possessi aver e devignado de la dita mia 
Sola voio chat devegna a piero mio mando it laso p maltoleto 11 8 equesto 
si voio chi sia lo mio ultimo testamento. Comesarìo amadar a seguìzto piero 
mio mando e mi bortolomio q. Almerigo de laymier pira 

testimoni P- niichiel de crapina 

e p. Anze de Janes tuti de piran 

Ego Bartolomeus de Naymicr scripsi 
per pregiere d la sovadescrjpta Marina. 



Jesus. 

1476 

In ^i nom. am. Mile quatrocento et settantasie: In la dict. nona adi 
vitiocto mazo im pyran. Cum licentia de nicolo dela tore et zuane dela 
pgola dìgnissimì zudisi de pyran: ho tolto el dicto de p. lorenzo sta 
asancta maria in carsse. a lo qual p lorezo ho da piena fede detuto quello, 
dona margarita mugter de mtchìel de castro sana dela mente et itetlecto: 
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et t firma del corpo, siando asancta maria i arsse : ordeno el so testo : 
imte el predtcto lorenzo. et so mando no se pssando in quel luogo trovar 
altro fosse pnte : ìm pa lassa uno dopìer asan Zorzi : it. lassa el sìa ce- 
lebrado messe doÌ asan piero i pyran p. aia soa : Intutti altri so beni mobli 
e i mobli rason et ation pnt, et fut : michiel de castro so marido heriede 
univsal vuol el sia et instituisse: et qsto vuol el sia el so ulmo testo. Et 
sic volurt etc. 

Mi pre aando del genzo cum licentia delli pdicti Zudesi pregado s. 



Jesus 



1476 



In Xpi noie ame. In lano dela nad de nostro signor : millequatrocen- 
tosetanusie t la dition nona adi nove de mazo : im pira i porta de mugia 
i casa dela so habitation pnt Valengo de apolonto et Francesco sciavolìa 
testimoni! chiamadi et pgadi : dona magarita qd jerado p la dio gta de mete 
seno loqlla et intelect sana licet iferma de corpo : temando morir senza 
testm. de tuti li sci ben) mobli et stabli poti, et futuri p questo nuncupatìo 
testo sine scptis : Aquesto modo ha delibera da far : et prima &cta alle 
conscià de lo hospedal. disse voler lassar I 2 p, aia soa : It, alo candeloto 
del corpo de TCpo i san zozi 1 2 : It. lassa et vuol sia venduta una vigna 
possita i vai segalara et mandato doi bomeni aroma p aia de so marido et 
p aia soa : et questo manchando el tìol havanti leta legitima : It lassa una 
braitla ami per modo del genzo, posta Ì vai deprado, cum questa condiction 
che sia tegnuto adir le messe de san gregor. et messe 100 prò aia soa : 
Comessari adeseguir tuti et sìngoli legati subscriptì et ifrascripti vuol, sia 
luca de agata et vando so compare : It lassa a unafiola de miliza uno scuto 
che la sia tegnuda andar a san cusmio : It lassa una ìvestidura et una ptlìza 
ala tìola de betolina: It lassa a agata deluca una guarnaza de tclla: It lassa 
sia venduto uno matel de pano et una spada et uno vesti de pano eh 
sia ancora dato aquetli doÌ homenì andarano aroma se el fiol manca avari 
leu legitìa : In tuti li altri so beni mobli et stabli razon et action pntt 
et futuri : Instituisse so fiol et vuol sia so unuversal herede : cum questo 
che manchando el predicto so fiol avan leta legitima. che questa roba del 
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dicto mio fiol sii divisa i «questo modo : lassa una vigna i pazngo a so 
compare vando: it lassa uno baredo alimian alo predicto vando, it lassa uno 
baredo asan Xpoforo alucha deagata et uDO niatel et se altro fosse et 
se trovasse sia dato per la mor dedio. et p aia soa. Il lassa ci fiol in go- 
viemo de vando perfino elvignara ala età legltìa et machando el dicto mio 
fiol zoe avati la età legìua eh tute le masaricie de cassa desora et dcsoto 
sia dei predicto vando so compare : Et questo vuol eh sia lo suo uiào 
testio. et ultia voluta. 

Et mi p nicolo delgeozo pregado i tempo dela peste. 



Jesus 

In Xpi noie am. lano dela nat. de nostro signor, milequatrozento et 
seuntasie in la dit nona: adi primo zugno: facto T pyr 7 pota de campo 
i casa dela so habitation del i frascripto test: penos zuane de bcE. et 
michiel de castro: test chiamadi ei pgrd: Iiiquel medemo luogo michel 
fiol de zuane deistria Hltator i pyr p dio gra dela mete sensu loqlla, et 
itéUec sano: Licet el fosse Pfirmo de corpo : Timant macari ab iotestam: 
La dispositioQ et ordiaatioa detutì lì soi beni p et pnte nuncupatu testo 
sine scpt : i questo modo procura defar : Im pma lassa et comada sia 
celebrado le messe desan gregor p aia soa : It lassa asan Zorzi soldi vinti 
p aia soa : It lassa .tsancta maria rosa ') mczo miero de ogio p aia soa : It 
lassa voi sia mandado uno alorcto asancta maria p aia soa : It lassa alo 
hospedal depyran soldi vinti p aia soa : It lassa soldi vinti asan francesco 
p aia soa: Et so comessaruo a compir et exeguìr luti li subscripti et ìJia- 
scripti legati et el pnte testo contugnudi so padre pnte voluit che sìa et 
costituisse : It lasso uno tropo de oltvari messi ì la cotrada desaacti 
Jani ; aso moger per honoraza: It lasso uno mantel amatio so cugaado: 



') S. Maria Rosa era situata di fronte al porto cos) detto delie Rou e per U reli- 
gione del sito anche al di d'oggi viene alimentato un roseto ove stavano le fondamenu 
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In tuti li altri so beni mobli et ìmmoblì rason et act pnt et futuri : so 
padre herede uoivsal vuol ci sia et istituisse : et ebta obligado adatiiadaè ì 
execution le ditntsorie et page li debiti de compania zoe demote dela roba : 
et questo vuol el sia el so ultio testo et ultia voluta, el qual vuol cbe legna. 
Mi p modo del genzo in tempo de peste p gado scripsi. 



1489 

Ano Dm Nostri Jessu Cristi Millesimo guadrigo octoge nono Die de- 
cimoDOQO meossis octobris Inphirano indomo mee abitat. lomiagolin coda 
nichollo depetrogna dephiran in miasana vita oprevisto leparole del Evagelio 
del vagelista ubi dictt nessimus diem neque hontm phome me aparesto..... de 
voUer scriver elmio ultimo testameto, Convolonta exposimus et rason na- 
turati inquesto muodo et forma inquesto seconne : In ptno ellasso chsia 
celebra in lagiesia Je mìssìer Sam gorgi depiram messe Cinquata p aia mia : 
It ellasso chsia facto dir messe ciuque Cantade p aia mia. It ellasso alagiesia 
de missier saro gorgi tivre cinque p aia mia : It ellasso alafratniu de missier 
sampiero depiaca per aia mia soldi Cinquanta pvor. It elasso alaecliesia de 
sancta Maria de lanieve soldi quaranta. II. chsia celebra indie ecìa panima 
mia messe tre. It ellasso azuane mio fìnel soldi vinti cocontento et Be- 
nedicio. It ellasso amarla mia iìnella soldi 20 concotento et Benedicio. It 
ellasso anicholo mio linei heriede et tuti limie benij. Mobilli et stabilii pnti 
et futuri Coqueste vere codicion soctoscripte intendandosse quello scripto 
passato, lui auto dami et de coda sua madre antonia et che lui aspecta 
haver ploavignir palgu muodo. Et che esso Nicolo et sui herìedi et sue. 
quando sera ineta legitima tuti tai beni possa golder tignir et^possìeder 

in vita sua pensando lui testare et lassarli intestameto deli sui finelli 

maschio legìtimo dessendente al qual elio et sui hertedi et succ. ppetual- 
niete mai detal beni ne inpte ne in futuo no se possa vedere ne far veder 
palgu muodo over ingegno aliter che quando folcro (?) morto che tal legato 
ptim (?) de tal beni esser et vignire debia anicholo mio fìnel congU soprascrìpti 
pacti et condicion. et de heriede inriede del pareta decq3a mio padre sempre 
tal codicion haopserva et quado manchara dela dict heredita denic sopsto 
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over delui herìedi et succ no setrovara lineili maschi legitìmi desedetì del 
dicto pareu de (^z mìo padre che tal heredita et tutti tal beni mobilli et 
stabilii pnti et futuri esser et vegnire debia alospedal novo depìram : G)ntpsti 
pacti et codicion expresse declarati. It ellasso in govrno nichelo mio finel 
al sopto ospedal avera ecia legitima et tuti ì suoi beni. Et sì esso nico mio 
finel no volesse star indicto ospedal possa andar onde alui piaxara et no 
possa dimàSar nTTe pTTm che no avera ecta legitima. It ellasso che niuno 
del pareta delamadre ne ... . indicta heredita nlie no possa tignir negolder 
nehaver galdimto palgu muodo. It ellasso tuti li mii instrumenti et scpture 
sia posti invicedoma de comu depiram et la debia stare ppetualmete. It 
che tute le sopste demissore et legati lasso che sia mandati assegniate et 
sempre observato chomo inquesto mio ultimo testo locutum. Et hoc testam. 
vallere voluit iure testamenti ut cuiuslìbet absint ultime volunt. quo Melliai 
volere potesi. 

Ego Menzolinus filius q3m Nichelai d petrogna de pirhaoo suFpium 
Meu testamentu scripsi mea manu ppria et inpntia testim ecc. 

Presente nìcolo de latore ecc. 

Et girolamo fìnel de adamo 

Et zuane fìnel de pelegrin de vidal 

Et andrea fìnel de Castro. 



^dbyGooglc 



BIBLIOGRAFIA 



D. cav. Po^her. — Il Duomo di 'Parendo. — Lettura pubblicata negli 
ij4tH della Società d'ingegneri ed architetti in Trieste (a. IV, &sc. I) i88i, 



L'A., accennato nll'antichiti ed ai pregi della basilica di Parenzo, allo 
studio su di essa del prof. Lohde di Berlino (1854-59), deplorando che 
da noi che le siamo tanto vicini non è conosciuta, almeno quanto merita, 
s'accinge con questa lettura a rilevare i pregi artìstici di questo insigne 
monumento cristiano. Egli ciò può fare eoo molta competenza, e perchè 
architetto, e perchè gli vennero commessi i lavori necessari per la sua con- 
servazione. Fatto tesoro degli studi altrui e propri su di essa, confrontatala 
coi monumenti affini dell'Oriente e dell'Occidente, l'A. intende a caratte- 
rizzarne più dettagliatamente qualche singola parte ed a qualche altra dare 
un'interpretazione diversa da quella usitata (ino ad ora» (pag i). 

La basilica di Parenzo venne innalzata dal primo vescovo di Parenzo, 
Eufrasio ; ed in prova di quest'asserzione riporta integralmente l'iscrizione 
in mosaico nell' imposta dell'abside principale. L'A. vuole precisare l'epoca 
in cui visse il vescovo Eufrasio. Giusta il Kandler (Istria ecc.) Eufrasio oc- 
cupò la sede episcopale dal 524-25 al 556; e (Indicazioni ecc.) eresse ti 
duomo sugli avanzi d'un tempio pagano nel 540. L'A, ritiene (pag. 2) pos- 
sibile quest'ultima asserzione, anche perchè a Parenzo si scorgono ancora 
oggidì gli avanzi di due templi pagani (dedicati a Nettuno e a Marte); 
osserva soltanto che l' iscrizione riportata non ne fa cenno. L'UghelIi (Italia 
sacra ecc.) io pone al principio del VI sec, senz'altra indicazione ; il Coleri 
(in base ad un documento di cui si riporta ti principio) lo fa ancora vivo 
nel J96; ma l'originale non esiste più, bensì la copia di esso fitta dal 35* 
vescovo di Parenzo, Adalberto. In un ms. però dell'Archivio episcopale 
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parentino trovami due lezioni varianti di questo documento, e da un attento 
esame di questo, dai consigli dei dotti in questo proposito avuti, l'A. può 
mettere in sodo (pag. 4) che il vescovo Eufrasìo visse intomo alla metà 
del VI secolo. 

Dopo di ciò l'A. si occupa di un'altra asserzione controversa, giusta 
la quale l'imperatore Ottone II [d deve essere uno sbaglio di stampa; 
trattasi di Ottone I il Grande (936-973)] sarebbe venuto a Parenzo, avrebbe 
costruito il duomo, lo avrebbe colmato di dotazioni ecc., ma raffrontate le 
date ed i &tti che a ciò si riferiscono, egli (pag. 5, 6} può con certezza 
conchìudere, essere false le asserzioni suddette e apocrifi i documenti che 
vi si riferiscono. 

L'A. passa quindi all'esame delle parti più caratteristiche del duomo, 
il quale presenu « nella sua icnografia il tipo della primitiva basilica cri- 
stiana composta dì tre navate, munite di absidi ....•■ Deno di alcune sue 
parti (mensa, ciborio, bema, sotea, tuos) delle tre pone (portico, atrio, 
phiala) e del battistero; osservato che i dettagli di decorazione, non cor- 
rispondenti allo stile della pianta, hanno potuto mettere in dubbio l'epoca 
della sua costruzione, e cercare un altro vescovo di nome Eufrasìo, l' A. 
delinea brevemente lo stato dell'arte in generale, e dell'arte cristiana in par- 
ticolare durante il regno di Giustiniano, sia nell'Oriente che nell'Occidente; 
e conclude (pag. 8) che il duomo di Parenzo presenta nella decorazione 
generale e nella tecnica costruttiva grande somiglianza colle affini costru- 
zioni del VI secolo, ed in ispecie con S. Vitale di Ravcuna ; fatta eccezione 
per l'icnografia che in parte differisce da quella. Nelle pagine seguenti (8-15) 
l'A. prende in esame te singole parti del duomo dì Parenzo (colonne e 
capitelli, marmi polìcromi, porte, finestre, coperto interno ed esterno, muri, 
portico, battistero, campanile, cappelle, pavimento, mosaici ecc. ecc.) le raf- 
fronta con quelle delle chiese d' Italia e di Costantinopoli per dimostrare 
la sua asserzione detta qui sopra. La dissertazione si chiude (pag. 13—16) 
coli' esame di un'edicola marmorea e dell'appostavi iscrizione, edicola che 
fin qui venne ritenuta per un tabernacolo eucarìstico ; mentre 1' A. opina 
(confortato anche dal giudizio dell' illustre archeologo de Rossi) trattarsi dì 
« un fulcro d'alure, nel vuoto del quale u;,avasi riporre le r.:liquìe di un 
martire qualunque Confessore, senza le quali non era dato celebrare il sa- 
crifizio della messa, per cui il vano che sì osserva alla faccia decorata chia- 
mavasì FausteUa Confessionis ». Quest'opinione viene suffragata da modelli 
consìmili di Torcello e Ravenna. 

G. y. 
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Prof. Luigi Horteaai. — Notiiie storiche della città di Tirano. — 
(Eswatto daìV ^rchecgrafo triestino. Trieste, i88é.) 

L'A. divide il suo lavoro in due parti: nella I parla delle vicende 
storiche, nella II della coltura di Pirano. Abbraccia la I parte capitoli sei, 
tre la II; chiude Ìl volume — che conta pag. i8i — un'appendice. 

Nel cap. I della I parte si narrano gli avvenimenti storici di Pirano 
— innestati a quella della provincia intera dalla sua origine fino alla sua 
dedizione a Venezia (p. 1-28). Riscontrando nel suo nome una radice celtica 
1' A. ascrive la fondazione di Pirano all'epoca preromana; illustrata quindi 
con non pochi documenti l' epoca romana, ribatte l' opinione di coloro che 
la vollero fondata dai profughi di Aquileja nel V seeolo. 

Dopo aver detto brevemente delle co[idÌzioni dell' Istria all' epoca della 
calata dei popoli settentrionali in Italia, sotto i Bizantini, Carlo M. e ì re 
d' Italia; accennato alle prime relazioni delle città istriane con Venezia, alle 
condizioni dì queste sotto i duchi di Baviera e di Carinzia, 1' A. passa a 
parlare di Pirano in particolare (pag, io), dell' erezione del castello {sede 
.del burgravio), della lotta per liberariii dai ceppi feudali, della battaglia di 
Salvore {1176 o 77), dell'elezione del primo podestà (Arnolfo, 1192) e 
dei primi atti del comune semi-autonomo, fra i quali la compilazione degli 
Statuti. 

Sotto i patriarchi d' Aquileja (1209), l' autoriti marchionale non 
guadagna terreno nelle citti; tuttavia nel movimento rivoluzionario di esse, 
suscitato dalla proibizione del marchese Volchero per la scelta di Veneti a 
loro podestV, Pirano — mossa a ciò da interessi commerciali - combattè 
a fianco de' patriarchìni e contro le consorelle citti {1220), e lo stesso 
contegno osservò essa nel 1231 nella lotta del patiiarca con Capodistrìa. 

A misura che il prestigio e l' autorità de' patriarchi diminuiscono, 
cresce l'ingerenza de' Veneti nelle città; anzi queste finiscono col ritenere, 
che stesse nel proprio tornaconto lo stringersi sempre più a Venezia. 
L'A. nota (pag. 18), non dover destar meraviglia, se in Pirano esistessero 
due partiti: fautore dei veneti l'uno, dei patriarchi l'altro, e sempre per 
interessi, a volte politici, più spesso commerciali. Ne! 1262 nei piranesi 
succede un gran cangiamento : eletto a loro podestà il veneto M. Badoero, 
si mostrano di poi sempre ostili ai patriarchi; che anzi nel 1270 il Comune 
si comporta in modo da sembrare del tutto indipendente e di voler dettare 
leggi al patriarca stesso, e nel 1274 allarga i propri Sututi. 
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Che se da un lato ì ptranesi si ribellano all' autoriti patrìarchìna, non 
si mostrano dall' altro servi umilissimi della Republica veneu, come dagli 
atti a pag. 22, 23. 

E così r A. perviene all' epoca delle dedizioni delle cttti istriane ai 
Veneti (1267- 1280), descrivendo nei più minuti particolari la guerra 
derivatane fra questi ed il patriarca Raimondo della Torre (1278-1291). 
Pirano fece atto di dedizione nel 1282 con certe condizioni che nel 128J 
furono in parte modificate (pag. 26, 27). 

II capit. II si apre coli' accenno all' origine delle controversie fra 
Pirano e Buje (1295-1315) e fra Pirano ed Isola {1212- 1320) per ragioni 
di confini; al dissidio fra il Comuue ed il Qero per diritti funerari, fra 
il Comune ed ti vescovo di Capodistria per la decima del Carso; tratu 
quindi del contegno di Pirano — fedele agli obblighi di dedizione — verso 
la Republica nella guerra di questa coi patriarchi e coi conti d'Istria (i 3 3 i-i 348) 
ed in quella coi genovesi che fini coUa pace di Torino (1381). Pirano usci 
viacitrice dalla lotta per il possesso di Castelvenere (1404); combattè 
valorosamente a fianco di Venezia nella guerra contro Sigismondo d'Ungheria 
(1411-1420), rinnovando più volte nel frattempo te liti confinarie con Bu)e. 
D cap. n, tutto dispute e guerre, st chiude (a pag. 42) colla divisione dell'Istria 
in veneta ed austriaca (1420). 

La narrazione di una nuova questione nau nel 1425 per Castelvenere; 
una serie di ducah sul commercio del sale, del vino e dell'olio; la rinno- 
vazione dei litigi con Isola per i confini; i litigi più accaniti ancora con 
Buje per lo stesso motivo, finiti in favore dei piranesi nel 1463; la guerra 
di Venezia e di alcune cinà istriane contro Trieste ecc., son cose e fatti 
contenuti nel cap. Ili (pag. 43-51). 

Il cap. IV comincia colle misure difensive prese da Pirano nella tema 
di un' invasione dei turchi; narra quindi l' andamento della guerra tra ì 
veneziani e l'imperatore Massimiliano (1506-IJ08), nella quale i piranesi, 
come sempre, si coniponarono valorosamente, e dalla serenissima ne furono 
lodati non solo, ma ricompensati eziandio colla signoria sul castello di 
Momtano (1510), del quale si tessono brevemente le vicende storiche. L'A. 
parla poi delle misure prese da Pirano nella guerra della Republica contro 
gli alleati della Lega di Cambrai e contro le scorrerie degli uscocchi e de' 
turchi; s' intrattiene 3 lungo sulla parte avuta dai piranesi nella battaglia 
di Lepanto (1J71), sull' introduzione delle cemede (pag. 60) e sulle 
recriminazioni eh' esse sollevarono a Capodistria ed a Pirano. Una supplica 
di quest'ultima alla Serenissima, affinchè le abolisse, ci oflre in un quadro 
le condizioni civili di Pirano nel secolo XVI (p. 61, sg.). 
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L*A. consacra ìt cap. V (p. £6-78), alla narrazione dei dissidi interni 
scoppiati in Pirano nel sec. XVI per la mala amministrazione comunale e 
per i tentativi dei popolani di aver accesso al Maggior Consiglio. 

In questo risveglio popolare 1' A. riscontra anche la conseguenza della 
riforma religiosa di Germania, che nell' Istria ebbe degl' illustri autori, 
quali un Vergerlo ed il suo amico e discepolo G. B. Goìneo da Pirano, 
Segue un breve ragguaglio del di lui processo, della di lui vita e morte, 
e delle conseguenze che a Piranu apportarono le nuove dottrine, fra le 
quali la lotta dei popolani contro 1 nobili, diretta a mettere riparo agli 
abusi dell' amministrazione comunale. Il capitolo finisce coli' enumerazione 
di questi abusi e de' pa.ssi &tti per toglierli, colta narrazione dei tumulti 
e delle sedizioni derivatine, e della fine di questo brutto stato di cose (1610) 
ad opera specialmente del podestl G. B. Marini. 

Nel VI ed ultimo capitolo narra infine l'A. le conseguenze delle 
scorrerìe degli uscocchi e della guerra fra veneti e arciducali (guerra di 
Gradisca) che produsse la rovina economica della provincia e una diminuzione 
di abitanti accresciuta dalle pestilenze, l'ultima delle quali fu quella del 1630. 
Pirano da questa andò immune; fii però danneggiata dalla guerra di 
Gradisca {1615-1617), per la limitazione nel commercio del sale, precipua 
fonte di lucro per i pìranesi. E qui (pag. 82), detto della lite insorta 
nel 1621 fra il Comune ed il Governo veneto per il possesso dei fondi 
salìniferi, t'A. di delle peregrine notizie sull'amministrazione delle saline. 

Dice poi dell' aiuto prestato alla Republica dai piranesi nella guerra 
di Candia (i6^^--i669), e delle loro condizioni floride per le rendite delle 
saline; della pace conchiusa fra la prima e l'Austria nel 1683; della nuova 
guerra contro i turchi (1684-1699}; dei soccorsi dei piranesi e delle gesta 
del capitano B. Furegoni. Accennato che la pace di Passarovitz (17 18) 
segnò il primo passo della curva discendente della Republica, descritto 
brevemente lo stato di Venezia nel secolo XVIII, notato il danno arrecato 
alla provincia dal fiorire del commercio di Trieste, 1' A. finisce la parte 
storica soffermandosi sulle condizioni morali e materiali di Pirano pochi 
anni prima e dopo la pace di Campoformio (1797J che segna la morte 
della Republica ed il passaggio dell'Istria sotto l'Austria (pag. 91). 

Se nella parte I l' A. dovette annodare la storia di Pirano a quella 
dell' intera provincia, nella II ci offre un quadro della coltura peculiare 
dei piranesi nelle sue diverse estrinsecazioni. Nel cap. I si tratta dello 
sviluppo costituzionale e legislativo di Pirano. Accennato alle istituzioni 
feudali imposte alle città istriane dai franchi, e da queste a malincuore 
tollerate, l'A. (pag. 96) racconta come Pù^no, col sorgere delle liberti 



^dbyGooglc 



— 40O — 

municipali dell' Italia superiore, fosse la prima città istriana nel rendersi 
indipendente dal potere del burgravio scegliendosi nel I192 il primo podesti 
proprio. Analizzando il primo atto del Comune autonomo (un trattato di 
amicizia con Spalato) 1' A. ne ricava, che il sommo potere risiedeva nella 
assemblea popolare (concione) onde nacque il Consiglio tnaggiore che più 
tardi supplantò la prima. 

Ai quattro consoli, nei primi tempi spetta l' elezione del podestàj a 
fianco di questi coesistono i giudici. Di conserva coli' autonomia va la. 
compilazione degli Statuti; o verso la fìne del secolo XII, o nel principio 
del XIII, di certo prima del 1274, Pirano ha i suoi Statuti (pag. 98). 

Da questi si evince, che prima del 1307, a Pirano esistevano, oltre 
al podestà, le seguenti cariche: quattro consoli, quattro giudici, il cancelliere 
del Comune, il notaio, il precone, i camerari, i giustizieri ed i cataveri. 
Il primo corpo completo degli Statuti k del 1307, diviso in dieci libri. 
Sotto i veneti il podestà veniva eletto, non più dai consoli, si bene dal 
Governo veneto. Egli era tenuto a far osservare le disposizioni statutarie. 
U Maggior Consigho constava di ottanu membri, dai 20 anni in su e nobili; 
i popolani n' erano esclusi. 

I quattro avvocati dovevano litigare nelle questioni di coloro che ne 
chiedevano 1' assistenza. Gli Statuti non si potevano modificare, se non 
dopo un periodo dì 25 anni. In quelli del 1358 s' hanno le seguenti nuove 
cariche: due cataveri e il nodaro de' cataveri, due municionari, due vicedominL 
In quelli del 1384 si trovano determinati Ì diritti ed Ì doveri dei membri 
del Maggior Consiglio, e quelli dei dodici sapienti — una specie di Consiglio 
Minore — detto più tardi « Collegio delle biade » . In un'aggiunta del 1414 
si parla di tre sindaci; e nelle aggiunte posteriori di due castellani (per 
Momiano e Castelvenere) e del rasonato, ecc. 

L'A passa quindi (pag. 102, seg.) ad esaminare le leggi e gli ordinamenti 
di Pirano. I piranesi non trovando di toro aggradimento le vecchie, le rifor- 
marono, giusta le esigenze dei tempi, colla scorta del jure romano, incomin- 
ciando dalle leggi civili, passando alle criminali ed a quelle per il buon ordine 
intemo (pag. 103-107), tutte registrate negli Statuti, la di cui compilazione 
precede quella delle altre città istriane. Il capitolo termina colla descrizione 
topica della vecchia Pirano e delle modificazioni fattevi in diverse epoche. 

Nel cap. II r A. ci offre in un quadro a tratti sicuri, la vita de' 
piranesi. I quali, in relazioni commerciali coi veneziani da secoli, presentaDO 
un'eguaglianza di usi e costumi già nel XII secolo (pag. 112); usi e 
costumi che 1' A. desume dal nome delle arti e mestieri per conchìudere 
sulle generali, che il carattere della popolazione piranese fu marineresco. 
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Seguendo I' uso comune del Medio Evo, anche i cittadini di Pirano 
erano armati per difendersi tanto dai nemici esterni, quanto dalle rappresaglie 
inteme. Venezia nell'intento di assicurare l'ordine interno e di far sparire 
quello spirito individuale, proprio dell'epoca, proibì l'uso del porUr armi; 
ma nello stesso tempo per avere dei difensori nelle lotte continue cogli altri 
Stati teneva desto il sentimento belligero con adatte esercitazioni; oiid'è 
che i piranesi si mostrarono mal sempre prodi nelle guerre ricordate nella 
pane I, che anzi da Pirano uscirono non pochi valorosi condottieri (pag. 1 14). 
Sotto il Governo veneto il benessere materiale e morale procedono di 
conserva. Da una serie di inventari dell' epoca veneta l' A. ricava gli usi 
ed i costumi di Pirano: enumera gli abiti e gli abbigliamenti muliebri; 
descrive gli usi nuziali e funerari ; parla dei banchi feneratizi fondati da 
alcuni emigrati toscani verso la metl del 300, e che dopo Ìl 300 passarono 
nelle mani degli ebrei. 

A Pirano (pag. 118) essendoci un movimento commerciale maggiore 
che nelle altre cittì della costa e le rendite comunali vistose, e' è lusso, 
e* k allegria, in una parola e' è benessere generale; si pensa dunque alle 
pubbliche feste, ma in pari tempo alla pubblica istruzione. Da pag. 1 19-122 
sono enumerate te spese che il Comune faceva per queste feste, per 
l' Accademia de' virtuosi, pei medici, pei maestri e professori, ì quali 
ultimi venivano dall' Italia ed istruivano nella lingua latina, come da per 
tuno nel Medio Evo. Cosi anche gli atti pubblici (ìao al secolo XV si 
stendevano in latino; il popolo invece parlava, come paria oggidì, un 
dialetto veneto ; ma l' Ascoli constatò che l' antico dialetto era a base 
ladina. 

Alle pag. 124-27 r A. discorre de' più rinomati letterati piranesi; 
quindi della pittura (pag. t27-28) e della musica (pag. 128, sg.) che vanta 
un Tartini (1692- 1770), della via e delle opere del quale dà un breve 
ragguaglio, asserendo alla fine del capìtolo, che Pirano era Venezia in 
miniatura (pag. tjo). 

Nell'ultimo capitolo della parte II, l'A. s'intrattiene infiae delle chiese 
e delle istituzioni ecclesiastiche di Pirano. Egli suppone, che il colle sul 
quale oggi sorge il duomo, sia stato anticamente un castelHere, poi un ca- 
stello romano, poi un tempio pagano e finalmente un cristiano. Non vi 
esistono le tracce di questo tempio pagano; ma tuttavia alle pag. 132-33, 
si esaminano due antichissimi cimelii che sarebbero una prova sicura dì esso. 

La chiesa banesìmale di Pirano venne eretta dopo il 452; essa venne 
del tutto rìedt6cata nel 1344, e restaurau fra gli anni 1592- 1637. L'A. sì 
ferma quindi (pag. 135, sg.) sulla costituzione ecclesiastica. La chiesa di 
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Pìrano nel 1203 venne dichianta un pUbanalo con chiesa battesimale. 
Aveva un capitolo di sei canonici. Esposte le singole attribuzioni dei 
membri capitolari ed i loro diritti (pag. 1)7), i litigi avvenuti per la 
conservazione di questi diritti, la giurisdizione capitolare, l'A. (p. 140, sg.) 
si occupa dei conventi e delle altre chiese di Pirano; quindi delle sue 
confraternite o scuole, delle loro rendite, della loro costituzione, e finalmente 
della loro importanza per 1' educazione del popolo, conchiudendo che la 
chiesa nel passato fu una leva potente di cultura (pag. 145). 

L' Appendice che segue contiene: la serie dei podestà di Pirano 
(1192-1797); quella dei pievani e arcipreti (1173-1859); un elenco delle 
principali famiglie di Pirano (sec. XII-XVI) e finahnente alcuni docu- 
menti A-G. 

G. y. 



Francesco dott. ViduUch. — Materiali per la itatìstica df II' Istria. — 
Parenzo, 1886. 

È un volume in 4" di ben 288 pagine piene di prospetti comparativi 
in cifre rìsguardantt la nuova regolazione dell' imposta fondiaria nell' Istria 
(eseguita in tutta la monarchia per ottemperare alla legge 24 maggio 1869), 
il raffronto fra it nuovo ed il vecchio catasto fondiario, la popolazione com- 
plessiva e l'agricola, il catasto dei caseggiati, il raffronto fra le vecchie e 
le nuove imposte sui fondi e sulle case, il tutto trattato per comuni cen- 
suari e locali. 

A formarsi un'idea dell'importanza di questo paziente e colossale lavoro 
dell'ili."' nostro Capitano provinciale si ripona qui l'indice delle 13 tavole 
prospeniche ; 

I. Tariffe di classificazione dei fondi produnivi delta Provincia d'Istria. 

II. Prospeno della superfìcie e relativa rendita ed imposta dello Stato 
complessivo, tanto in base al vecchio catasto, quanto in seguito alla 
definitiva regolazione dell' imposta fondiaria. 

III. Prospetto della superficie e relativa rcndiu ed imposta per distretti 
censuari e d'estimo della Provincia dell'Istria, tanto in base al vecchio 
catasto, quanto in seguito alla definitiva regolazione dell' imposu 
fondiaria. 

IV, Prospetto dei risultati della definitiva regolazione dell' imposta fon- 
diaria nelle singole specie di coltura dello Stato complessivo. 
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V. Prospetto sommario dei risultati della defìnttiva regolazione dell' im* 
posta fondiaria nella Provincia d' Istria relativamente alle singole specie 
di coltura per distretti censuari e d'estimo, 
VI. Tavole di riduzione a '/,«„ dell' estensione e della readìu di ogni 
singola specie di coltura dei fondi, e delle relative proporzioni tra lo 
Stato e le singole Provincie, e tra la Provincia d' Istria ed i suoi 
distretti censuari e di estimo. 
VII. Catasto fondiario della Provincia d' Istria. 

Vili. Prospetto di confronto tra il vecchio ed il nuovo catasto fondiario 
della Provincia dell' Istria. 
IX. Prospetto sommario della superficie, popolazione ed antmalia, e riparto 
della superfìcie sulla popolazione complessiva ed agricola della Pro- 
vincia dell' Istria. 
X. Prospetto degli edìfizi e delle rispettive imposte di casatico e pigioni 

nella Provincia dell' Istria, 
XI. Prospeno degli aumenti o diminuzioni dell' imposta sui fondi e ca- 
seggiati nella Provincia dell' Istria. 
Xn. Graduazione fra i distretti censuari relativamente alla superfìcie, po- 
polazione ed imposte sui fondi e caseggiati della Provincia dell' Istria. 
XIII. Prospetto delle particelle catastali, e dei fogli di possesso rilasciati ai 
contribuenti d' imposte per ogni singolo comune censuario nella Pro- 
vìncia dell' Istria. 
A questi i; prospetti l'A. premette un'introduzione (pag. I~XVIII) 
ove espooe esaurientemente le misure prese nella Provìncia per addivenire 
alla nuova regolazione dell' imposta fondiaria (istituzione delle Commissioni 
provinciale e distrettuali), come a base dì questa lunga operazione sia stata 
presa la divisione della Provincia in Comuni censuari, le difficoltà non lievi 
cui andarono incontro te dette Commissioni, le recriminazioni sollevate 
dagl'interessati a lavoro finito, e finalmente le resultanze finali di tutta la 
operazione, che in complesso riuscirono vantaggiose alquanto alla Procacia. 
L'A. nel fare di pubblica ragione questo suo lavoro ebbe un duplice 
scopo : primo, cioè, che siccome la legge citau stabilisce che, dopo ij anni 
dalla applicazione del nuovo tributo, debbasì procedere alla revisione del 
catasto, stia bene prepararsi già fìno da ora a quest'operazione colla cono- 
scenza dei risultati finali dell' attuale regolazione dell' imposu fondiaria ; e 
secondo, che siccome venne più volte espresso ti lagto, che alla nostra 
Provincia mancano uno studio esatto e complessivo delle sue condizioni 
agrarie ed una statistica agricola, « potrebbe tornare di vantaggio a chi di 
cotali studi volesse occuparsi, il ritrovare uniti in un volume tutti quei dati 
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che possono essere forniti dal catasto relativamente all'estensione del soolo, 
alle usuali colture del medesima, alla sua produttività, alla rendita ed ai 
pubblici tributi dei quali è aggravato, e cosi de] pari quelli che riguardano 
ì caseggiati e quelli infìne che si riferiscono alla popolazione ed alla anìmalta, 
onde ritrarre da queste cifre fin qui sconosciute, eppur tanto necessarie, 
quanto può servire al suo intento ■». 

G. V. 



Dopo 1 « Due tributi ». Le isole del Quamero iteli' Xt secolo e n4la prima 
metà del XII, considerate nei loro rapporti con Vene:;ia, coU'impero bi:(antÌ$io 
e coi re della Croa:^a. — Studio di G. Vassilich. — (Publicato nel- 
VArcheografo triestino, giugno 1887). 

In questo studio che, come dal titolo, h seguito al primo, inserito 
anche neìì'Archeografo triestino, l'A. si propone di esporre le vicende storiche 
delle isole del Quamero dall'epoca del tributo da esse dato a Venezia nel 
1018 fino all'anno in cui vennero in potere di qucsu Republica (1126-30). 
Suo precipuo scopo si è, di esaminare, se sta vero — come qualche scrit- 
tore croato vorrebbe — che le dette isole, per pii^ o meno tempo, durante 
quest' epoca, sieno state sotto il dominio dei re della Croazia. Siccome le 
isole del Quarnaro dopo il tributo, rimasero tuttavia soggette all' impero 
greco (come la Dalmazia marittima alla quale erano aggregate), ma tuttavia 
e i Veneti e più tardi anche i re della Croazia s' immischiano negli afhrì 
interni di questa e di quelle; cosi l'A, cerca di rendersi ragione di questo 
(atto studiando la storia delle ìsole nei toro rapporti coi citati fattori 

Riassunte pertanto brevemente le condizioni civili ed ecclesiastiche delle 
isole all'epoca del tributo del 1018, l'A. passa ad esaminare il motivo per 
il quale Venezia non continuò per qualche tempo a proteggere le stesse; 
e questo motivo egli lo trova nelle lotte intestine della Republica fra gli 
anni 1021-1044 (Orseoli e Popone). Accenna quindi sommariamente le 
vicende dell' impero bizantino nella prima metà del secolo XI, e constata 
colla scorta dei documenti publicati dal croato dott. Rafiki, che la Dalmazia 
in quest'anni riconosceva il dominio dei greci imperatori ; (a poi la stessa 
deduzione per le tsAe, sebbene di queste poco o nulla si sappia di accertato, 
esclude però qualsiasi ingerenza da parte dei re croati su di esse nella primi 
meli dell' XI secolo (pag. i-io). 

Il re della Croazia P. Creslmiro in un documento del 1059 si dice per 
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la prima volta anche re della Dalmazia (Dalmaiiarum), mentre i Dalmati 
continuano ad intestare i loro documenti a nome dei gred imperatori ; 
epperò l'A. (pag. io e seg.) si occupa dell' origine del titolo regio dei re 
croati e del suo significato quanto ai Dalmati. Dimostra qualmente il pri- 
miero titolo dì duchi venisse verso il looo cambiato in re dei Croati senza 
alcuna giustificazione ; e che lo stesso avvenisse coU'aggìunca posteriore re 
dt^ Dalmati. Ritornando quindi ai Veneti ed alle loro imprese contro i 
Normanni (che s'erano spinti fino al Quarnero) l'A. esamina la promessa di 
alcuni municipi dalmati al doge Domenico Selvo (1076) cui essi chiamano 
doge di Vene:(ia e DalnuK^ta, e loro sovrane, e h notare Ìl contrasto fìra questi 
titoli ed i municìpi che li danno e quello dì re de' Dalmati che i re croati 
si danno da sé soli nelle donazioni alle chiese ed ai conventi. Narrate quindi 
le nuove spedizioni de' Veneti (chiesti di aiuto da Alessio G>mneno) contro 
ì Normanni, l'A. accenna al famoso crisobolo dì Alessio (1084 o io8j), e 
quanto al suo significato, si associa agli altri storici, cioè, ch'esso implichi 
la cessione formale dei diritti dell' impero greco sulla Dalmazia marittima 
(e quindi sulle isole del Q.uarnero) ai Veneti. Prova ne sia, che ì dogi di 
Venezia d'ora innanzi sempre aggiungono al loro titolo quello di doge della 
Dalma:(ia (pag. 16). Di piii; finite le guerre coi Normanni, allorquando i 
Veneti prendono parte alla I Crociata, i Dalmati promettono al doge di 
Venera, DalnuKÌa e Croa^^ia, loro signore di aggregare alla sua flotta i sagina 
o 2 galee (pag. 18). 

Mentre avvengono tali fettì nella seconda metà dell' XI secalo, ì re 
croati rilasciano donazioni a dirina ed a manca alle chiese ed ai monasteri 
della Dalmazia, ostentando il titolo di re della Croazia e Dalmata, 

E qui l'A. ritorna alla questione del titolo regio. Egli él noure il di- 
vario che passa nel titolo di queste regie donazioni e degli atti publici delle 
persone private, estesi n^li stessi anni ; dimostra che non si conosce chi 
desse questo titolo ai re croati, nb per quali motivi ; opina venisse loro 
dato dai papi, o per vanità, o per alludere al loro dominio ecclesiastico 
sulla Dalmazia (di cui più avanti) o per indicare il loro reale dominio su 
qualche singoU città della Dalmazia, come avvenne in un caso analogo 
(Cfr. Nota 66). Importante è del pari l'osservazione, che dei tanti documenti 
dell'epoca nessuno tratta di questa pretesa sudditanza delle città dal re della 
Croazia — ma sono tutti donazioni (come si disse) a chiese ed a conventi; 
mentre coi Veneti i municipi dalmati trattano liberamente dei loro destini. 

L'A. quindi (pag. 21 e seg.) imprende ad esaminare le ragioni addotte 
di solito dagli storici croati per desumere il dominio dei loro re sulla Dal- 
mazia e sulle ìsole ; ma queste ragioni, lungi dall' insinuare in luì la con- 
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TÌtizione di questo preteso dominio, lo ponano alla condosioae importali- 
tissiiita, che escluso il dominio politico, si trattò di un' ingerenza legale 
soltanto in afTart ecclesiastici. A questa conclusione egli viene, non soltanto 
dall'esame dei fatti esposti tìn qui, sì bene ancora dallo studio accurato della 
costituzione delle diocesi dalmate (pag, 25 e scg.). 

Queste diocesi infatti, che in forza degli suiuti sinodali non potevano 
mutarsi, comprendevano — dopo la venuta dei Croati nel VII secolo — 
città e contado, isole e terraferma. In lìnea politica le città (italiane) dipen- 
devano dai Bizantini e dai Veneti, ma in linea ecclesiastica, tanto le dttà 
che l' agro (croato) dipendevano dal primate dì Spalato e dal patriarcato 
romano. Ecco quindi offerta ai re della Croazia T occasione per ingerirsi 
negli at&rì chiesastici anche delle città (donazioni alle chiese, loro presenza 
nei Sinodi provinciali), ingerenza che venne non solo tollerau, ma anche 
riconosciuta dai papi ; ciò che non avrebbero fatto cogl' imperatori bizantini, 
scismatici. 

Detto quindi brevemente (pag. 29 e seg.) del modo illegale col quale 
pervenne al regno di Croazia il bano Svinimiro, delle sue donazioni nelle 
quali si riscontra la differenza nell'intestazione come in quelle di Crestmiro, 
del passaggio della Croazia sotto i re ungheresi della dinastìa arpadiana ecc. 
l'A. ci dà alcune poche notizie sulle isole del Q.uarnero riflettenti la storia 
ecclesiastica, confessando di non saperne nulla della storia polìtica ; per in- 
duzione ritiene si fossero trovate nella seconda metà del secolo XI nelle 
stesse condizioni delta Dalmazia bizantina alla quale appartenevano. 

Prima di chiudere però la storia dell' XI secolo ; l'A. si occupa dif- 
fusamente di una lapide trovata nella chiesa di S. Lucia presso Besca (isola 
di Veglia) sulla quale i Croati fondav^io una delle loro pretese di domìnio. 
Decifrata dopo tanto, l'A. riportandosi alla traduzione latina offerta dalb 
stesso don. Rafiki dimostra trattarsi dì una delle solite donazioni (del re 
Svinimiro) e non già di domìnio (pag. 38). 

U secolo XII principia coli' accenno alla lega d' amicizia stretta fra t 
Veneti e Colomano (i lOi). Il quale, astuto e fedifrago, dopo essere entrato 
in Croazia, tenta la conquisu della Dalmazia bizantina (o veneta) mentre i 
Veneti hanno la flotu impegnata in Palestina. Prova l'A. che Arbe di certo 
fii per breve tempo sotto Colomano ; suppone che anche le isole di Cherso 
e Veglia avessero avuto la stessa sone (pag. 42). 

Il figlio e successore dì Colomano, Ste&no II, segue in Dalmazia le 
orme dei padre ; ma nel 1 11 5 il doge Ordelafo Falier, reduce dalla Palestina 
riconquista la Dalmazia e le isole del Quamero. In questa occasione Arbe 
gli sì dà spontaneamente ; è probabile che Io stesso sia avvenuto di Cheiso 
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e Veglia; sicché, volendo, si potrebbe stabilire il 1115 quale principio del 
domiaio veneto sulle isole del Quarnero (pag. 44). Ma mentre la flotta 
veneU è di nuovo in Palestina, Stefano ti riconquista Spalato e Traù ; non 
k detto, se anche le Ìsole. U doge Domenico Michieli, di ritorno dalla Crociata 
nel 1125, riprende definitivamente la Dalmazia marittima, e questa volta defi- 
nitivamente anche le nostre isole del Quarnero, verosimilmente nel l J26, con 
tutta cenezzatra il 1126-1130, come dai documenti riportati a pag. 46-ji. 

L'A. riporu in fine per esteso due documenti, l'uno del 11 63, dal 
quale sì rilevano le condizioni alle quali Venezia concesse in feudo l' isola di 
Veglia al conte Doìmo ed a' suoi discendenti, i Frangipani; l'altro del 1280 
per dimostrare gli obblighi feudali dei comi di Ossero (Cherso), dei figli, 
cioè, dei dogi Polani e MichieU. Data ancora un'idea della costituzione 
uitica delle isole del Quarnero riferendosi agli statuti rispettivi, l'A. chiude 
il lavoro col riferire qualmente Venezia, pervenuta al dominio politico delle 
stesse isole, ne volle avere anche l'ecclesiastico, ottenendo nel 1154-11J5 
che i vescovati di Arbe, Ossero e Veglia fossero sottoposti all'arcivescovo 
di Zara e tutti al patriarcato di Grado. 

« Esaurito pertanto ìl mio compito — finisce l'A. — io porrò fine al 
mio lavoro colla persuasione di aver dimostrato esuberantemente : 1° che 
nel XI secolo le isole del Quarnero non subirono Ìl dominio civile dei re 
croati, nel mentre nei rapporti chiesastici i vescovati, per le ragioni svolte 
a suo luogo, dipendevano da essi; 2° che dlomano, impossessatosi colla 
astuzia e colla forza della Croazia e della Dalmazia, dominò di certo per 
pochi anni su Arbe, con tutta probabilità anche su Ossero e Veglia; 3° che 
^cilmente nel 1115-iiié, ma senza dubbio tra il 1126-1130 le isole di 
Ossero (Cherso) e di Veglia vennero in potere della Repubblica di S. Marco, 
la quale diede in feudo le dette isole a persona di sua fiducia, dettando i 
patti e riservandosi di concederle a chi volesse, ove i feudatarii non li 
avessero osservati ». 



Felice dott. Glezer. — Trose e poesie edite ed inedite di Jacopo Andrea 
Contento — Parenzo, 1887. 

Queste poesie e prose del giovane e infelice poeta piranese, raccolte con 
sentimento di patria carità dal dott. Felice Glezer, sono precedute da alcune 
notìzie biografiche scritte da Pietro De Franceschi e da Tomaso Luciani. 
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Dalle prime ricavasi che Jacopo A. Contento nacque addi 17 settem- 
bre 1828 a Lussinpiccolo (ove la famiglia di lui s'era recata per aflàrì), e 
che mandato a Venezia perchè studiasse la pittura, innamorato più degli 
studi letterari che dì questa, passata una gioventù infelice tra Venezia e 
r Istria, tra i disinganni della vita, gli studi e le consolazioni dell' ami- 
cizia, mori consunta nella fresca etA d* anni 26 a Pirano addi 26 novem- 
bre 1854 (pag. i-io). 

Le due Appendici seguenti (pag. 13-20) sono del cav. Tomaso Laciani 
il quale, ancora tra il 1854-56 s'occupù nella prima del periodo di vita del 
Gintento (1846-52), e nella seconda degli ultimi anni e delia sua morte. 

Il libro è diviso in 4 parti che contengono : le prose e le poesie edite, 
le prose e le poesie inedite del Contento, Delle prose edite sì ristampano 7 
(pag. 23-62); delle poesie 14 (pag. 65-104). Tra le prose edite, la V, una 
novella dal titolo d Amore e Morte» è la più lunga; tra le poesie, le 51 
ottave su Pola, brani di un cantico all' Istria. 

La parte IH contiene le prose inedite (pag, 107-156). Notevole la I: 
Frammenti di un viaggio ntlf Istria, ove si descrivono le città visitate, se ne 
riassume la storia, vi si parla delle persone e delle cose più interessanti 
innestandovi delle poesie, come quella su Duecastelli (pag. 117). Seguono: 
una breve novella : La colpa d'una sposa; poi Consigli ai giovanetti; Il gon- 
doliere e V Inglese ; Alba (frammenti); Studio sulle cantiche di Silvio Pellico; 
un altro Sopra un dipinto di Policarpo Bedini; 'Pensieri; Lettere (agli amici). 

La parte IV (pag. 199-237) contiene le migliori poesie inedite. Oltre 
ad alcune canzoni, sonetti, lettere d' augurio, un brindisi, ci sono alcuni 
frammenti Istria (pag. 211-213); le parafrasi del Pater noster e dàì'Ave 
Olearia, una lettera ecc., e finalmente un melodramma serio in 3 atti dal 
tìtolo : Sofrommo e Caritè. 

G. V. 



Album d'opere artistiche esistenti presso i 3Kinori conventuali dell'antica 

provincia Dalmata-Istriana ora aggregata alla Patavina di S. Antonio — 
Illustrate con fotografie e descritte dal Segretario provinciale della 
stessa P. Girolamo M.' Graniiì — (Trieste. Tip. Morterra e C, 1887). 

Nel presente anno (1887) venne condotta a compimento nella Chiesa 
dei Minori conventuali di Pirano un'opera d'arte, che onora principalmente 
chi r ha concepita, quindi tutti quelli che ne furono gli esecutori. Trattasi 
dell'erezione nella menzionata Chiesa d' un' edicola o tribuna di stile lom- 
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bardesco, che era stata scomposta, e che il chiarissimo abate. Padre Gìro- 
lanio Maria Cranio, Ideò dì ricostruire anche coli' intendimento di inalzare 
un monumento al celebre pittore Vittore Carpaccio, del quale quel convento 
possiede un bellissimo quadro, che dallo stesso Padre, dopo averlo &tto 
restaurare, venne collocato nello sfondo dell'edicola suddetta. 

Senonchè codeste non sono le sole opere di restauro fatte eseguire dal 
Padre Graniti nel convento di Pirano. E poiché l'ebbe felicemente compiute, 
fu ben consigliato di farle fotografare e quindi di descriverle. Ecco ìn poche 
parole la ragione dsW'iÀlbum che ora imprendo a riassumere. 

La pane descrittiva deìV^^lhum è divisa in XIX capitoli. 

Nel primo dei quali parla dell'origine e fondazione del (ixmvento colla 
Chiesa di S. Francesco a Pirano. La prima pietra lu benedetta dal Vescovo 
di Capodistria fra Pietro Manolesso dell'ordine dei Minori, e ponata sugli 
omeri e messa a posto dal Podestà di Pirano Matteo Manolesso, parente 
streno del Vescovo. Senonchè il pio Matteo poco dopo ebbe a cedere la 
carica di Podestà ad altra persona, ed ecco che i lavori si sono arrestati, 
finché, ritornato ancora il Manolesso all'onorifico posto, furono ripresi ala- 
cremente, e condotti a compimento nel 1318. Un'iscrizione a caratteri 
gotici (che è riportata dall'A.) sulla facciata della Chiesa ricorda questo fatto. 

Come avveniva alle nuove Chiese di quei tempi, la Sciata della Chiesa 
fu costruiu in pietra rozza, « contenti di fare una decente poru d'ingresso 
e un occhio in mezzo in stile lombardo, lasciando ai posteri il pensiero di 
compirla 0. Cosi è rimasta fino a quest' ultimi tempi. Anzi nel 1720, per 
adattarvi internamente l'organo, l'occhio sunnominato al di sopra della porta 
venne otturato con mattoni. Quindi furono aperti due finestroni d'ineguali 
proporzioni, e per di più a aggravata tutta la Ceciata da un muro inutile 
soprastante al tetto ». 

Sorse quindi la necessità di rinnovare la facciata, Ìl cui muro qua e 
là era a strapiombo. Venuto il Padre Granii nel 1881 nel Convento di 
Pirano in qualità di Guardiano, ed esaminati i vari disegni che anteceden- 
temente erano stati fatti all' uopo, gli parve che non corrispondessero, e 
volte con nuovo disegno adature lo stile della facciata della Chiesa a quello 
del portone d' ingresso e dei chiostri del Convento, che è dorico. 

Codesto lavoro fu compiuto con oblazioni private, fra le quali pri- 
meggia con 300 fiorini quella di S. M. l' Imperatore Francesco Giuseppe. 
Al quale perciò venne posta un'epigrafe dal lato opposto alla surricordata. 

Ricorda quindi che il portone d' ingiesso al Chiostro fu fetto dal P. 
M. Gian-Domenico Furian da Pirano nel 1694, sotto la direzione e disegno 
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di un certo mastro GÌo. Sartori, fatto venire nel 1690 da Padova per com- 
piere l'altare di S. Aatonio, che venne anche eseguito dal detto benemerito 
Padre. 

Il capitolo II tratta dell'aliar maggiore della Chiesa di S. Francesco a 
Pirano. Il qual altare fu eretto sotto la direzione di un certo proto Domenico 
Albertini di Pirano. Meno il parapetto di qualche valore scultorio — rap- 
presentante la Cena in Emaus di bassorilievo finissimo — 1' altare nulla 
presenta di rimarchevole. Solo è da notarsi che la magnifica tribuna di stile 
lombardesco, preparata nel 1502 pel quadro del Carpaccio, originariamente 
era stata eretu appunto nel luogo ove sorge il deno altare. « Non avendo 
avuto mezzi di rifare l'alur maggiore per intero verso il 1730 rimase il 
lavoro imperfetto colla tribuna in piedi fino al 1787 ; in allora, come si 
legge nell'Archivio, essendo l'aitar maggiore dì forma indecenctsstma, se lo 
rifece, abbattendo la tribuna e dalle fondamenta erigendone un nuovo ia 
marmo di Carrara con specchietti in bel marmo nostrano, simile a quel 
maggiore del Duomo di Capodistria, ove egualmente toccò come ai nostro 
Carpaccio la sventura di essere traslocato » (pag. 4). Verso il 1730 ante 
l'arco della Cappella maggiore che i due primi archi della navata laterale 
che erano in pietra a stile gotico vennero mascherati con archi di legno al 
di sotto dell'arco acuto ; cosi vennero otturati afTaito, per costruire il chiostro, 
i due archi opposti agli anzidetti. Da questa e altre scoperte l'A. deduce 
che le proporzioni in piccolo della Chiesa di S. Francesco di Pirano fossero 
simili originariamente a quelle della Basilica di S. Antonio di Padova, la 
quale ultima fu appunto ultimata « sotto la direzione di un minorità, certo 
Frater Jacobus da Pola, che comparisce nell'Archileo civico di Padova dal 
1302 in poi soprastante deputato alla detta fabbrica. Per cui essendo la 
nostra Chiesa di Pirano fatta nel 1301 ed essendo certo passato da Pola, 
ove era nostro Convento, per Pirano prima di arrivare a Padova, almeno 
avrà dato il disegno per questa nuova Chiesa ». Ricorda poi Ìl bel coro a 
noce, fatto nel 1736, a colonne e lesene secondo lo stile corintio. Lo de- 
corano al di sopra sette quadri entro cornici di gesso, di ciascuno de' qoali 
quadri l'A. dà alcune notizie. Infine ricorda alcune epigrafi di sepolti nel 
coreno e in altre parti della Chiesa e del Chiostro. 

Nel capitolo III parla della navata laterale della Chiesa dì S. Francesco, 
e ricorda la sua originaria irregolarità e il successivo adattamento a tre 
cappelle uguali. Allorquando nel secolo scorso si fece l'aitar maggiore alla 
romana, venne demolita la tribuna già ricordata, per costruire coi pilastrini 
della stessa e due aUari laterali ad un'arcata, impostata immedìatameate 
sopra i capitelli, e terminata al di sopra con cornice orizzontale, come deve 
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aver terminato prima la tribuna. In quell'occasione però barbaramente fiirono 
immurati ì pilastri lavorati da tutte le quattro &ccie, in modo che non era 

visibile che poco più d' una faccia ; e cosi pure fecero dei capitelli 

Il resumé della tribuna, cioè due altre arcate lunettate nell' interno e in- 
ghirlandate nella pane prospettica all' intorno furono disperse e perdute » 
(pag, 5). Nell'occasione adunque che fu restaurato il Carpaccio, venne l'idea 
di ricostruire la scomposta tribuna, non già nel luogo primitivo (all' aitar 
maggiore), ma ove era la tela del Carpaccio, cioè alla prima cappella, per 
chi entra dalla porta d' ingresso, sono la navata laterale su descritta. E qui 
1*A. racconta il modo di codesta ricostruzione (che non è in tutto eguale 
alta primitiva) scomponendo i due altari ne* quali erano swti immurati i 
pitastrìni ecc. Ciò fu fatto sotto la direzione del cav. Gio. dott. Righetti 
dietro disegno approvato e dalla Sezione edile della ì. r. Luogotenenza e 
dalla i. r. Commissione centrale di Vienna per la conservazione dei mo- 
numenti storico-artistici. 

L'altro altare che £1 pendant si dovette (irlo di nuovo ; quindi anche 
si procurò di renderlo armonico colla cappella de! Carpaccio, salva la tri- 
buna. L'altare di mezzo non fu toccato. 

Nel capitolo IV parla del quadro dipinto da Vittore Carpaccio, Codesto 
è il più prezioso oggetto artistico non solo del Convento, ma della città 
di Pirano, essendo il suo valore stato stimato a cento mila fiortoi. Qui 
VA. intesse una breve biografia di Vittore Carpaccio, e vi dà ancora l'elenco 
cronologico delle sue opere, — Circa al luogo di nascita di Vittore, gli 
sembra ben definita Capodistrìa. 

Ed ecco che il Carpaccio è invitato dai Minori conventuali di Pirano 
ad eseguire un quadro, che doveva essere collocato, come si disse, sull'altar 
maggiore e sotto la tribuna già ricordata. « Par che Carpaccio — soggiunge 
qui l'A. — prevedendo che quella sarebbe 1' ultima sua opera in grande, 
abbia qui voluto assumere una maniera più perfetta e con felice successo 
si mettesse ad emular la grandiosità del già allora più che quarantenne 
Tiziano ; e con un ultimo sforzo del suo genio potente vi radunasse tutte 
le bellezze che a dovizia seppe spargere nelle surriferite opere, sìa nella 
delicatezza dei lineamenti, che nella viva espressione del sentimento, nella 
namralezza delle pose, nella saggia e ben ponderata distribuzione del colorito, 
nella vaga pompa dell'architettura, nello sfoggio del vestiario, nella detta- 
gliata esattezza degli ornati, nella riproduzione ammirabile del paesaggio e 
in altri rarissimi pregi, per cui non dubito che egli lo anteponesse a tutti 
i suoi precedenti lavori ». 

Premessi questi giudìzi generali sull'opera del Carpaccio, passa poi l'A. 
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a descrivere dettaglìamente il quadro. Il quale rappresenta in alto (figari 
principale) la Madonna assisa in trono, col divino pargoletto sulle ginocchia, 
stringente in una manina due ciliegie. Ai lati del trono, su tre diversi gradini, 
son posti a farle corteggio sei santi, che danno un'idea compleu dell'ordine 
Francescano. Seduti sul primo gradino rallegrano la scena due graziosissimi 
putti ; suonano con molta grazia uno la mandòla e l' altro 1' ettacordo a 
forma di violino. Il fondo della scena è a lesene e ad archi, e dal vano 
di quel di mezzo si vede dipinta la città di Pirano, com' era a' tempi del 
pittore, cioi colte sue mura e torri merlate ; il tutto con molta esattezza. 
L' epigrafe suona : Victoris Charpatit opus MDXVIIIL La dimensione del 
vertice dell'arco È di metri 2.78X3.iS (pag. 9). 

Questo quadro era stato lasciato in abbandono, ìl tempo ne aveva 
oscurato totalmente ta vivacità delle tinte e la freschezza dei lineamenti ; 
r umidità avea infracidito il telaio, e questo minacciava la tela ecc. Per 
maggior disgrazia nel 1834 la pala erasi staccata dall'altare, e cadendo dal- 
l'alto squarciò la tela. Ora venne completamente restaurato dall'artista pit- 
tore sig. Domenico Acquaroli di Venezia. — Il capitolo finisce completando 
le notizie biografiche del Carpaccio, dopo l'esecuzione della tela suddescritta. 

Nei capitoli V, VI e VII si tratta, descrivendoli, dei fregi nello stile 
de' Lombardi sui pilastri, dei piedistalli e capitelli dell'antica tribuna fatta 
nel 1502 e dell'attuale cappella del Carpaccio rifatta nel 1887 in S. Fran- 
cesco di Pirano. 

I vari pezzi, poiché furono smurati, come si è detto, vennero ripu^ 
liti ecc. ecc. Chi ne sia stato l'autore primitivo non fu possibile ancora di 
rilevare. « Ci sono le iniziali D. B. divise da una foglia, e in due luoghi 
sul campo di scudo ripetuta una specie di ipsilon; ma sono dati troppo vaghi. 

«La daa dell'anno 1502 però concorda con quella dei celebri lavori 
in stile lombardesco eseguili sulle lesene della stupenda cappella di S. An- 
tonio a Padova, nella nostra basilica fatti nell'epoca 1501-1521 da Giovanni 
e poi Antonio Minello De' Bardi. Il genere è identico ; solo che le statuine 
che in sé arricchiscono il pregio, sono così profane da esser disdicevoli al 
Tempio di Dio, qui invece mancano. Ad ogni modo sono anche questi 
lavori preziosi sia pel disegno, che per l'esecuzione nei più minuti dettagli, 
e quindi sono interessanti per le Belle Arti, in quanto datano dall' epoa 
del primo risorgimento italiano dell'arte ecc.» (pag. io). L'A. finisce il 
capitolo dicendo con quali criteri artistici fu condotta a compimento la 
tribuna. 

n capitolo Vni parla del Chiostro del Convento dei Minori conven- 
tuali di Pirano. Il quale Chiostro, che non k l'antico, fu pure eseguito da 
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mastro Giovanni Sartori da Padova surricordato. II lavoro durò molti anni. 

« Sin dal 1698 il P. Carlo Ani. Vaccis da Bergamo, ricco di senno 

e di virtù si era assunto a proprie spese di &r l'ala del Chiostro attiguo 
alla Chiesa; ma appena nel 1705 sotto la direzione di detto M. Sartori, 
che mori nel 1709, si cominciò dall'altra parte usando delle pietre già la- 
sciate pronte dal detto Padre. Tale ritardo fu causato perchè il lavoro del 
nuovo refettorio principiato dal P. M. Furian nel lé^S, lui morto, si con- 
tinuò dal P. M. Gian Matteo Pìtacco » (pag. 1 1). 

Direttore della &bbrìca del Chiostro fu P. M. SOvestro Apollonio da 
Pirano, in onore del quale venne posta una lapide che si conserva in sa- 
cristia. In quell' incontro si fecero molti altri lavori tanto net Chiostro che 
nella Chiesa, ma quest'ultima restò pur troppo deformata. 

e Nell'anno 171 5, colla direzione di M.° Andrea Taglìapietra si fece 

il rìstauro del campanile che prima era più acuminato in forma gotica 

e un secondo rìstauro si fece dopo nel 1744 col denari del defunto P. Zani. 
Negli anni 1747-1756 si costruì in mezzo al Chiostro una %*asu cisterna 
con purgatori eccellenti ». 

Il bel Chiostro quadro, di stile gotico-toscano fu ereno per una spesa 
complessiva di lire venete 24,000 circa. 

L'A. ricorda ch'egli sotto 1 portici ha rinnovato il selciato, o che prima 
era ingombro di sconnesse lapidi sepolcrali, frammiste a logori mattoni. In 
un andito è inciso : / benefattori. 1884 ». 

I capitoli IX usque XVII inclusive trattano e descrivono altri quadri 
di qualche pregio che esistono nella Chiesa, e nel Convento di Pirano. 
Basterà enumerarli semplicemente. 

Nella cappella testé restaurata di S. Giovanni, sotto il Chiostro del 
Convento, v'è un grande quadro a tempera (m. 4.62X3'3^) rappresentante 
il Cenacolo. L'A. crede di poter attribuire questo dipinto ad Antonio Vas- 
silacchi, detto ì'AUeme, discepolo di Paolo Veronese (1555-1629). — Anche 
questo quadro venne restaurato dall' Acquatoli. 

Nella Chiesa vi esistono ancora due altri buoni quadri. Il primo rap- 
presenta (in alto) la B. Vergine col bambino fra le bracda, e di sotto San 
Francesco e S. Antonio ritti in piedi, e S. Chiara con S. Lodovico IX 
inginocchiati. — L'A. crede poterlo attribuh-e al Carktto (1570-1596) 
«figlio e delizia di Paolo Caliari ». 

II secondo quadro rappresenta la discesa dello Spirito Santo sul Cenacolo. 
In un angolo del quadro è scritto : Angelus Ma^^in — nome ignoto alla 
storia delle Belle Arti — ceno però che ha tutta l'idea di essere una buona 
copia di un quadro del Bonifacio veneto (1491-1553). 
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Quindi si trovano : una Madonna che dà lane al suo Figliuolo (cen- 
tim. ^SX^?)) quadro stimato degno di ass^aarlo ad Alessandro Varotarì, 
deno il Padovanino (1590-1650) — S. Giuseppe col bambino (m. i.24Xo-90) 
bellissimo quadro attribuito a Cario Maratta (1625-171J) — L'Orazione 
nell'Orto di Jacopo Robusti detto il Tintclretto (15 12-1594). Misura metri 
i.^z'^i.ii — Una Madonna di Giambattisu Salvi, deno il Sassùferrato 
(1605-1685). Misura cent. 4SX37- 

Nella sacristia trovansi poi due quadri di Gregorio Lazzarìoì {165 5-1740), 
l'uno dei quali rappresenu S. Maria Maddalena colta nel primo pentimento 
(m. i.28Xi>i2) — l'altro S. Giovanni Battista nel deserto. 

C'è quindi nel Convento un ovale stupendo (m. 1.50X1-27) del Laz- 
zarioi rappresenume il colloquio di Cristo colla Samaritana al pozzo — e 
due altri quadri antichi e assai buoni (di m. i.o6Xo-5t p^ ciascuno) rap- 
presentanti uno S. Pietro e l'altro S. Paolo, d' ignoto autore. 

La tavola dell'altare, che la pendant colla cappella del Carpaccio, rap- 
presenta un bel S. Sebastiano, d' ignoto autore, ma che dallo stile sì attri- 
buisce alla scuola del Palma il giovane. 

Della stessa scuota e' k anche un S. Girolamo, dalla bella testa (metri 
1.14X0.86). 

Una S. Maria Maddalena penitente nella grotta di Marsiglia, eccellente 
lavoro di Jacopo Palma il Giovane (1544-1628}. Misura cent. 96^^,66. 
Quattro ovali del Lazzarini (cent. 82X67) vaghissimi per colorito ecc. 
Finalmente ricorda una sutua abbastanza buona all'altare di S. Antonio 
di Padova fotta in legno, con piedestallo assai ricco con teste d' angeli io 
marmo di Carrara. — I quattro simboli degli Evangelisti in bassorilievo 
nel davanzale del pulpito nella dimensione di circa un metro quadrato per 
ciascuno. Sono scolpiti in legno con fìnissìmo lavoro e disegno ; opera 
certo del secob decimoquìnto. 

Nel XVni capitolo ricorda altre quattro statuette di santi fatte venire 
di recente per le nuove nicchie dalla fobbrica Mayer da Monaco dì Baviera. 
L'ultimo capitolo è dedicato a ricordare altre opere d'arte esistenti a 
Pirano ed in altri Conventi della provincia Istriano-Illirica. 

Nel Convento, sempre di Pirano, vi è una classica Cena (cent. 80X44) 
sullo stile del Bonifacio, con cornice di legno, intagliata a fiorame e frutti, 
molto bella. — Il Ratto d'Europa, eccellente quadro, probabilmente di Luca 
Giordano della scuola napoletana (i632--i704). Misura m. i.OjXo.73. 

Ricorda quindi due Conventi dell'ordine, uno fondato nel 1600 a Gri- 

gnano, l'altro nel 1229 a Trieste, e l'uno e l'altro soppressi da Giuseppe II. 

A Muggia fii pure fondato un Convento da S. Antonio, e soppresso 
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da Napoleone I. Così a. Capodistria. U qual ultimo v ebbe in quanto all'arte 
nna storia simile a quel di Pirano » (pag. 17). 

Dopo questi ricorda, sempre dello stesso ordine, i Conventi d' Isola, 
Parenzo, Dignano, Pinguente, Pola, Albona, Veglia, Arbe, Zara, Ragusa, 
Bribir, Scardona, Traù, Cattare, Scuuri, Antivari, Dulcigno. 

La Repubblica Veneta « volle che almeno tre di questi vi fossero nella 
vasta Provincia chiamati Monasteri di perfette conveniualità o canonica os- 
servanza, e furono quelli di Capodistria, Pirano e Sebenico, in cui ci do- 
vevano essere nove sacerdoti e tre laici ». 

Tocca poi dei Conventi di Lissa, Sebenico, Cherso e Spalato. 
Da ultimo fa la descrizione d'un prezioso sarcofago istoriato in marmo 
di Carrara che si trova nel Chiostro di Pirano. « Fu da Salona trasportato, 
come credesi, nel secolo XIV per deporvi Tossa di S. Felice manire » (pag. 19). 
£ lungo m. 2.23 e targo cent. 60. 

« In quanto alla scultura è un' opera che accenna alla decadenza e 
quindi al sec. V, ma ceno fra i migliori lavori dell'antica arte cristiana, e 
migliore di molti pagani posteriori sia nel disegno, sia nella disposizione 
semplice senza confusione, sia net trattamento dei costumi. L'autore non si 
conosce ; ma indubbiamente fu fra gli ottimi del suo tempo » (pag. 20), 

ac. T. 
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IL III CONGRESSO ANNUALE 

delU 

Società istriana dì archeologia e storia patria 



Addi 2 agosto 1887 ebbe luogo a Parenzo, nella sala dietale di San 
Francesco, l'annuale Congresso sociale col seguente ordine del giorno ; 
I. Resoconto morale della Societi per l'anno 1886 ; 
n. Esposizione del conto coasuntìvo dell'anno 1886, e di quello dt pre- 
visione per l'anno t888 ; 
III. Elezione delta Direzione per la duraU del IV anno sociale. 
rV. Eventuali proposte dì singoli Soci. 

Aperto il Congresso alle ore 12 mer. dal Vice-presidente avvocato 
Andrea dott. Amoroso, questi legge una lettera del Presidente Carlo De 
Franceschi colla quale si scusa di non poter far atto di presenza, come 
vorrebbe, 3 questa solennità, impossibilitato dai dolori reumadd, per cui 
fu costretto dì ricorrere ai bagni termali di S. Ste&no. Fa voti, infine, 
perchè la nostra Associazione possa sempre più progredire a lustro e de- 
coro della patria nostra. 

Dopo ciò il Segretario dà lettura della seguente : 

RELAZIONE. 

Onorevolissimi Sigtiori ! 

Se mi fosse lecito di manifestare un sentimento dell' animo, piìma 
di parlarvi dell' attività nostra nel decorso anno sodale, vorrei pregarVi di 
credere, che mi sarebbe molto più gradito, confuso fra i soci, di godermi 
questa solennità spettatore taciturno ed occulto, di quello che essere rela- 
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tore disadatto ed inelegante. Ma il «taoto caro e desiderato silenzio • non 
mi è dato di conservare, e di parlare mi viene imposto dalU mansione di 
un ufficio, cui avrei insistito di non poter accettare, se la modestia giu- 
stissima e verissima non fosse potuta sembrare poca gratitudine a un segno 
di tanta benevolenza, di tanto onore. — Né Vi dico di più sul conto mio; 
ma desidero solo che ne leniate buona memoria, adesso come in avvenire. 

A cominciare dai desideri espressi nel precedente Congresso da qual- 
che on. Socio, e della rispettiva loro applicazione, Vi dirò che la Dire- 
zione non è mancata dì rivolgersi ai nostri Municipi, affinchè avessero 
cura alla conservazione dei mon'imenti antichi, e dei cimeli dì rilevanza 
storica, o artistica; e al tempo stesso dessero notizia e copia di quelle carte, 
o documenti di qualche valore per la nostra storia, o politica, o letterarli, 
o amministrativa. 

Senonchè, circa a quest'ultimo punto devo avvertire, che per quanto 
risguardi l' inventario degli ani che qua e li si conservano nella nostra 
provincia, a maggior comoditA degli studiosi delle cose patrie, fu giA da 
egregi nostri comprovinciali eseguito ed anche stampato. Negli anni, dal 
1865 al 1867 la Direzione dell'Archivio generale di Venezia e gii Aggiunti 
di essa professori Cecchetti e Gregolin, ottenevano dagli Archivi notarili, 
dai Municipi e dalle Curie Vescovili delle provincie venete dell'Istria, della 
Dalmazia e da Corfù, notizie più o meno particolareggiate intorno agli 
atti antichi custoditi presso quegli istituti e Corpi morali. Tali notizie ve- 
nivano pubblicate in altrettanti opuscoli. Più tardi, le notizie stesse furono 
completate ed unite in una sola raccolta per ogni provincia. Ed ecco che 
il sullodato on. Cecchenì, direttore della R. Sovraintendenza agli archivi 
veneti, ha pubblicati tre grossi volumi nel 1881 (Venezia Tip. Naraiovich) 
sotto il titolo: Gli ■u4rchivt della regione veneta 1820-80. Nel voi. II di 
quest'opera pertanto, e precisamente da pag, 513 a 536 i nostri studiosi 
troveranno elencati gli atti, le carte imponanti ecc. che si trovano n^-ì 
Municipi di Albona, Barbana, Capodìstria, Montona, Muggia, Parenzo (coÌ- 
r elenco degh ani di Raspo, e dei manoscritti di Kandler conservati dalh 
Giunta provinciale) Pirano, Pìsino, Rovigno e Valle. Vero però che l'opera 
qui sopra citata è fuori commercio, e solo posseduta da pochissimi privati 
e dalle biblioteche maggiori, onde sarebbe forse opportuno di risumpare, 
col permesso della R. Sovraintendenza, codesto elenco nei nostri Atti e 
Memorie ». Io tale incontro si potrebbe necessariamente compleure Ìl la- 
voro nelle parti manchevoli, avvegnaché sia allora accaduto che taluno 
dei nostri Muncipi non potesse offi'ire un elenco esano di tutto quanto 
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possiede, vuoi per maacato ordine, vuoi anche per non aver sottomano, 
e ÌD propria sorveglianza delle carte imporuniissime, relegate negli archivi 
dei vari dicasteri dello Stato. 

Ma in oggi — gode 1' animo nel ricordarlo — abbiamo an ridesto 
molto confortante anche nella coscienza municipale, che vuole rivendicate 
a sé codeste ultime cane di non esigua importanza; né, per verità, trovasi 
opposizione alcuna nei superiori poteri del Governo nell' accordarle a chi 
dì ragione, con liberalità e ben' intesa condiscendenza. 

Cosi è avvenuto anche di recente, che mercè buone pratiche incam- 
minate presso r eccelso i. r. Tribunale d' Appello dì Trieste dal lodevole 
Municipio di Pirano, appoggiato e£Bcacemente dalla nostra Giunta provin- 
ciale, l'archivio comunale di quella città si arricchisse di una massa ingente 
di atti, già appartenuti alla veneu Vicedominaria e tenuti in deposito fin 
qui dall' i. r. Giudizio distrettuale. È invero cosa rara, e che ridonda a 
merito grandissimo dei Magistrati che ressero fin qui il Commissariato, 
poi Pretura, e da ultimo Giudizio distrettuale di Pirano, la perfetta con- 
servazione d' un archivio ricchissimo ed antichissimo. Imperocché gli atti 
conservati e testé rivendicati risalgono proprio ininterrottamente fin dall' o- 
rigine della Vicedominaria a Pirano, che è quanto dire del secolo XIV 
fino alla caduta della veneta Repubblica. 

E già a quest' ora, gli atti stessi, se non esaminati — il che sarebbe 
stato impossibile — sono almeno in buona custodia tenuti, e diligente- 
mente elencati, inventariati e divisi per ragione di epoca dal molto zelante 
e specchiato archivista, on. sig. Stelano Conte Rota, nostro socio e buon 
amico. 

Il quale, coli' innata liberalità che gli è propria, ebbe già a trasmettere 
9lla nostra Direzione una compendiata esemplificazione dell'aulica Vicedo- 
minaria di Pirano, estendendo in pari tempo un cenno succoso sulla legi- 
slazione veneta per riferirsi all' istituzione delle Vicedominarìe in Istria. A 
questo vi aggiunse trascritti, come saggio, alcuni testamenti in volgare dei 
secoli XIV e XV^ cosa preziosissima anche dal tato della forma dialettale, 
e che noi apparecchiammo per la rispettiva loro pubblicazione in uno dei 
venturi fescicoli degli « Atti e Memorie » '). 

A darVi un'idea quindi dell'imponenza del materiale rivendicato, e 
reso perciò accessibile agli studiosi. Vi basti sapere che dall'anno 1325 



') Vedili riportali nel presente volume. 
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at 1400 vi soni 98 grossi volumi di atti notarili; 53 volumi dal 1400 al 
1500 ; 32 volumi dal 1500 al léoo. In tutto adunque 183 volumi in 
quano massimo. A questi vanno aggiunti 9491 testamenti, che risalgono 
dal principio del secolo XIV al primo scorcio del secolo XVIII. D prefato 
sig. Conte ha diviso quest' ultimi in N. 19 cassette di vario volume, e per 
ragione di mezzo secolo T uoa. Ai tesumeoti vanno uniti anche i codicilli. 

— Da notarsi, per ultimo, che in codesta raccolta non sono compresi ì 
testamenti della G>munità d' Isola, la quale anticamente li soleva prodarre 
alla Vicedominaria di Firano. Q.uest' ultimi giacciono ancora nelt' archivio 
dell' i. r. Giudizio distrenuale di Pirano ; il quale ha voluto, per ogni buon 
fine giuridico, conservati anche quelli di Pirano, a datare di un secolo 
dall'epoca nostra. 

Ad imitazione di quello di Pirano or si dispone a ^e altrettanto il 
Municipio di Capodistria, il quale intende di rivendicare alla sua volu 
r archivio della veneu Vicedominaria conservato da quel Giudizio distret- 
tuale. Si deve poi alle sapienti cure di quell' illustrìssimo Poderi, signor 
Giorgio Cobol, se di recente i moltissimi documenti posseduti dal Comune 

— fin qui gelosamente rinchiusi in altrettanti cassoni, cosi da non averne 
un esatto inventario, in modo da non poter essere compresi e ricordati, 
se non in piccola parte, nei su ciuti volumi « Gli Archivi della Regioneria 
veneta» — sono ora collocati in apposiu riservata stanza, ed offrono al 
paziente esaminatore, tutto l' agio al rispenivo scartamento ed esame, unto 
che, giova sperare, se ne potrà in breve ora avere notìzie esatte del loro 
storico valore. Il qual usto sarA tanto più desiderato, quanto grande ne fu 
l'importanza — rispetto ad ogni altra della provincia nostra — della citt;\ 
di Capodistria, per parecchi secoli sede del supremo magistrato del veneto 
domìnio. 

Ma v' ha dì più, o signori. IL Comune dì Capodistria venne dì re- 
cente in possesso d'altro ricchissimo quanto importantissimo materiale sto- 
rico, scientifico e letterario. Intendo dire delle carte dì quel possente e 
vasto ingegno che fu Gian-Rinaldo Carli, vissuto proprio nella pienezza 
del terzo Risorgimento italiano, al quale periodo anzi il nostro illustre 
conterraneo portò efficacissimo tributo. Codeste carte erano pervenute per 
successioni di famiglie nelle mani della nobile signora Marianna de Fecondo, 
imica figlia dell'ultima figlia del Conte Agostino Carli, e consorte all'ono- 
revolissimo Dott. Giuseppe Ronzoni, ultimamente Pretore del I Mandamento 
di Bergamo. 

Spetta ogni merito del possesso di unto tesoro ai due chiarissimi 
nostri comprovinciali, prof. Carlo Combi — ahi ! troppo presto rapito alla 
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devozione ed all' amore di quanti ebbero la ventura di conos«me ed ap- 
prezzarne le qualità insigni della dotta mente, i generosi entusiasmi del 
grande cuore — ed al nobile signore Dott. Pietro de Madonizza allora 
Podestà di Capodistria. A questi due il sullodato e molto generoso Dott. 
Ronzoni afRdava il patrimonio intellettuale del Carli, re^Iandolo al Mu- 
nicipio capodistriano, coli' incarico di provvederne alla stampa. 

Senonché il dono, a scopo di classificazione e dì studio, rimaneva 
lungamente in deposito a Venezia sotto )' immediata custodia del tanto 
compianto Dr. Combi, e dopo ìl di Lui fiatale decesso passò al beneme- 
rito Cav. sig. Tomaso Luciani, che il conservò gelosamente fino a questi 
ultimi tempi che venne ritirato dal lodevole Municipio di Capodtstrìa, nel 
cui archivio ora si trova. 

Io non Vi dirò, o signori, quanta e quale sia la mole delle carte e 
dei documenti della raccolta Carli — cosa d' altronde che a me sarebbe 
impossibile di fare, non conoscendola de vtsu ; — ma da quel tanto che 
ne scrisse il Cav. Luciani nella ^Provincia di Capodistria (Vedi N. 17 e 20 
Anno XI i settembre e 16 onobre 1877) ben si può arguire che ia copia 
dei documenti, delle note, delle memorie, degli studt, delle corrispondenze, 
dei commenti, delle minute ecc. ecc. è tale e tanta da offHre più anni di 
meditazione e dì esame a più d' uno studioso — ciò che si rende d' al- 
tronde indispensabile quando sì voglia eseguirne la stampa. Né havvi da 
meravigliarsene di tanta abbondanza, quando si pensi alla vastissima col- 
tura, alla straordinaria attiviti, alle moltissime e diuturne relazioni del Carli 
cogli uomini più illustri dell' Italia e dell' estero del suo tempo. 

A proposito anzi del suo commercio epistolare, continuato senza in- 
terruzione per il corso di 50 e più anni, ricorda il Bossi, lo scrittore del- 
l' Elogio storico del cmite commendatore Gian-KJmldo Carli (Venezia Stamp. 
Car. Palese 1797), che, prima di morire, l'insigne economista aveva in a- 
ninio di dare alle stampe quella parte dell' epistolario che rifletteva « sugli 
oggetti di leneratura i più singolari, e i più meritevoli di ricerca e d'illu- 
strazione. Volea, che questo servisse ad una doppia utilitl; all'incremento 
cioè delle scienze, ed alla storia letteraria dei suoi tempi, e volea perciò 
premettere qualche notìzia del merito, e del carattere dì ciascuno de' suoi 
dottissimi corrispondenti. Ma non ebbe il tempo di compiere questo lodcvol 
disegno; e solamente potè darne le prime disposizioni, facendo ordinare, 
e trascriver le lettere dai loro originali ». — Ed ecco che, per somma 
fortuna, anche questa corrispondenza scientifico-letteraria forma parte della 
raccolta or custodita a Capodistria, trascritta nitidamente in due volumi in 
foglio, scetu e in parte corretta dallo stesso Carfi. I due volumi manoscritti. 
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con un' appendice, osserva Ìl Luciani, contano complessivamente 20O0 pi- 
gine, e contengono 101 lettere del Carli, e 1089 di altre dirette a lui. 

La sola pubblicazione adunque di si importante Epistolario basterebbe 
per sé stessa, non pure a creare un vero monumento a quel grande nostro 
comprovinciale, ma contribuirebbe moltissimo ad illustrare, in qualche parte, 
la vita e le opere di tanti illustri cultori delle discipline economiche, sto- 
riche e letterarie. E mentre ancora con ciò st adempirebbe alla volontà 
dell' istesso Carli che, come vedemmo, disponevasi a pubblicare luì stesso 
quei preziosi manoscritti, in appendice aì 19 volumi delle sue Opere, si 
offi-irebbe con lo stesso, dall' altra, allo studioso della sua vita civile e in- 
tellettuale, un necessario anzi indispensabile ammioicolo per conoscere la 
genesi, lo sviluppo e le relazioni delle idee e dell' erudizione di quella 
vastissima mente. 

La Vostra Direzione, signori, se n' fc occupata parecchio e di lunga 
mano sul presente oggetto, affiatandosi anche di recente coli' illustrissimo 
Podestà di Capodistria, il quale, o col nostro concorso o senza, saprà ad 
ogni modo disimpegnare a questo supremo voto degli studiosi delle patrie 
memorie, provvedendo cioè in qualche guisa per la stampa di d prezioso 
materiale, ciò che ridonderà ad onore e lustro della nostra provincia, ed 
in principalità alla città di Capodistria, gloriosissima d' aver dato i natali 
a un tanto uomo. 

Né ho detto ancor tutto sul quesito Carli. — Richiesto da noi 
il Municipio di Parenzo, ha conceduto liberalmente che da qualcuno dei 
Membri della Direzione venissero spogliate le moltissime ma incomposte 
carte, lasciate dal Conte Steiano Carli, fratello del Presidente, a questo 
Comune. Non fu trovato gran cosa — che lo spoglio non è peranco fi- 
nito — ma non può dirsi perciò che sì sia perduto inutilmente il tempo. 
Molte cose, sempre del Carli, furono invece rinvenute nell' archivio dome- 
stico della nobile famiglia dei Marchesi Polesini. Dirò ancora che, interes- 
sato del pari un amorosissimo ed egregio patriotta nostro comprovinciale 
a Milano, perchè volesse investigare nei pubblici Archivi di quella città 
quanto all' attività del Carli spettar potesse, l'esito fu già in parte coronato 
dì buoni risultati. 

Vi è noto, o signori, che nel secolo scorso il De Giusti, ministro 
degli af&ri d' Italia a Vienna, imaginava di concentrare nel Magistrato Ca- 
merale di Milano non solo l'esecuzione delle leggi censuarie già pubbli- 
cate nel 1760, ma ancora l' ispezione del Commercio, delle Manifatture, 
delle Finanze. Di questo Tribunale venne proposto a Presidente il nostro 
Carli, che fu accettato con esultanza dall' illuminato Ministro e dalla Corte. 



^dbyGooglc 



(ìuasi contetnpontneamente a questo (atto — ant*era U £taia de! 
nostro istriano ! — il celebre du Tullot Ministro di stato in Parma da una 
patte, ed il valente Archiatro Dott. Somis di Torino dall'altra, cercavano 
di attirarlo al servizio de' loro Sovrani. Il primo gli ofiriva una luminosa 
carica a Parma, e te più onorevoli condizioni ; il secondo lo inviuva a 
Torino alt' ufficio di Presidente del commercio, e della zecca. Ma il Carli 
sì scusa con ambedue, come poco prima erasi scusato col Marchese Botta 
Adorno di accettare la carica di Consigliere dì Corte nella Toscana. 

Ed è cosi che il Carli, sollecitato anche dai famosi Ministri, il prin- 
cipe di Kaunitz e il conte di Firmian, che avevano accettato i piani da luì 
proposti, si dispose a partir per Vienna nell' anno 1765 sotto il nome del 
Commmdalore di S- Nai^ario (Commenda patrimoniale che a lui fu concesso 
da Re Carlo Emanuele dì Savoia di fondare nell' Ordine Militare dei SS. 
Maurizio e Lazzaro, di cui venne anche insignito in benemerenza dei molti 
consulti da lui dati, ma particolarmente su quelli intorno al piano degli 
studi dell' Università di Torino, e intomo all' importantissima questione 
delle monete) per non isvelare 2 Vienna la sua destinazione, che ancora 
doveva tenersi segreta. Ed è memorabile in tale incontro il saluto con cui 
il principe di Kauniu ricevette il nostro Carli. «Ecco — disse quel gran- 
dissimo conoscitore dell' uomo, e de' talenti — ecco, che dal fondo d'Italia 
bisogna chiamare un uomo, perchè Stkt Poesia sia ben servita a HCHatto ! » 
— Sì concenò prestamente il piano, osserva qui il Bossi, d' un Supremo 
Consìglio di Pubblica Economia; ma come l'esser Presidente di questo 
non bastasse ad occupare, ed a distinguere un si grand' uomo, l' Impera- 
trice Regina (Maria Teresa) vi aggiunse ancora la carica di Decano del 
Tribunale degli studi a Milano, appunto contemporaneamente eretto, ed a 
lui con dolcissime parole particolarmente affidò la cura dell' Educazione 
de' suoi sudditi di Lombardia n. 

Sarebbe lungo e fuor di luogo che qui enumerar volessi l' anìviti 
del Carli come Presidente del Supremo Consiglio di pubblica Economia, 
a cui era anche connessa tuna la somma degU af&ri politici. Ma basterà 
dire eh' egli stese un infinito numero d' importantissime consulte ; che e- 
segui una grandissima parte dei piani proposti; che lasciò dietro a sfe co- 
piosi lumi, ed insegnamenti pei successori. In una parola, se la Lombardia, 
rbpetto alia pubblica finanza, o meglio dal lato ^imministrativo-economtco 
venne riconosciuta siccome modello fra tutte le altre regioni d'Italia, questo 
vanto lo sì deve ad un istriano, o signori, al nostro Conte Commendatore 
G. R. Carli I — Non sono io che lo dico, ma autorità tecniche di non 
ambiguo valore. 
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«Kel 17^9 - racconta sempre il Bossi — passò per l'Italia l'Im- 
peratore Giuseppe II e fii a vedere Milano. Allora fu che Ìl Carli . . . svi- 
luppò tutti i suoi talenti, e le sue mire, dirette al miglior servìzio del 
Sovrano ed alla felicità maggiore della Nazione. Tredici furono le sessioni, 
a cui Cesare intervenne, e in rune fu il Carli relatore della somma degli 
afiàrì, dator di consigli, autor de' decreti, dalla sovrana autorità stabiliti, o 
confermati. Non contento di questa btica, stese altresì una Relazione ra- 
gionata, onde alla Maestà sua presenure lo stato del commercio attivo, 
delle Manifatture, della Popolazione dello Stato, e far vedere inoltre quanti 
debiti fossero stati durante l'amministrazione sua o pagati, o diminuiti^. 
— Ora, una parte di questi importantissimi scritti fu trovata negli archivi 
di Milano per nostra indicazione, e non manca, speriamo, che il tempo 
per venirne a capo del resto. Preziosissimo materiale sarebbe codesto che, 
scoperto e pubblicato, concorrerebbe a complcure la storia economica di 
una generosa quanto illustre parte d' Italia, mentre rifletterebbe sul nostro 
Capodistriano novello splendor dì gloria imperitura. 

Ed ora da Milano m'è duopo spiccare un salto in altra parte d' Italia, 
a Ravenna. 

Molte sono le lacune anche nella nostra storia provinciale dei tempi 
del basso impero, della dominazione bizantina, e via via fino alle dedizioni 
delle nostre città alla veneta Republìca. É noto che i Polesì, sino al 1331, 
ossìa sino all'epoca della loro dedizione a Venezia, possedevano ìl diritto 
di ricorrere in appello dalla sentenza dei loro magistrati all' Arcivescovo 
ed alla Curia arcivescovile dì Ravenna. Importantissimo era adunque lo 
scoprir terreno sulle cause di questa dipendenza di Pola da Ravenna, e 
sì ricorse quindi per qualche lume presso quest' ultima città. 

Godo, o signori, di poterVi annunziare che presa lingua ad ottima 
fonte, sì venne a conoscere che negli archivi arcivescovile e classense di 
Ravenna, ricchissimi di migliaia e migliaia di pergamene, se ne sono tro- 
vate non poche risguardanti la nostra terra, e che venne interessata persoiu 
dotta nella paleografìa di trascrivercele per la conseguente pubblicazione. 

Finalmente Vi dirò, che anche da Venezia venne quest' anno all' ar- 
chivio provinciale copioso materiale dì scritture antiche, riferentisi alla no- 
stra provìncia, dal sempre zelante nostro concittadino Cav. Luciani. 

Alla Direzione adunque che sarà per seguirci non farà difetto, per lo 
meno, un abbondante materiale da rendere di pubblica ragione, mediante 
ì nostri « Atti e Memorie »; e non solo per una volta tanto, ma per più 
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anni di seguito ; che il fin qui annunziato non è che una parte di quel tanto 
che, con grande sapienza, era stato ammassato ancor prima della costituzione 
della nostra Società. Cosi a quello spirito d* investigazione, come ebbi 1' 0- 
nore di dirVi 1* anno scorso, che tanto distingue il secolo nostro, nel 
campo delle scienze speculative non solo, ma in quello pure delle scienze 
oggettive, e che ha guadagnato a poco a poco tutti i paesi civili, si 
viene, modestamente si, ma pure con qualche fiducia di se imbrancando 
anche la piccola nostra Istria, che non resta perciò estranea a quel movi- 
mento intellettuale che contradistingue, meglio d'ogni altro, la civiltà dalla 
barbarie. Non istanchiamoci, per pietà, in codest' opera di ricostituzione; 
sia col suffragio del nostro lavoro, sia col soccorso del materiale appoggio ; 
che nessuna più di questa è atta a ingenerare tn altrui rispeno e consi- 
derazione. 

Il desiderio di parlarvi ininterrottamente sull' argomento delle pratiche 
fatte dalla Direzione, vuoi per la conservazione, vuoi per il ritrovamento ecc. 
di documenti e d' importanti scritti, mi ha fatto per poco dimenticare dal 
rispondere ad altro voto espresso da taluno dei nostri Soci nei Congresso 
a questo precedente. Voglio alludere alla questione sollevata di partecipare 
in qualche modo alla grand' opera dei lijrum Itaìicnrum Scriptores, che ora 
si sta con migliori criteri ristampando dall' Istituto storico italiano in Roma. 
Impossibilitata la Vostra Direzione di corrispondere essa stessa direttamente 
a questo voto, ha interessata persona competente a Trieste, perchè ne vo- 
lesse esprìmere la sua opinione. La risposta fu conforme alle aspettative : 
nulla possediamo d' importante, e che al programma dei ripublicatori dei 
'Bjrum Italicarum Scriptores rifletta, che non sia stato già stampato ; e man- 
candoci per di più un Chronicon histricum, o qualchecosa di simile, non ci 
è dato per conseguenza di cooperare o d' intervenire in sifFatu raccolta. 

Nel campo materiale degli escavi Vi dirò, che la Direzione anche 
quest' anno ha impiegato varie giornate di lavoro nelle investigazioni sot- 
tosuolo delle necropoli dei castellieri dei Pizzughi. Senonchè essa, la Dire- 
zione, ha creduto di non porre le mani ancora sulla necropoli vasu del 
primo castelliere, dove senza dubbio e con non troppa difficoltà avrebbe 
trovato copia di ossuari antichi ; ma volle procedere per ordine, ese- 
guendo dei lavori di sterro dal secondo castelliere al primo, onde non la- 
sciar lacune nel mezzo, a costo anche di non veder assecondati i suoi 
sforzi di brillanti successi. Non dico con ciò che nulla si sia trovato; ma 
non posso cel^rVi d' altronde che i nostri ritrovamenti non corrisposero 
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appieno alle fatiche, alle spese ed alle aspettative nostre. Si ha da lottare 
sempre, per di più, con molte e motte difficoltà inerenti anche alla natura 
stessa del suolo, e sopra tutto colla molto scusabile gelosia dei possessori 
di quei fondi, tutti coltivati a rigogliosi vigneti; per cui non è possibile 
di procedere sempre, come si dovrebbe e come sarebbe da noi desiderato. 
Sul più bello, e ad ogni pie sospinto, vi è imposto di sostare o di fermare 
del tutto cosi da perderne colla pazienza ogni traccia di attendibili risul- 
tati. Ma, come dissi, ci resta sempre da esplorare la grande necropoli che 
sta alle falde del primo castelliere, dove, dai saggi ùm fin qui, ci è lecito 
ripromettersi, se non variati forse, almeno copiosi cimeli pel nostro Museo 
provinciale. 

n quale anche quest' anno andò arricchendosi di nuovi oggetti, e dì 
non pochi cocci letterati, che serviranno sempre più ad ampliare le scien- 
ti6che e dotte elucubrazioni dell' on. Avv. Doti. Gregoruttì, da tutti noi 
unto ammirato. 

All'opera collettiva della Direzione fece degno riscontro anche qudla 
di qualche singolo privato e socio, — Il sig. Giuseppe de Vergottinì im- 
prendeva degli scavi a tutte sue spese in una sua tenuta ai piedi del terzo 
castelliere del Pizzughi, rìtraendone parecchi ossuari che regalava al nostro 
Museo. — Altrettanto feceva il sig. Prof. Maneo Covrich nel castelliere 
di ViUanova di Verteneglio, invitando in pari tempo qualche Membro 
della Direzione a recarsi nel prossimo autunno sopra luogo, per continuare 
sono la sorveglianza di quest' ultimo gli ulteriori lavori di sterro, nel luogo 
appunto che gii diede risultati di qualche ritrovamento. — Il sig. Dome- 
nico Verginella rinveniva in una sua cava di pietra a S. Pietro di Otta- 
nova una breccia ossifera di cervo, che con grande zelo trasmetteva subito 
a noi, e che fu passata al Museo di storia naturate dell'Istituto agrario 
provinciale. 

Dopo ciò mi preme di disegnare anche una volta alla Vostra gratitu- 
dine l'egregio Direttore del civico Museo d'Amichiti di Trieste, nostro 
consocio e Direttore, on. Prof. Albeno Puschi, il quale ha condotto a 
buon fine 11 pesante lavoro detta classificazione dì quella parte delle monete 
argentee ed enee a lui affidate, e delle quali ebbi a parlarvene l'anno 
scorso. Ed ora Egli ha con sfe altra porzione di monete per lo stesso scopo, 
sicché presto speriamo di collocarle tutte nel bellissimo armadio medagliere, 
dono cospicuo di altro nostro socio e Direttore, fon. architetto av. Do- 
menico Pulgher. 
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Confortevole del pari è il fetto, che nella nostra Società va gradata- 
mente accrescendo il numero dei soci. E coi soci essa andò, almeno spe- 
riamo, aumentando anche in considerazione, se si giudichi dal desiderio 
addimostrato da nuove corporazioni illustri di possedere i nostri stampati, 
proponendocene lo scambio coi loro rispettivi. Anche le contribuzioni in 
danaro da parte dell' eccelsa nostra Dieta provinciale, e dei maggiori Mu- 
nicipi — cui ringraziammo per Vostro mandato debitamente — affluirono 
quest' anno in modo da poterci mettere per Io meno al sicuro dì mante- 
nere i nostri impegni, se anche non di spiccare voli né poco né troppo 
arditi nelle spese di acquisto di oggetti, ad incremento del Museo provin- 
ciale. Il quale, di conseguenza, non può accrescere moko rapidamente, se 
non quel tanto che dalla liberalità cittadina e dalla diligente ricerca di 
pochi .zelanti k consentito. Per buona sorte abbiamo sempre trovato qual- 
che generoso Mecenate ; ira cui mi corre debito di ricordare l' illustre 
Capitano provinciale Commendatore Dott. Vidulich, che ha elargito anche 
una volta la cospicua somma di fìor. loo per agevolare ulteriori indagini, 
studi e pubblicazioni. 

Quello che ho detto per il Museo provinciale valga anche per la bi< 
blioteca sociale, che va pur aumentando di nuovi doni e scambi. 

Ma il dono, o signori, che merita specialissimo ricordo, e che reclama 
in pari tempo tutta la nostra ammirazione e gratitudine, si è quello che cì 
venne fatto dai primari Municìpi dell'Istria, auspice ti sunnominato Podestà 
dì Capodistria. 

Questi volle fare — coro' Egli stesso ebbe ad esprimersi — modesto 
omaggio alla venerata memoria di quel distinto archeologo che fu Ìl Dottor 
Pietro Kandler, il quale deve la sua fama all' illustrazione dell' Istria, come 
quesu alla di luì profonda dottrina attinse i tìtoli più splendidi detta sua 
dvìltà secolare. 

Né con ciò ìl suUodato sìg. Podestà intese di rendere a quell' illustre 
tributo condegno di onore, che gli sarà dedicato quando che sia, dalla 
riconoscenza degli Istriani ; ma sì propose molto lodevolmente e pietosa- 
mente di conservare ai posteri le note sembianze di Luì, valendosi dello 
egregio pittore concittadino sig. Bartolomeo Gìanelli. « E pensò — son sue 
parole — che il ritratto non potesse trovar posto più acconcio e cospicuo 
che presso quesu benemerita Associazione, la quale con tanto onore e pro- 
fitto segue le orme sapienti dello storico insigne ». 

Con questo proposito fece capo agli on. Podestà delle principali città 
e borgate istriane; e grazie al loro nobile consentimento ed al generoso 
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appoggio, Gli arrìse la compiaceaza della meta raggiunta. Aderirono pronte 
con plauso e con oblazioni le cinà di Albona, Buie, Capodistrìa, Dtgnano, 
Grisignana, Isola, Montona, Muggia, Orsera, Parenzo, Pirano, Fisino, Pola, 
Rovigno, Valle, Visìgnaoo e Visiaada. 

E fu a nome di queste nostre citti che in sulla fine del mese di marzo p. p. 
esso Podestà, in unione all'on. Aw. Dott. Gallo, ConsigUere comunale di 
dpodìstrìa, era lieto di consegnare in dono alla nostra Associazione il bel- 
lissimo rìtrano ad olio del Dott. P. Kandler, entro più che decorosa cornice 
« perche ne sia fregiata la sede sociale, e riviva cosi sulla tela l' imagiae di 
Lui ove ognora ammirato risuona il suo nome ». 

Fu invero delicatissimo pensiero ed animato ad alta sapienza civile, di 
togliere dall'obito a noi viventi, come ai futuri, le note sembianze di quel- 
r in&ticabile indagatore e ravvivatore di feconde carte, e d' ogni soru di 
monumenti antichi quale si fu il Kandler ; come fu ottimo consiglio di 
eternar oggi coll'arte divina della pittura l'umano valor di colui che ricorda, 
con irrefragabili e imperituri testi, 1' etnografica fisonomìa di questa terra, 
e la passata sua civiltà, mantenuta pur sempre incolume attraverso le mille 
peripezie di lunghi secoli. 

L'effigie del Kandler pertanto — come il grido de' più tllnstrì nostri 
padri che ogni giorno si sprigiona da terra a ricordarci quali fummo, e 
quali dobbiamo mantenerci — riede adunque opportunissima a percuotere 
più vivo nelt' animo degli Istriani tanta parte dì codesto grido ; nk sarà 
abbastanza encomiato Chi, onorando un grande estinto, s'avvisa a risvegtìare 
al tempo stesso sentimenti si elevati e generosi. 

E che grande fosse il Kandler, tanto nel pensiero che nell'opera, ce Io 
dicono quei 26 volumi in-quarto, tn cui raccolse una quantità straordinaria 
di carte, di leggi, di pubblicazioni d' ogni genere, antiche e moderne rì- 
sguardanti il comune di Trieste ; ce Io dice il ricupero degli Atti dei Can- 
cellieri di oltre due secoli di quel Comune ; ce lo dice il Codice Diplomaiia) 
Istriano, le Indicanioni per riconoscere le condizioni del Litorale, gli Amiali di 
Trieste e dell'Istria, le Memorie su Enea Silvio 'Piccolomini, quelle di Andrea 
%api0o, le Notizie storiche di Trieste, di "Fola, di Tarenio, di Montana, 
di !Huggia, di Comums, di Aquikia, la Storia del Consiglio dei 'Patrizi, Ìl 
Conservatore, l'Istria, Vlscrii^ioni romane dell'Istria, il Dizionario di più di 
35 mila articoli sulle cose più necessarie a sapersi intomo a Trieste e 
all' Istria, gli Studi sai Codice e la grande Collezione di leggi, commenti, dis- 
sertazioni sul Gius e Gitfrisprudenza della legislazione municipale di Trieste. 
E Voi sapete che non ho ricordato che il principale, e non tutto anche 
quello; non l'Alpe Giulia, non gli Agri colonici, le moltissime Carte geo- 
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gra^he e Rilievi topografici, le Memorie, le Dissertazióni, le Epistole, te 
Note ; le pubblicazioni di autori antichi e di statuti, e via via. Insomma a 
ragion di Lui può dirsi quel che Leopardi cantava ad altro femoso archeo- 
logo'); che egli cioè, il Kandler, giammai non posava di « svegliar dalle 
tombe i nostri padri », menandoti a parlar al secol morto, al quale incom- 
beva tanta nebbia di tedio. 

Ond' è che s' ode ancora, e profonda discende ne' nostri cuori la sua 
voce ; come quella che si sprigionava dal suo petto, mirando questa terra 
dalle vette supreme del Tricorno, per cui pieno di entusiasmo esclamava 
col Cantor di Valchiusa : 

Te laetus ab alto 

Italiani video frondentis colle Gcbenae 



Salve, pQlcra parens, terranim gloria, salve 1 ^ 



Finita la lettura della Relazione, e nessuno prendendo la parola, il 
Direttore-Cassiere dott. Guido Becich espone la 

RELAZIONE 

colla quale vengono presenuti il Conto consuntivo prò 1886, e quello di 

previsione 1888 della Società istriana di Archeologia e storia patria. 

Onorevoli Signori I 

La Direzione ha 1' onore di presentare all' esame ed approvazione del 
Congresso generale il Tijcsof-onto annuale prò 1886, corredato dei relativi 
allegati, ed il Conto di previsione per l'anno 1888. A quest'ultimo s' k ag- 
giunta la specifica riassuntiva dei Soci, secondo lo stato del 28 luglio a, e, 
in base alla quale venne calcolato il probabile introito per canoni sociali 
durante l'anno prossimo venturo. 

Le singole panile dei conti sono ormai pressoché normali, motivo per 
cui sarò anche brevissimo nell'esposizione e giustifìcaidone dei relativi ri- 
sultati. 



■) Canione ad Angelo Mai, 

*) Ver» preposti dal Kaadler aU'Aìpi Giulia. 
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I. 

Conto Consuntivo 1886. 

Introito : 
t. Civat^p di cassa alla chiusa del t88s ■ ■ fior. 376.18 

2. Conlribuli dai Soci e dai Municipi a 919. — 

L'aumento rilevante di fior. 239 sull' importo preven- 
tivato di fior. é8o deriva dall' aggregazione di nuovi 
Soci, e da maggiori contribuzioni da parte degli spet- 
tabili Municipi. 

3. Ricavato dalla vendila di pubbUca^ioni sociali • 5.55 

di confronto al pretiminati fior. 40. 

4. 'Per doni » 6. — 

5. Cimtributo accordato dalfucelsa Dieta provinciale ... » so^. — 

A questi due ultimi titoli nel conto di previsione non 

era stato contemplato alcun impono, 

Quindi in complesso . . . fior. 1806.73 
cioè un maggiore introito di fior. 1086.7} sull' impono preventivato ^ 
fior. 720. 

Di rìmpetto a quest' incasso stanno le spese : 

1. Ter stampa, disegni, tavole ccc fior. 1011,05 

con un piccolo sorpasso sulla cifra preventivata di fio- 
rini loco, largamente giustificato dal fetto che ! fasci- 
coli III e IV degli Alti e Memorie del r88s vennero 
pagati nell'anno iSSé. 

2. Acquisti di libri, monete ed oggetti antichi ■ 95.90 

col risparmio di fior. 104,10 sull'importo prelìminato. 

3. Spese di scavi ed escursiom a 34-45 

Anche durante l'anno di gestione limitatissimi furono 
gli scavi che poterono essere eseguiti per cura della 
Direzione; da ciò il risparmio di fior. 165.55 a questa 
rubrica. 

4. Spese postali e varie » 125.78 

con fior. 25.78 d'aumento sulla somma preventivata, 
in seguito a maggiori spese postali specie per la spe- 
dizione dei Bullettini sociali. 

Somma dell' esito . . . fior. 1267.18 
di confronto a fior. 1500 ch'erano suti calcolati nel Conto di previsione. 
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Difialcando l'esito dall'introito, rimane colla chiusa dell'anno i8$é un 
civanzo di cassa di fior. 539.55, da portarsi nel conto prò 1887. 

n. 

Conto di pievisione per l'anno 18S8. 

1. Civan^o di cassa colla chiusa del i88j fior. — . — 

Abbeuchè nulla si prelioiini a questo titolo, si ritiene 
però cbe la gestione del 1887 si chiuderà con un ci- 
vanzo, il quale sari più che suEBciente a coprire lo 
ammanco risultante dal conto di previsione prò 188S, 
ed eventuali, anche, maggiori spese. 

2. Gmiributi dai Soci e dai Municipi » 917. — 

QuesU cifra è calcolata sulla base del numero attuale 
dei Soci, risultante dalla specifica allegau al conto. 
I Soci, sono 198 e pagano, compresi i contributi stra- 
ordinari dei Comuni, fior. 917, con un aumento dal 
giugno i88é di N. 6 Soci e di fior. 58 sulla somma 
dei contributi. 

3. Ricavato dalla vendita di pubblica:(iom sociali » 40. — 

come nel 1887. 

4. Dota:^ionÌ e doni " 500. — 

non avendosi motivo di dubitare che 1' eccelsa Dieta 
vorrà mantenere anche per l'anno p. v. la generosa sov- 
venzione accordata negli anni precedenti. 

Assieme dunque . . . fior. 1457. — 
Nell'esito si mantengono gl'importi stessi del preventivo 1887, e cioè: 

1. per spese di stampa, disegni, tavole ecc fior. 1000.— 

2. per acqisti di libri, monete ed oggetti antichi » 200. — 

3. per escursioni e scavi » 200.— 

4. per spese postali e varie » lOO.^ 

Somma . . . fior, 1500.— 
che posta di confronto all'introito preventivato di fior. 1457, lascerebbe un 
ammanco di fior. 43, che, come sì disse, sarà coperto dal cìvanzo di cassa 
della gestione 18S7. 

Chiusa cosi V esposizione dimostrativa dei due conti, la Direzione a 
mio mezzo si onora di proporre al Congresso che si compiaccia : 
I. approvare il resoconto per 1' anno 1886 coli' introito di fior. 1806.73, 
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colt'esito di fior. 1267,18, e col civaazo di cassa di fior. 539.5$ da 
passarsi ael coato dell'anno susseguente; 
It. approvare il conto di previsione per l'anno 1888, coli' introito di fio- 
rini 1457 e coll'esito dì fior. 1500. 

Aperu la discussione, prende la parola fon. cav. Matteo dott. Cam- 
pitelli. Egli esprime, a nome anche di tuni 1 signori Congressisti, il suo 
vivo compiacimento per l' attiviti spiegata dalla Direzione, e Ùl voti che 
essa, sostenuta moralmente e materialmente da tutti gì' Istriani, possa at- 
tingere ì nobili ideali, cui k diretta. 

n Vice-Presidente ringrazia con acconcie parole l'on. dott. Campitdli. 
Quindi prende la parola l'on. Francesco Sbisà Podestà di Parenzo per 
ringraziare tutti i Munidpì dell'Istria, ed in ispecie l'on. Podestà sig, Giorgio 
Cobol siccome quello che si è &tto iniziatore dell'esecuzione del bel ritratto 
ad olio del valente archeologo e storico dott. Pietro Kandler, regalato aUa - 
sede della Società storica a Parenzo. 

In segno dt piena conferma della proposu del sig. Sbisi, come per 
quella fatta prima dal sig. dott. Campiteli!, tutti i soci intervenuti al Con* 
gresso si alzano dai loro seggj. 

Dovendosi eseguire, dopo ciò, l'elezione dei Membri della nuova Di- 
rezione, il Vice-Presidente sospende per poco la seduta. 

Raccolte le schede, e fattone lo spoglio, risultano eletti per il prossimo 
anno sociale, i seguenti signori: 

Carlo De Franceschi — Presidente 
Aw. Andrea dott. Amoroso — Vice-Presidente 
Dott. Marco Tamaro — Segretaria 
Conte GinDO dott. Becich — Cassiere 
Prof. Alberto Puschi — Direttore 
Prof. Luigi Morteani id. 

Cav. Domenico Pulgher id. 
Dott. Giacomo Benedetti id. 
Giuseppe Vassojch id. 

L'aw. dott. Amoroso ringrazia ancora a nome di tutti i Membri rieletti. 
L' on. dott. Campitelli, infine, fa voti ardenti per il pronto risubilì- 
meato in salute dell'on. Presidente, incaricando la Direzione di fergli per- 
venire questo voto di tutti ì Congressisti. 

Non essendosi fatta alcuna proposu dai Soci, il Vice-Presidente dichiara 
chiuso il in Congresso sodale. 

La seduu è con ciò levata al botto e mezzo. 
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ELENCO 

dei Soci inscritti alla Società istriana di archeologia 

e storia patria, peli' anno 1887 



Amoroso dott. Andrea, avvocato, 

Barsan dott, Antonio, avvocato, 

Barsan dott. Luigi, medico, 

Banole Antonio fu Antonio, 

Baseggio cav. Giorgio, avvocato, 

naseggio dott. Giulio, avvocato. 

Basilisco don Ant. Maria, canonico parroco, 

Basilisco cav. dott. Giuseppe, avvocato, 

Battistella Michele, professore, 

Becich conte don. Guido, 

Beltramini Antonio, 

Bembo Antonio, notaro, 

Bembo dott Giacomo, medico, 

Bembo cav. Tomaso, podestà, 

Benedetti don. Giacomo, 

Benigher dott. Nicolò, avvocato, 

Benussi dott. Bernardo, professore, 

Bichiachi de Bernardo, 

Biscontini Angelo, 

Bolmarcich dott. Matteo, medico, 

Bradamante Carlo, 

Bradamante Giovanni, 

Bronzin Antonio, 



Parenzo 

PoU 

Rovigno 

Pirano 

Milano 

Trieste 

Pola 

Rovigno 

Trieste 

Parenzo 

Parenzo 

Rovigno 

Dignano 

Valle 

Parenzo 

Trieste 

Trieste 

Parenzo 

Capodistria 

Pola 

Pola 

Parenzo 

Rovigno 
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24. Bubba dott. Giuseppe, notaro. 


Piraoo 


2j. Buje MuDÌcipio 




26. Caccia Antonio, 


Trieste 


27. Caenazzo don Tomaso, canonico. 


Rovigno 


2S. Calegari dott. Michiele, medico, 


Parenzo 


29. Cambon dott. Luigi, avvocato, 


Trieste 


30, Camera di Commercio ed Industria dell' Istria, 


Rovigno 


31. Campitelli cav. dott. G. Matteo, podestà. 


Rovigno 


32. Camus Ernesto, 


Trieste 


33. Camus Fedele di Giuseppe, 


Pisino 


34. Canciani dott. Giovanni, avvocato. 


Parenzo 


35. Candussi-Giardo Domenico, 


Rovigno 


36. Candussi-Giardo Vittorio, 


Rovigno 


37. Candussio de Giovanni, 


Parenzo 


38. Capodistria Municipio 




39. Carbucicchio Pietro, 


Pola 


40. Cavalli ab. Iacopo, professore, 


Trieste 


41. Cech dott. Giuseppe, notaro, 


Pisino 


42. Cesca dott. Giovanni, professore nel R. Liceo, 


Arezzo 


43. Cleva dott. Giovanni, medico. 


Pola 


44 Coana Gaetano, 


Parenzo 


4J, Cobol Giorgio, podestà. 


Capodistria 


46. Cobol Nicolò, maestro. 


Trieste 


47. Cocevar Giuseppe, 


Capodistria 


48. Cocìancich don (Zarlo, parroco. 


Grisignana 


49. Combi Cesare, 


Trieste 


jo. Corva-Sptnotti Nicolò, 


Grisignana 


51. Costantini dott. Francesco, avvocato, 


Pisino 


52. Costanzo Feliciano dì Feliciano, 


Pirano 


53. Covaz Antonio, 


Pisino 


S4. Covrich Matteo, professore, 


Verteneglio 


55. Crismanich Domenico, ingegnere. 


Parenzo 


36. D'Ambrosi Carlo fii Innocente, 


Buje 


57. D'Andri Giovanni, 


Trieste 


58. Danelon Angelo, 


Parenzo 


J9. Danelon cav. cap. Corrado, 


Parenzo 


60. Danelon Francesco, 


Parenzo 


61. De Franceschi Carlo, 


Pisino 


62. Del Bello dott. Nicolò, notaro, 


Capodistria 
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6;. Dell'Osto Giovanni Battista, 
£4. Del Negro Giovanni, 

65. Depiera Antonio, podestà, 

66. Dq>iera dmillo, 
6y. Dignano Municipio 

68. Diminich Giacomo, 

69. Doblanovich dott. Giuseppe, medico, 

70. Draghicchio Gregorio, professore, 

71. Facchinetti de Giovanni, 

72. Fanganel Domenico, 

73. Fragiacomo Antonio, 

74. Fragiacomo dott. Domenico, avvocato, podestà, 
75- Franceschi de Giovanni Battista, 

76. Franceschi de dott, Giacomo, medico, 

77. Frank Carlo, 

75. Franco dotr. Giorgio, avvocato, 

79. Frauer Emilio, possidente, 

80. Friedrich dott. Francesco, professore, 

81. Gabinetto di lettura, 

82. Gabrielli Italo, 

8j. Gambini dott, Pier' Antonio, avvocato, 
84. Gandusio Zaccaria, dirigente magistratuale, 
Sj- Ghersa dott. Pietro, medico. 
Sé. Giachin don Giacomo, parroco, 

87. Glezer dott. Felice, notaio, 

88. Gonan Lorenzo, maestro, 

89. Graniaticopolo don Francesco, canonico, 

90. Gravisi marchese Anteo, 

91. Gravisi marchese Vincenzo, 

92. Grisignana Municipio 

95. Grossmann Guglielmo, maestro, 

94. Gumer cav. Carlo, Cons. dì Luogotenenza in pensione, 

95. Hortis dott. Attilio, bibliotecario civico, 

96. Hugues Carlo, professore, 

97. IsoU Municipio 

98. Kagnus Raimondo, i. r. capitano d'artiglieria marina in 

pensione, 

99. Kuder Federico, r. maggiore nel corpo veterani ed in- 

validi. 



Visignaoo 
Fola 

Antignana 
Parenzo 

PoU 
Rovigno 
Trieste 
Visinada 
PoU 
Fola 
Pirano 
Seghetto (Umago) 
Seghetto (Umago) 
Poli 
Buje 
Trieste 
Trieste 
Fola 
Pirano 
Parenzo 
Trieste 
Lussinpiccolo 
Gallesano (Pola) 
Pola 
Trieste 
Pola 

Capodistria 
Capodistria 



Lovrana 
Trieste 
Trieste 
Paretizo 



Napoli 
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100. Lazzairini Carlo, 


Pola 


IDI. Lazzarini-Battiala barone Giacomo, 


Albona 


I02. Madonizza de Nicolò, 


Capodistrìa 


103. Madonizza de don. Pietro, 


Capodistria 


104. Mahorsich Giovanni, 


Trieste 


105. Malusa Domenico, 


Pola 


106. Malusi Francesco, 


Pola 


107. Manzoni de Domenico, 


Capodistria 


108. Manzutto comm. dotr. Girolamo, 


Umago 


109. Marchesi Antonio, 


Dignano 


Ito. Marsich ab. Angelo, 


Capodistrìa 


III. Martinolich Carlo, 


Lussìnpiccolo 


112. Martiassi Giovanni, 


Pola 


113. Mendler Edoardo, 


Pola 


114. Millevoi dott. Pietro, medico. 


Albona 


nj. Minach dott. Girolamo, avvocato, 


Volosca 


116. Mizzan don Giovanni, parroco. 


Corridico (Antignana) 


117. Montona Municipio 




118. Morpurgo barone dott. Emilio, 


Trieste 


119. Moneani Luigi, professore, 


Trieste 


120. Mrach dott. Adamo, avvocato. 


Pisino 


121. Mrach dott. Egidio, 


Pisino 


122. Maggia Municipio 




123. Nacinovich Ernesto, 


S. Domenica di Albona 


124. Negri Nicolò fu Girolamo, 


Pola 


125. Parenzo Municipio 




126. Parisini Giuseppe, 


Pisino 


127. Pavani Eugenio, 


Trieste 


128. Pervanoglù dott. Pietro, 


Trieste 


129. Petris de dott. Andrea, 


Parenzo 


130. Petris Stefano, professore. 


Capodistria 


131. Petronio Giuseppe, 


Pirano 


132. Pirano Municipio 




133. Pisino Municipio 




134. Pola Municipio 




13J. Polesini marchese Benedetto, 


Parenzo 


136. Polesini marchese Giorgio, 


Parenzo 


137. Pons Rodolfo, 


Pola 


138. Postet Francesco, professore. 


Trento 
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139- Privilegg^ Pietro di Giaseppe, 






Parenzo 


140. Pulgher cav. Domenico, architetto. 






Trieste 


141. Pulgher doit. Francesco, medico. 






Trieste 


142. Puschi prof. Alberto, direttore del Museo 


civico. 


Trieste 


143. Rigo Gregorio fa Domeoìco, 






Parenzo 


144. Rismondo Alvise, nouro. 






Rovigno 


145. Rizzi dott. Lodovico, avvocato, 






Pola 


146. Rizzi Nicolò, 






PoU 


147. Rocco Giuseppe fu Rocco, 






Rovigno 


148. Rota come Sterno, 






Pirano 


149. Rovigno Magistrato civico 








ISO. Rumsich doa Leopoldo, parroco. 




Stignano (Pola) 


151. Saotini Attilio, 




Rosa (Rossano Veneto) 


152. Savorgnan Giovaotu, 






Pola 


i;3. Sbisà Francesco, podestà. 






Parenzo 


154- Sbisà Luigi, 






Parenzo 


IJ5. Sbisi Pietro, notaro. 






Dignano 


IS^. Scampicchio dott. Antonio, avvocato, 






Albona 


157. Schiavuzzi don. Bernardo, medico. 






Parenzo 


158. Schram Ermanno, ì. r. capiuno di gendarm 


erìa e membro 




corrispondente dell' i. r. Oimmisàone 


centrale peUa 




conservazione dei monumenti à' 


arte 


e di storia in 




Vienna, 






PoU 


159. Scubla don Clemente, professore. 






Trieste 


160. Società degli Artieri, 






Pola 


161. Società Filarmonico-Drammatica, 






Trieste 


163. Società Fratellanza polese, 






Pola 


163. Società Operaia, 






Pola 


164. Sotto Corona cav. Tomaso, 






Dignano 


165. Stanich dott. Domenico, notaro. 






Pola 


166. Stenta dott. Michiele, professore, 






Trieste 


167. Stossich Michiele, professore. 






Trieste 


168. Suran dott. Giovanni, avvocato, 






Montona 


169. Tamaro dott. Domenico, professore. 


Grumello del Monte (Bergamo) 


170. Tamaro dott. Giovanni, medico, 






Volosca 


171. Tamaro don. Marco, 






Parenzo 


172. Totto conte Gregorio, 






Capodistrìa 


173. Trani dott. Giorgio, medico. 






Rovigno 


174. Troml>a Giovanni, 






Rovigno 






Dializedby 


Google 



175- Vassilich Giuseppe, maestro, 


Trieste 


176. Vitova Giuseppe, professore. 


Trieste 


177. Vatta Domenico, professore. 


Piraoo 


178. Veaezian don. Felice, avvocato. 


Trieste 


179. Venier Domenico, 


Pirano 


180. Venier de Lodovico, 


Parenzo 


181. Venier Nicolò, 


Pirano 


182. Venier de dott. Silvestro, avvocato, podestà, 


Buje 


183. Ventrella Almerigo, 


Pirano 


184. Verginella Domenico, 


Qttanova 


185. Vergottini de Fabio, 


Parenzo 


186. Vergottini de Giuseppe, 


Parenzo 




Trieste 


188. Vettach Giuseppe, direttore del Ginnasio comunale, 


Trieste 


189. Vidacovich dott. Antonio, avvocato, 


Trieste 


190. Vidali Giovanni Antonio, 


Parenzo 


191. Videucich Eugenio, 


Pisino 


192. Vidulich comm. dott. Francesco, 


Parenzo 


193. Visignano Municipio 




194. Volpi de Giuseppe, 


Parenzo 


195. Wassermann Giovanni Antonio, podesti, 


Pola 


196. Zamarin don Giovanni, canonico-parroco. 


Isola 


197. Zaratin Antonio, maestro-dirigente. 


Parenzo 


198. Zarotti Nicolò di Lorenzo, 


Pirano 


199. Zudenìgo Tomaso, 


Parenzo 
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ELENCO 

dei doni perventiti al Museo Archeologico provinciale 

ed alla Biblioteca sociale» durante l'anno 1S87 



OGGETTI ANTICHI. 

Dal Sig. Antonio Diptera d' Antigoana : una tnoneu d' argento ungherese 
del 1600, ed una d'argento veneta, rinvenute nei pressi dì Anttgnana. 

» Giambattista de Franceschi da Seghetto : cinque cocci letterati ; sei 
monete romane, d' argento, bene conservate ; diciassette monete 
romane dì bronzo. 

» Domenico cav. Tulgher da Trieste ; una medaglia della prima Espo- 
sizione italiana a Firenze, 1861 ; una medaglia di Castruccio An- 
telminelli, coniata in Lucca nell'occasione del V Congresso degli 
scienziati (anno 1843); ed una medaglia commemorativa di papa 
Pio IX. 

» angelo Cora-i^a da Montona ; quattro monete d'argento, due ve- 
nete e due romane, rinvenute a Bercaz. 

» Giuseppe Franco da Montona: una moneta coli' iscrizione Dabn, 
et Albania », trovau a Montona. 

» Elio Torcello da Grisìgnana : una freccia, due monete rinvenute 
nella località Ruppe (Grisìgnana) e due tegole bollate, trovate a 
Castagna presso la chiesa di S. Ste&no. 
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Dal Sig. Vaieriam "Pohusta da Pisino : una corniola incisa. 

» Giacomo Mtcbieli da Parenzo : una corniola incisa. 

» Giovanni dott. Canciani da Parenzo: alcune monete romane e venete 
di argento e di bronzo. 

> Giovanni Cappellari da Verteneglio : alcune monete romane di ar- 
gento e di bronzo. 

» Gio. Antonio eoo. Wassermann da Pela: un piccolo ariete di bronzo 
rinvenuto nella costruzione della nuova strada Pola-Promontore. 

» Na^ario Tommasini da Parenzo : una moneta romana d' argento, 
una di bronzo e una veneta di rame. 

Dallo Spett. Municipio di Capodistria cui si associarono i Municipi di Albona, 
Buje, Dignano, Grìsignana, Isob, Montona, Muggta, Orsera, Pa- 
renzo, Pirano, Pisino, Pola, Rovigno, Valle, Visignano e Visinada, 
il ritratto ad olio, con cornice, del dott. Pietro Kandter, lavoro 
del pittore accademico Bartolomeo Gianelli di Capodistria. 



UBRI, PERGAMENE, DISEGNI, ECC. 

Dal Sig. Emilio Fraaer da Trieste : « Gurina » del prof. Meyer. 

« P. G.prof. Molmatti da Venezia; opuscolo o Delendae Venetiae ». 

B G. A. dott. Collini da Roma : opuscolo « Cronaca del Museo 
preistorico ed etnografico di Roma, anni 1884-85-86. 

B Lmgi comm. Pigorim da Roma : opuscolo « Le antiche stazioni 
umane dei dintorni di Cracovia e del Comune di Breonio Ve- 
ronese » ; e « Gaetano Chierici e la Paletnologia italiana b, me- 
moria di L. Pigorini e P. Strobel. 

pai Sig. Felice dott. GlcT^er da Pola ; o Prose e poesie edite ed inedite di 
Jacopo Andrea Contento 'da Pirano, raccolte per cura del dottor 
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Felice Glezer Ìa Rovìgno»; e «Poesie di Orazio de Colombani 
da Pìrano, per nozze Banoli-Calegari ». 

» Pietro doti. Pervanoglà da Trieste : opuscolo « Della Paletnologia 
della penìsola italica nelle sue attinenze colla penisola balcanica ». 

• 'Bernardo dolt. Schiavu^i da Pola : copia degli « Statuti di Mon- 
Éilcone del 1456»; e Ducale dell'ultimo doge Lodovico Manin. 

> Lorervp Gonan maestro a Trieste : « La storia istriana in dialoghi 
famigliari ». 

» Domenico dolt. Lovisato, professore a Cagliari ; « Description des 
Roches recuillies a la Terre de Feu » con tavole. 

n Cesare Comhi da Trieste : « Della questione ferroviaria di Trieste, 
nell'occasione dell' inaugurazione della ferrovia Trieste-Erpelle ». 

Dai Sigg. 'Benedetto e Giorgio marchesi 'Polesini da Parenzo : Carta topografica 
dal titolo a Tabulam hanc topografìe. Comìtatus Divi Michaelìs 
Lemmi ìn Histrìa, Camaldulensi Abbatiae Divi Matthiae prope 
Murianum Venetiar. adjecti. A. Mauro Monacho et Cosmograib 
ìnlustr, medio recurr. seculo XV elaboratam ne ulterius leniporis 
injuria vitiaretur aere incidi curavìt Maurus Ortes Abbas»; 

a Carta dell' Istria » di Giovanni Valle, ristampata nel 1792. 
Venezia ; 

Carta ìntitolau «Parte meridionale dell'Istria» di Giovanni 
Valle, Gtustinopolitano, di nuova Projezione. Venezia 1784 presso 
Antonio Zaita e figli, con privilegio dell' Ecc."' Senato ; 

« Nouvelle carte de l'Istrie suivant le Pian dressè sur le lieux» 
Venise par P. Santini 1780. Chez M. Remondini; 

«L'Istrie», par M. Blaeu, se vend a Amsterdam chez Còvens 
et Mortier avec privilege ; 

a Prospettiva della città di Parenzo nella provincia à' Istria, 
delineata verso la parte di sirocco, la sua posizione è a gradi : 
XXI minuti : XXX ^ di longitudine e gradi : XLV : minuti = 
di latitudine. N. i luogo della Saniti, N. 2 la Piazza, N. 3 Con- 
vento di S. Francesco, N. 4 il Duomo, N. S la B. Vergine degli 
Angeli » ; 
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a Pianta della stessa città con Porto, Piazza, Piazzali e Stratìe 
pubbliche, N. 6 il Porto, N. 7 la Piazza, N. 8 Marafor Piazzai, 
N. 9 Predol Piazzai, N, io Croserà minore, N. 11 Crosera mag- 
giore — Dedicata alli nob. sig. Gap ' Francesco Avezani e Cad." 
Simeon Vidali Publici Ingegneri della Ser."" Rep.' di Vcdczìi — 
Scala di pertiche N. XXX Giovanni Valle fece anno MDCCLXXV • 

Dalla Spett. Qire^OM del Museo civico di Rovereto : « Elenco sistematico 
dei Coleotteri raccolti nella Valle Lugarina per Bernardo Halbhen». 
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